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^LLA  RISPETTABILISSIMA 

SOCIETÀ  letteraria 
italiana. 


Dome  me  o Cixjito. 


T TNa  Società  Letteraria  Ita- 
liana,  che  nel  fiio  primo 
nalcere,  già  richiama  nell’an- 
tica fede  quella  fcuola  di  fa- 
pere , che  abbandonando  il  ter- 


eno  paterno, fi  vedeva  difper- 
la,  eHabilita  prelTo  le  altre 
aaziom , ravviva  il  mio  zelo , 
:d  accende  il  mio  fervido  en- 
aifiafmo  per  la  gloria  , e per 
a lupenorita  nazionale.  Que- 
to  interno  nobile  lentimento 
lel\  animo  mio  non  poteva 
noftiarfi  m altra  maniera, che 
nediante  una  pubblica  ed  eter- 
la  telrimonianza  di  giubilo,  e 

di 


di  piacerò  verfo  le  illuftri  per-  ii 
ione,  le  quali  contribuifeono i 
alla  perfezione  di  un  tanto  di- 
fegno  . Mi  reputerò  dunque 
fortunato, fe  li  compiaceranno j 
accettare  la  protezione  di  un’  i 
Òpera,  nella  quale  altro  noni 
li  trova,  che  una  ferie  di  of-i 
fervazioni , che  polfono  riufei-  ji 
re  vantaggiofe  nella  guarigioni 
ne  di  una  malattia,  che  gran- 
demente contribuilce  ad  inter- 
rompere la  filica,  e la  morale 
felicità  del  genere  umano  . Mi 
Infingo  che  uomini  di  fomma 
dottrina,  i quali  credono,  che 
poli’a  ancor  io  concorrere  alla 
gloria  del  nome  Italiano,  non 
isdegneranno  di  accettare  un 
fegno  di  quella  venerazione  e 
di^quel  rifpetto , che  meritano 
egualmente  da  tutti, 

Napoli  IO.  Ottobre  1783. 


PREFAZIONE.  '* 

Molte  oJfervazÌQTìi  pratiche  raccolte  con 
infinita  dilfienza^e  grandifima  fati-^ 
ca^  formano  la  baje  della  prefente  opera  la 
<puale  contiene  la  diagno  fica  V indole  ^ e la 
maniera  di  guarire  la  Lue  Venerea  . Sicco^ 
me  ho  creduto  fempre , che  il  medico  non  do- 
vere mai  ejfier  contento  delle  ojjervazioni  , e 
del  raziocinio  altrui  ^ e tanto  meno  dovefife 
fidare  all'  altrui  autorità  • perciò  ho  voluto 
vedere , ojfervare  e fperimcntare  aneli  io  tut- 
to ciò  , che  poteva  apportare  del  vantaggia 
ella  Umanità,  Il  numero  eccejjivo  d'  infermi 
opprefil  dal  morbo  gallico  , che  venivano  a 
domandar  foccorfo  nel  nojlrO  rifpettabiìijfimo 
df pedale  degl'  Incurabili  , moltijfimi  che  fi 
prefentavano  dopo  di  efifere  ufeiti  a fiento 
dalle  mani  della  ignoranza  j ed  altri  , che 
malgrado  tutte  le  più  ragionate  diligenze  , 
fembravano  dejìinati  a morire  ^ per  la  infitf- 
ficienza  dell  arte  * quelH  miferabili  oggetti 
fidarono  principalmente  la  mia  attenzione  . 
Le  fìrade  battute  , le  medicine  affai  decan- 
tate , t atroce  efficacia  d'  una  chirurgia  via- 
lentiJjìmA , erano  mezzi  , che  fpeffo  falìiva- 
no  ^ e fpejji fimo  apportavano  pofnivo  danno ^ 

t 3 Co. 
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Cominciai  adunque  a notar:  z d'iverfi  acci-  ' 

denti  di  quejìa  malattia  , dijì  intuendo  le  va- 
rie fue  apparenze  , la  diverfa  durata  , ^li 
accidenti  che  produceva  ne  diverfi  tempera- 
menti^  e nella  diverfa  età,  PaJJai  ad  efami- 
viiaare  la  natura  de*  rimedj  antivenerei , e la 
maniera  di  eperare  di  ciafcuno  di  ejf  . Lj 
chimica  venne  in  mio  foccorfo^ìe  cognizioni 
della  economia  animale  mi  furono  di  grandif- 
fimo  ajuto  , per  determinare  quali  foffero 
precìfamente  le  qualità  di  tutte  le  medicine 
mercuriali  , e feprattutto  quelle  del  Subli- 
jpato  corrojìvo^  e fe  valevano  più  y :d  era- 
no più  Jìcuri  i Mercuriali  introdotti  daW in- 
terno verfo  P ejterno  y o pure  quelli  y che  ap- 
plicati alla  cute , nelle  interne  fedi  penetra- 
vano „ Jl  pericolo  ed  il  danno  y che  fpejfo 
occompagna  f ufo  interno  del  Sublimato  alla 
maniera  dello  Swieten , ed  il  non  potere  im- 
pedire y che  quejìa  foftanza  efremamente  cor- 
rofìva  y non  facejfe  la  prima  y la  più  poten- 
te y e nel  tempo  ftcjjh  inutile  azione  ( per 
quanto  riguarda  la  dijìrazione  del  veleno  cel- 
tico ) ) nel  delicato  e fenfibiliffimo  ventri- 
colo y erano  per  una  parte  ragioni  y che  an-' 
gufliavano  moltìjfmo  P animo  mio*  Kìjlctte- 
va  di  più  y che  un  medicamento  deJHnato  ad 
ajforbire  , e tirare  a fe  le  parliceli^  della 

ca- 


vu, 

cagione  gallica  , alla  eguale  fioi  crediamo  che 

abbia  particolare  a^nità  ^fubìto  che  Jì  ef po- 
ne alla  forza  decomponente  del  fugo  gaftri^ 
co  , mentre  probabilmente  perde  la  fua  atti- 
vità antivenerea  y non  lafcia  di  apportare 
graviJJìmO  danno  allo  Jìomaco  y ed  a tutto  it 
canale  alme  ntizio  . Qitejle  mìe  confi derazw^ 
ni  nafcevano  da  fatti  incontraft abili  y che 
Jervirono  , e ferviratlno  fempre  di  fojlcgno 
alle  mie  dottrine  . Per  contrario  primo  la 
fi  carezza  , che  la  fede  del  morbo  gallico  è 
nella  linfa  , e f ejjer  quejìa  indubitatamente 
viziofo  y e lontana  dal  fuo  fato  naturale  ^ 
furono  motivi  ejfenzialijfmi  per  farmi  de- 
terminare in  favore  del  mercurio  amminiflra- 
to  efernamente , Per  fecondo  penfaiyche  fe 
in  vece  di  argento  vivo  yf  fcgajfero  le  pian- 
te dei  piedi  con  unguento  di  Sublimato  , fi 
otterrebbero  i vantaggi  y che  quefia  medici- 
na apporta  , fenza  r 'ifentirlìe  i danni  • Ec- 
• co  dunque  come  nacquero  quelle  fregagioni 
di  Sublimato  y che  formano  oggi  V argomen-' 
to  dì  quej¥  opera  . I medici  Por  e fieri  ap- 
plaudirono la  mia  invenzione  , e con  reitera- 
te fperìenze  ne  conobbero  y e ne  confermaro- 
no la  ficurezzay  e la  fomiti  attività  » Atte- 
fia  y e fofiiene  la  mia  propofizione  , quanto 
mi  viene  feriti^  dal  Dottor  Branca  , dal  Dot- 


VII! 

tor  Galvani  , dal  Dottor  Martegianì  , dal  i 
Dottor  Bolo  orna  e da  molti  altri,,  eh*  han- \ 

- • ^ • • * I 

no  fperimentato  il  mio  metodo  con  gron- 
diamo projìtto  . 1 miei  dilige ntijfimi  difcc-  i 

poli  y va>j  cosi  del  Regno,,  come  ancora  dii 
Sicilia  ,.con  belle  Jperienze  confermano  l'uti-  1 
l:ta  delle  fregagioni  di  Sublimato  . Pofto  ciò  \ 
farebbe  un  vero  tempo  perduto  il  darfi  cari- 
co delle  ridicole  oppofzioni , dello  ignoran- 
te volgo  medico  ÌSapoletano  , il  oaale  a for- 
za di  maldicenza  vorrebbe  feemare  in  altri 
quella  gloria,  che  non  è capace  di  acquifba- 
re  per  je  . Spero  che  come  fenza  intendere 
nè  la  Farmacia  , nè  la  Chimica  , hanno  tan- 
to ciarlato  contro  f introduzione  dell'  olio  di 
Ricino,  col  quale  ho  da  diverji  anni  a que- 
fa  parte  faìvata  la  vita  di  tanti  mi ferahdi, 
e contro  alte  fregagioni  di  Sublimato  , cosi 
faranno  nel  cafo  di  fare  con  altre  utili  me- 
dicine , che  le  continue  mie  fperienze  , mi 
faranno  conofeere  , per  bene  della  Umanità.. 
Gridarono  altamente  allora  quando  fi  volle 
rijlahiUre  V ufo  del  Tartaro  Emetico  , in  luo- 
go della  Ipccacoana  , ma  Ora  in  tuffi  no- 
Jìr.i  Spedali  quefla  pratica  è la  più  utile  ^ 
e la  più  ordinaria  . Bifogna  che  hano  per- 
fitafi  tutti  gli  oziofi  , e tutti  gf  ignoranti  ^ 
che  i fent imeni i di  umanità  j il  zelo  per  le 

fcìcn- 


fcletizi  , ei  lì  àefiàerìo  dì  adempire  con  ìm.^ 
pegno  al  proprio  dovere  ^ termineranno  in  me 
colla  vita  . In  confeguenza  dovranno  ejjere 
Canto  pronti  alla  maldicenza  , quanto  io  /à- 
rò  indefejfo  al  follievo  de  miferabili  , chefir 
dano  la  loro  vita  alle  mie  cognizioni , ei 
alia  m ia  ajjijì  enza  . 

Non  mi  Jono  molto  fervilo  di  quel  nitme-^ 
ro  di  libri  y e di  quelle  tante  pompofe  ci- 
tazioni j che  fervono  a mojìrare  , non  la  pro- 
pria y ma  r altrui  dottrina  y e che  fpejjo  fo- 
no adattate  male  a propofito  , Ho  fcritto 
quanto  'ho  veduto  , e notato  , e quanto  con. 
ferie  meditazioni  ho  rilevato  da  fatti . Mol- 
to avrei  potuto  dire  di  più  j avrei  potuto 
aggiungere  tutte  le  fperienze  da  me  fatte  , 
prima  della  introduzione  del  mio  nuovo  me- 
todo y ma  farei  flato  lungo  , tediofo  , e farei 
anche  ufeito  dal  mio  argomento.  Se  il  pub- 
blico gradirà  la  presente  fatiga  ^ tante  e tan- 
te cur io fi Jfime  ojjerv azioni  y che  riguardano 
altre  malattie  , forfè  in  apprejfo  potrebbero 
veder  la  luce  j in  cafo  contrario  rimarranno 
f empi  ice  Oggetto  della  poivére  | e delfobblìo. 
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Eir  Avviso  comunicato  al  Pubblico  Piane 
nel  mese  di  Aprile  delTanno  17^0. 
intorno  alla  maniera  di  adoperare  * 
P unguento  di  Sublimato  corrosivo, 
nella  Cura  delle  Malan  ie  Veneree  , 
esposi  le  prime  osservazioni  da  me  fatte  , e cercai 
con  quelle  poche  pagine  d’  impegnare  le  persone 
piu  illuminate  dell’  arte  , acciò  colla  propria  dot- 
trina contribuissero  alla  perfezione  della  mia  sco- 
perta . Questo  desiderio  , che  nell’  animo  mio  era 
diretto  dal  semplice  vantaggio  della  Umanità  , ed 
avea  di  mira  la  perfezione  dell’arte  Medica,  è sta- 
to in  gran  parte  soddisfatto.  I Professori  di  buca 
senso  , dotti  , e lontani  dalla  sciocca  , e velenosa 
invidia,  si  sono  serviti  del  mio  Metodo,  ed  aven- 
dolo trovato  profittevole  lo  lodano  , Io  sieguono, 
e cercano  d’  illustrarlo  maggiormente  . In  molti 
luoghi  della  nostra  Italia  , e generalmente  nel  Re- 
gno , si  conoscono  , e si  amministrano  le  unzioni 
di  Sublimato  in  preferenza  di  qualunqu*  altra  pre- 
parazione mercuriale  , e tutti  cercano  con  premu- 
ra di  leggere  il  foglio  da  me  stampato.  Ed  acciò 
la  mia  proposizione  non  abbia  P aspetto  di  quel- 
la impostura  , che  serve  a sostenere  gli  Empirici, 
e ad  ingannare  il  volgo  ^ perciò  si  vedranno  rap- 
portate nella  seconda  parte  della  presente  scrittu- 
ra , tutte  quelle  osservazioni,  che  in  diverso  tem- 


po  sono  state  da  $Itri  valeiuiipminì  a nie  rimes- 
se. Ciascheduno  sark  nominato  con  quella  lode 
che  merita  , e sarà  distinto  colla  sinccrjik  d'  un 
puore  Filosofico  , anzi  mi  lusinoo  che  tutti  gra- 
diranno quella  ingenuità  di  sentuTtenro  , che  ca- 
ratterizza 1 secuaci  deir  onesta,  e pura  veritk  . 
Per  queir  i quali  chiamando  in  ajuto  la  loro  pro- 
fonda dottrina  , e guardando  con  giudiziosa  mali- 
zia l‘ever\to  delle  Cure  da  me  intraprese  , perchè 
si  lusingavano  avvilirmi  colla  loro  autorità  , e coir 
le  amare  critiche,  acciò  non  al  pubblico  bene  , 
ma  pensassi  solo  al  privato  interesse,-  essi  saran- 
po  convinti  dalla  sperienza  , e persuasi  dalla  ne- 
cessità ! K se  non  mi  vergognassi  di  guardare 
tanto  in  basso,  potrei  vedere  una  terza  classe  di 
Medici  , i quali  disprezzano  sempre  le  altrui  co- 
gnizioni , senza  averne  delle  proprie  , nè  possono 
pensare  senza  il  pernicsso  de' Ipro  Maestri  : questi 
dovrebbero  arrossire  della  loro  pigrtzia  ed  igno- 
ranza , senza  scusarsi  come  la  Volpe  delia  favola, 
la  quale  perchè  non  poteva  giungere  3ll'.iiva,dis- 
je;  Nolo  acerbam  sumers . Ti  uvandomi  dunque  su- 
periore alla  vilissima  maldicenza  , ed  alle  satire 
le  piu  atroci  , pon  ho  voluto  piu  lunganienie  dif- 
ferire r adempimento  di  ciò  , che  fu  promesso  nel 
pripio  foolio  • e narrerò  colla  maggior  chiarezza 
c preciMope  quanto  ho  vedi'to  , ed  attentamente 
notato  , intorno  all' uso  , efficacia  e proprietà  dell 
unguento  di  bubiinnto  . 'J'iitte  le  tuie  asserzioni 
saranno  dijnostratc  dalle  particolati  dcsciiztoni  del- 
le diverse  malattie  , trattate*  collo  stesso  medica- 
mento ,j  e si  daik  luogo  anche  alle  più  tiisiali 
circostajize  , perche  iti  medicina  di  tutto  si  de\e 
tener  conto  , c niente  si  deve  riguardare  co'.nC 
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superfluo.  Ma  quanto  cerchei?)  d’essere  minuto  e 
distinto  nel  rapportare  le  mie  proprie  osservazio- 
ni , cosi  poco  ini  curerò  di  ari icchirc  questo  bre- 
vissimo saggio  con  teorie  e sistemi  , ricavati  da 
iveisi  Scrittori  f perciò  senza  mostrare  una  pru- 
i^ione  inopportuna,  parlerò  delle  cose  vedute  , 
e al  fafto  ricaverò  quelle  conseguenze  , che  sa- 
ranno per  loro  medesime  chiare  e palpabili  . isDivino 
siccopne  prima  di  pensare  all’ uso  esterno  del  Su- "e  ge- 
blimato , avea  gik  raccolte  molte  sperienze  , 
scritti  molti  pensieri  intorno  alla  Lue  Venerea  ; 
perciò  crederei  ben  latto  darmene  carico,  acciò 
se  qualche  profitto  potrà  ricavarsene,  il  pubblico 
goda  il  frutto  delle  mie  fatighe  . Sicché  dividen- 
o questa  Scrittura  in  tre  parti,  nella  prima  par- 
erò in  generale  delle  principali  malattie  galli- 
cne  • nella  seconda  dirò  quanto  mi  occorre  intor- 
no all  amministrazione  del  Mercurio  sotto  forma 
unguento  ^ e final  inente  nella  terza  narrerò  le 
storie  delle  malattie  trattare  colle  fregagioni  di 
Sublimato . 
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PARTE  PRIMA. 

CONSIDERAZIONE  GENERALE  DELLE 
MALATTIE  VENEREE  . 

A Celò  tutti  intendano  facilmente,  dove  consiit» 
la  qualità  specifica  del  Mercurio  in  generale , 
nella  guarigione  della  Lue  gallica, è necessario  ri- 
cordarsi succintamente,  quali  sono  gh  accidenti,  che 
per  ordinario  accompagnano  questa  malattia.  Ln  uo- 
mo sano  eoa  una  donna  inferma  di  lue  impuramen- 
te trattando,'  o pure  un  uomo  che  attualmente 
soffre  morbo  gallico, con  una  donna  perfettamente 
sana,  giacendo,  possono  scambievolmente,  o comuni- 
care, o ricevere  una  notabile  mutazione  nella  mac- 
china loro. Nè  solo  in  questamaniera  si  può  acqui- 
stare r accennata  infezione,  giacche  da  Parenti  infet- 
ti, bambini  nascono  pieni  delia  cagione  medesima,  e 
le  balie  inferme  di  lue,col  latte  questa  malattia  stes- 
sa nelle  più  tenere  macchinucce  infondono  . Oltre 
a ciò  le  parti  genitali,  non  sono  la  sola  strada,  per 
la  quale  il  veleno  gallico  può  e deve  intromettersi. 
Sappiamo  che  una  lepierissima  ferita  in  qualunque 

pane  del  corpo,  se  riceve  un  atomo  di  marcia  ve- 
nerea,  questo  in  brevissimo  tempo  assorbita,  alle  più 
vicine  glaudole  conglobatesi  parta,  fissando  in  que- 
sti corpi  la  sua  sede,  in  preferenza  di  qualunque 
altra  parte  della  nostra  macchina.  Cosi  la  ferita  d ua 
dito,  o d' un  braccio,  se  vien  toccata  dal  veleno 
celtico,  lo  tramanda  alle  glandole  ascellari,  dove  si 
formano  i primi  principj  d'un  Tincone.  Perciò  me- 
diante l'attrito  delle  parti  naturali,  la  lue  facil.r.en- 
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te  s' introduce  nelle  numerose  boccucce  de'vasi  lln- 
ijtici)  e per  ordinano  attacca  1 iiretrajC  le  sue  di- 
pendenze, o puie  forma  nelle  glandole  conglobate 
degP  inguini  quei  pertinacissimi  tumori,  i quali 
specialmente  Buboni  , o linconi  venerei  si  thia- 
mano.  Se  cerchiamo  di  sviluppare  questa  stessa 
dottrina,  troveremo  che  frequentcàietite  la  Lue 
confermata  rende  dure,  icirrose,  e spesso  porta 
alla  suppurazione  venerea  lentissima  , le  glandolo 
del  collo.  Nel  Mesenterio  dove  glandole  linfati- 
che copiosamente  si  veggono  disperse  , continua- 
mente  incontriamo  durezze  , ingrossamenti  , » no- 
tabili ostruzioni  prodotte  dal  veleno  gallico.  Nè 
saprei  ( volendo  assegnare  diversa  sede  alla  cagio- 
ne della  lue  ) intendere  , come  molti  di  coloro,  i 
quali  per  lungo  tempo,  o non  vogliono  curarsi,  o 
non  giungono  a superare  gli  accidenti  della  Lue, 
soggiacciono  alla  1 isichezza  tubercolare,  alle  ostru- 
zioni del  Fegato,  e della  Milza,  e principalmente 
alle  Idropisie,  tanto  particolari,  come  universali. 
Queste  croniche  indisposizioni  non  si  possono  at- 
tribuire ad  altra  cagione  , fuorché  alla  interrotta, 
ritardata  , o pure  dei  tutto  impedita  circolazione 
della  linfa  . Il  Reumatismo  pertinace,  che  accom- 
pagna il  morbo  gallico  , e che  spesso  rende  ede- 
matose varie  articolazioni  del  Corpo,  la  Scianca 
ostinata  , c^e  tormenta  questa  razza  d'  Infermi  , e 
finalmente  tutte  le  pustole  , che  lioriscono  sulla 
superfìcie  del  corpo  , dipendono  assolutamente  da 
una  sostanza  venefica,  che  assorbita  da’ vasi  lin- 
fatici , muta  , e disordina  la  temperie  de' fluidi  di 
secondo  genere.  Quale  sia  però  la  natura  de!  ve- 
leno Celtico  sarà  da  me  a suo  luogo  detenni  nato, 
Ùuperciocchè  non  si  chiama  spiegare  F essenza,  ed 
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illustrare  la  vera  indole  di  un  morbo , il  cìiiamar 
Io  solamente  un  veleno  che  cambia  la  temperie  pro- 
pria della  linfa,  r\  pure  ne  perturba  rKconomia 
Anale.  Dalia  maniera  colla  quale  il  contagio  della  Lut 
vTlen*o*^^  propaga,  e dal  cammino  che  tiene  per  introdursi 
Gaiiico’^‘^1^^  sedi  interne,  bisogna  confessare  che  questa  ca- 
cenai,  gione  somiglia  ad  altre  moltissime,  che  infestano  i 
trema.QQrpo  umano.  Il  Vajuolo  artificiale  che  noi  Inne 


sto,  o pure  Inoculazione  chiamiamo,  in  qualunque 
punto  della  cute  si  adatta,  manifesta  sempre  la  prm*| 


eh 


cipale  sua  azione  sulle  glandole  conglobate  che  tro-| 
va  piu  vicine,  perchè  i vasi  assorbenti  della  pelle^ 
tutti  nelle  accenn'ue  glandole  si  riuniscono  , Ecco 
come  nel  primo  sviluppo  del  Vajuolo  innestato  le 
glandole  ascellari  s’induriscono,  e diventano  do- 
lorose , perchè  la  marcia  si  adatta  alla  cuticola  di 
uno,  o di  ambedue  le  braccia,  e da  quel  punte 
, quas’ invisibile  , nel  quale  sottilissimi  vasi  linfati- 
ci sono  dispersi , la  cagione  morbosa  alla  linfa  s 
dirittura  si  comunica  . Essendo  questa  la  sede  de 
Vajuolo,  perciò  sogliamo  osservare  , che  se  pei 
qualche  accidente,  la  malattia  non  rimane  del  tut 
lo  estinta,  si  formano  tumori  strumosi  , nascont 
sempre  efflorescenze  cutanee  , o pure  ostruzion 
mesenteriche  , e pericolose  cacchessie.  Se  una  tra 
spìrazione  abbondante  , per  semplice  esterna  ca 
ginne  s’interrompe,  e la  marena  che  dovea  eva 
cuarsi  s’arresta  , per  ordinano  vediamo  ingrossa 
te  le  glandole  del  colto  , le  quali  si  caricano  d 
linfa  eccedente  per  la  quantith  , cd  acrimonios: 
per  la  qnnlua  . (Questi,  ed  altri  argomenti  chiara 
mente  ciiniosuano  , che  nell’ impuro  concubito 
adattandosi  con  viva  azione  la  marcia  della  Lu( 
sopra  parti  disposte  all’ assorbimento^  facilmente 

vas 


7 

vasi  linfatici  se  ne  caricano  , disseminandola  cosi 
in  tutto  il  sistema  della  linfa.  Nè  possono  gli  ele- 
menti di  questo  veleno  comunicarsi  alla  nostra 
macchina,  se  Tattrito,  e lo  sfregamento  delle  par-  ^ 
li  non  ha  luono  , o pure  se  non  sono  dai  vasi  in 
poco  tenipo  assoibiii  . A questa  verità  generai- 
mente  conosciuta  sono  appoggiate  le  i ndustrie  pra- pedire 
ticate  dal  libertinaggio  , ed  ampiamente  ncompen-  •* 
sate  dal  vizio.'  La  prima  è 1’ unzione  d’olio  fatta 
alle  parti 'naturali,  colla  quale  si  crede  deludere 
ogni  contagio  di  Lue^  perche  le  piccolissime  aper- 
ture de  i linfatici,  rimangono  chiuse  dalle  viscide 
e tenaci  particelle  dell’olio  dolce  . La  seconda 
consiste  nelle  infezioni  fatte  nelP  uretra  di  alleali 


volaule  allungato  con  acqua,  colla  fiducia  di  strin- 
gere a.  tdl  segno  le  minute  estremili  degli  assor- 
benti, che  rimangono  escluse  tutte  le  sostanze,  che 
ponebbero  per  questa  stiada  intrcidursi  nelTinter- 
no.  Questi  mezzi  però  non  lasciano  di  essere  falla- 
cissimi, e quelli  che  bdano  nella  loro  elficacia,  spes- 
so rimangono  vittime  delf  altrui  impostura.  I sin- 
tomi tutti  che  accompagnano  il  morbo  Gallico  , 
sono  di  tanta  importanza,  per  fare’ intendere  la  na- 
tura della  malattia,  e possono  illustrare  a tal  se- 
gno la  vera  forza  del  Mercurio  , che  noi  senza 
formarne  una  storia  esattissim  i,  non  conosceremo  nè 
la  prima  , nè  la  seconda  dottrina  , K per  riguardo 
agli  accidenti  della  Lue,  io  non  mi  vergognerò  di 
scrivere  piuttosto  le  cose  da  me  osservate  , che 
quelle  da  altri  proposte  ^ benché  sia  sicuro  , che 
molte  volte  avrò  veduto  niale,  ed  altre  volte  avrò 
attribuite  a me  le  scoperte  altrui  , Ma  tiuio  ciò  si- 
gnibca  niente  essendo  contento  di  aver  veduto  quel- 
lo , che  la  natura,  e la  riflessione  mi  diinostrava- 
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no,  senza  niente  deferire  al  sistema,  o airaotorita." 
T’erti  jpj  varie  maniere  si  manifesta  nel  corpo  sano  il 
quali  contagio  della  Lue,  o perchè  nelle  sedi  puramente 
per  or.csteriori  la  cagione  si  fìssa,  o pure  perchè  in  luoghi 
tìinariopih  nascosti,  come  nel  canale  orinario,  nellapro- 
ii atiac.j^t j-jta  ^ e nelle  vicine  parti  il  veleno  si  arresta  ; 
cail  ve.gfj  jpj  terzo  luogo  quando  senza  trattenersi  ne»le 
parti  esterne,  c senza  mostrare  di  se  alcun  segno 
nelle  parti  genitali,  forma  la  sua  impressione  o 
nelle  inguinali,  o nelle  glandolo  del  collo,  o pure 
negli  occhi  . Le  altre  apparenze  della  Lue  possono 
riguardarsi  come  conseguenze  della  prima  infezio- 
ne , e non  come  la  sorgente  principale  di  tutto. 
A\  primo  caso  si  rapportano  le  ulcere  , o ulcera- 
zioni che  nascono  nella'  Ghianda,  tanto  nella  parte 
superiore  come  inferiore,  nel  Prepuzio  cosi  este- 
riormente , come  interiormente,  ed  anche  nel  re- 
sto della  cute  che  veste  T Asta  virile.  Al  secondo 
si  riferisce  la  Gonorrea,  o sia  una  involontaria, 
e spesso  molesta  evacuazione  linfatica  , che  vieti 
fuori  per  T uretra,  e suole  da  moltissimi  partico- 
lari accidenti  essere  accompagnata  . Il  terzo  caso 
abbraccia  lo  sviluppo  de’'Tinconi  Venerei,  delle 
oftalmie,  delle  strume,  delle  gomme  ec.  senza  che 
le  parti  genitali  abbiano  mostrato  anche  il  più  leg- 
giero grado  di  alterazione  . Camminando  cosi  la 
faccenda,  non  sarh  forse  fuori  di  proposito  di  esa- 
minare partitamente  , primo  P ulcera,  secondo  Is 
Gonorrea,  e terzo  il  disordine  diverso,  che  in 
altre  parti  suole  avvenire,  per  effetto  della  me- 
desima univctsale  cagione. 


articolo  primo. 

Deiv  Ulcere  Venerea  . 

SE  dopo  aver  trattato  con  persona  infetta  di 

l’uomo  passato  uno, due  o pure  molti  giorni,  si 
avvede,  in  qualche  luogo  della  ghianda,  ode!  pre- 
puzio  d’ una  picciolissima  durezza  rotonda,  quas 
indolente,  ma  con  leggiero  arrossimento  ne’  lati,  ed 
una  puntina  bianca  nell'  estremo,  sarh  allora  sicuro, 
che  un  ulcera  si  è cominciata  a formare^  in  quel  luo- 
go. Se  questo  sintoma  della  Lue  non  è prodotto  da 
una  cagione  molto  attiva,  e da  un  veleno  che  ce  ere 
mente  esercita  la  sua  forza,  o pure  non  incontra? 
un  soggetto  che  sia  mal  disposto,allora  farà  un  cor- 
so benignissimo.  Si  vedrà  la  superfìcie  coperta  d 
un  velo  bianco  simile  a quell'escara,  che  suol  for- 
marsi nella  superficie  de' Vescicaiorii.  Scarsissima  e 

la  marcia  che  geme,  c l’escara  bianca  tardi  si  di- 
gerisce, e dopo  essersi  separata  la  prima,  si  forir^ 
la  seconda.  Quasi  sempre  è cinta  da  una  notabile 
durezza,  ed  i labbri  sono  arrossiti  appena  .Spesso 
lasciando  la  sua  indole  pigra  e tarda,  con  infinita 
rapidità  scorre,  portando  una  fatale  eiosione  nella 
ghianda.  Allora  è che  l’ulcera  è la  cagione  imme- 
diata delh  gangrena  dell'  Asta,  alla  quale  non  si 
può  per  ordinario  riparare  senza  l'amputazione. 

Questa  diversità  nell'indole,  e nel  cammino  dell  ul- 
cera, benché  possa  dipendere  dalla  qualità  molto  set- 
tica , e corruttoria  del  veleno  celtico,  credo  piut- 
tosto doversi  attribuire  alla  disposizione  che  incon- 
tra nell’  Infermo. Un  corpo  cacochimo,  scorbutico, 
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lina  macelline  facile  a soffrire  efflorescenze salsug 
ginose,  sono  circostanze,  le  quali  possono  rende 
re  assai  pronto  nelle  sua  azione  il  veleno  celtico 
ài  quale  prontamente  passa  a corrompere  ogni  par 
te  che  tocca,  ed  ogni  fluido  a cui  si  unisce.  Fuo 
ri  di  questo  caso  , T ulcera  comparisce  sempre  lar 
dissiina  per  sua  indole  particolare  ; perchè  da  un; 
cagione  viscida,  tarda,  e glutinosa  riconosce  la  su; 
origine»  Questo  mio  giudizio  potrebbe  inconiran 
due  diflicoltk  di  non  poco  rilievo,  la  prima  è,  per- 
chè essendo  la  natura  delTulcera  pigrissima^  molte 
Spesso  dietro  a questo  accidente  nasce  il  Tinccne,  i' 
quale  non  può  corfiparire  se  prirria  il  veleno  nor 
arriva  alle  glandole  inguinali,  e per  arrivarci  dev' 
esser  dotato  di  molta  sottigliezza?  In  secondo  luogo 
si  potrebbe  domandare,  perchè  un  veleno  dotato  di 
tanta  pigrizia  infiamiuEi,  ingrossa,  arrossisce  e stimo- 
la grandemente  il  prepuzio,  la  ghianda,  e tutta  1' 
asta,  quando  che  un  tale  avvenimento  non  dovreb- 
be aver  luogo  ? Si  risponde  alla  prima  diliìcolia  , 
che  non  tutta  la  marcia  che  ricopre,  e riempie  la 
cavitò  deir  ulcera,  possiede  la  medesima  crassa  e 
tenace  natuià  , ma  quella  che  si  trova  nel  fondo 
della  piaga,  dove  maggior  calore,  e movimento  ha 
luogo,  cedendt»  ad  una  corruzione  prontissima, e 
perciò  assottigliandosi  al  sommo,  piu  facilmente  da 
i linfatici  viene  assorbita  , c condotta  a dirittura 
nelle  glandole  i^i-guinali.  Risentono"gl' infermi  co- 
me una  corda  dolorosissima  , che  cominciando  dalT 
asta  termina  nelP inguine  . Qualunque  sostanza  , che 
deve  assorbirsi  nell  interno  della  macchina,  non  pas- 
sa dalla  pelle  nelle  sedi  piu  riniotc,  se  prima  non  ha 
acquistato  un  grado  notabile  di  sottigliezza,  cioè  se 
prima  le  sue  particelle  per  mezzo  delia  corruzione 

non 


rion  sono  attenuate  , separate  , e lluerc. ‘Un  tumore 
scirroso  rimarrJi  indolente  per  mn)u  anni,  non  re^ 
cherJi  particolare  molestia  , nè  interromperà  le  or- 
dinarie funzioni  della  vita.  Ma  tosto  che  coinm- 
eia  ad  attenuarsi  la  sostanza  che  io  compone,  per- 
chè comincia  a corrompersi,  allora  viene  fuori  una 
marcia  di  pessima  qualiih,e  questa  si  comunica  fa- 
cilmente al  sangue,  e da  questo  assorbimento  nasco- 
no le  lunghe  etiche  febbri.  Lo  stesso  avviene  nella 
inoculazione  del  Vajuolo,”  giacche  non  compariscono 
segni  della  malattia , se  prima  quella  piccolissima 
quantità  di  marcia,  che  si  è adattata  alla  ferita,  non 
si  renda  pili  sottile  e quindi  prontissima  ad  essere 
assorbita.  Al  secondo  articolo  si  risponde,  che  allora 
la  ghianda,  il  prepuzio,  e quasi  tutta  lastagonnano 
enormemente,  si  arrossiscono  ed  infiammano,  quan- 
do una  piccola  quantitlt  di  veleno  celtico  si  unisce 
a tutte  quelle  materie  alkalescenti  , che  gemono 
continuamente  nelle  descritte  sedi,  onde  colla  loro 
acrimonia  stimolano  ed  infiammano  tante  delicatis- 
sime parti.  L'ulcera  di  benigna  indole, e che  cam- 
mina con  straordinaria  lentezza,  suol  essere  seguita 
sempre  dal  Tincone  Venereo;  ma  quando  questa  ma- 
lattia è virulenta,  e depascendo  celeremente  con- 
suma gran  parte  della  ghianda  , e le  sedi  vicine  , 

allora  con  grandissima  dìdicoltcf  nascono  i 1 iucoiHk 

ma  gTinfermi  si  rendono  soggetti  ad  altri  acci  enti 
della  Lue.  Tutto  ciò  avviene,  perchè  la  materia  vi- 
rulenta eccessivamente  attenuata,  non  si  trattiene 
lungo  tempo  nelle  glandole  inguinali,  ma  prò  use 
Una  corruttela  generale  in  tutti  gli  umoii  , l .iio 
comparire  alla  pelle  sotto  forma  di  pustide  . 
ulcera  depascente  dell' Asta  , dopo  di  avei  portato 
tutt'i  sintomi  della  mortificazione,  1 .«bbiamo  \e  ut» 
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fìsv€g]hrè  copiose  "pustote.  Un  Tincone  sinuoso  pa 
trido  in  p/an  parte  curato  , ha  fatto  venir  fuor 
molte  pustole  miliari.  Mentre  Tulcera  è nel  suo  vi 
gore  , nasce  facilmente  il  Tincone,  per  le  ragion 
poc'anzi  accennate^  ma  oltre  a ciò  si  osserva,  ch< 
guarita  con  efficaci  ajuti  e cicatrizzata  Tulcera,  1: 
medesima  malattia  siegue  , ed  è preceduta  da  um 
sensazione  dolorosa,  che  parte  dal  luogo  esulcera- 
to, e giùnge  fino  alTinguine  . Tutto  ciò  dimostra 
che  rindole  del  Veleno  Celtico  è certamente  tarda 
lenta  , e glutinosa  . In  line  niente  abbiamo  di  più 
frequente,  che  quelle  osservazioni  , le  quali  ci  di- 
mostrano^ che  l'ulcera  dopo  di  avere  per  lunghis-^ 
sinio  tempo  evacuato  abbondante  marcia,  allora  con 
maggior  forza  produce  atrocissimi  sintomi  di  Lue 
contìrinata.  Ma  di  questo  molto  interessante  argo- 
mento parleremo  lungamente  nell'articolo  del  T-in- 
cone.Le  ulcere  Veneree  sono  sempre  meno  perico- 
lose, e'  di  più  facile  guarigione  , mentre  occupano 
le  parti  naturali,  che  quando  sono  inerenti  al  pala- 
to, alle  cavit'a  del  naso,  o pure  alle  fauci, deve  so- 
gliono fermarsi  più  spesso,  Questa  maggiore,  o mi- 
nore pertinacia  deve  attribuirsi  a diversi  principii. 
Primieramente  nelle  parti  genitali  le  piaghe  sono 
più  difese,  e protette  dal  contatto  nocivo  deH'aria 
atnioferica,  onde  in  esse  avviene  più  difficilmente 
la  corruttela,  come  in  qualunque  ulcera  osserviamo. 
In  secondo  luogo  allorché  si  esulcerano  le  fauci, 
il  naso  ed  il  palato,  che  sono  sedi  lontanissime  dal 
primo  centro  di  contagio,  dobbiamo  essere  persuasi, 
che  già  lutti  gli  umori  sono  interamente  guasti,  e 
ridotti  vicini  alla  perfctt'alkalesccnzaj  per  cui  la  ma- 
lattia giunge  sino  alle  parti  le  più  rimoie,  Fer  ter- 
zo, le  piaghe  che  nascon  da  cagione  lenta, richie- 
dono 


ono  lun.o  tempo  prima  di  guarire,  e poi  in  que- 
ti  cari  cura  viene  ritardata  dalla  natura  della 
■arti  Difese  , le  quali  sono  sempre  bignate  da  una 
mia  alkalescente,  come  la  saliva, e da  , jp 

- narici, e sono  altresì  continuamente  toccate  dal 

^ia.  Tutte  quelle  sostanze  che  possono  riscaldare 

ueste  patti,  accrescendo  stimolo  ed  azione,  sosten- 
• oTo  la^uova  corruttela,  ed  in 

iovano  noni  giorno  quell' ulcera , che  sarebbe  la 
lltra  parte"  del  corpo  guarita  in  P^^issuno  lem- 
■to  Ui  questa  verità  utilissima  nella  pi  i 
ertisce^  h ditficolt'a  colla  quale  le  piaghe  cenere 
»cÌle  fauci  guariscono,  il  danno  quasi  sicuro  che 
ioponano  il  fregagioni  mercuriali,  ed  . sutfumtg.t 
::ìnnabarini,  essendo  cosa  comune  i ’r  j 

mentre  si  cercano  di  curare  le  piagie  e <- 

ol  fumo  Cinnabarino,  senza  ottenere  l intento  , si 

‘li  origine  ad  una  febbre  abituale  , che  si  ste  nta 

molto  a superare.  Se  poi  è vero,  come  sappiamo  cs 

ler  verissimo,  che  il  fumo  semplice  e egno 
nisiica,e  corrompe  l’aria  respirabile  , quanto  nng- 
niore  sarli  la  flogisticazione  di  queirana,  che  vie- 
ne attaccata  dal  vapore  sommamente  flogisticato  e 
dnnabro  . Dunque  gr  Infermi  in  vece  di  guarire 
Halle  piaghe,  si  espongono  alle  violentissime  inham- 
mazioni  delle  fauci  , alla  tosse  , e non  i ra  o si 
ofcggono  assaliti  da  un  tremore  universale  negli  arti. 
Satrerebbe  il  solo  zolfo  , per  contaminare  col  suo 
.vapore,  tutte  le  arie  piu  perfette,  salutari , e 
«•abili.  E se  mai  avviene,  che  sotto  i replicati  su - 
itumigii, l'ulcera  della  gola  a forza  di  stimo  i gua 
risce, allora  bisogna  temere,  che  altre  parti  r iman ^ 
jgano  maltrattate  dal  veleno,  che  per  le  P'^6  ® 
^evacuava.  Perciò  vediamo  tra  i pessimi  enetti  de- 
lla cura  cìnnabarina  sotto  forma  suffumigio  , un  3 

esser 


esser  quello  , che  nuovamente  risorgono  i doior 
gallici,  che  prima  ^erano  quasi  del  tutto  superati, ( 
questi  portano  la  febbre  abituale  , la  somma  ma* 
grezza,  ed  inducono  nella  respirazione  una  piccola 
Per  difficoltà,  della  quale  a suo  luogo  parleremo  anche 
^’diffusamente.  Merita  intanto  di  essere  con  diligenza 
^gljg  esaminato  un  punto  ,di  pratica,  degno  di  grandis- 
fauci  sima  considerazione , cioè  per  qual  particolare  ra- 
i^uari.  gione  avvenga,  che  le  antiche  ulcere  veneree  delle 


sce j ^ non  solo  si  osserva«o  ribelli  al  fumo  del 


ficil- 


mente  Cinnabro,ma  con  infinito  stento  si  cicatrizzano  , 
colle  piu  adattate  cure  mercuriali  tanto  esterne 
come  interne. Questo  articolo  quantunque  a primo 
aspetto  comparisca  difficile  e spinoso,  tuttavia  pe- 
rò pienamente  s"*  intende  se  riguardiamo  lo  stato 
tanto  de'fluidi,  come  de 'solidi^  mentre  le  fauci  ven- 
gono da  una  piaga  venerea  occupate.  Come  di  sopra 
abbiamo  avvertito,  non  può  formarsi  una  piaga  di 
tanta  conseguenza  in  luoghi  lontanissimi  dalle  sedi 
che  ricevono, e tramandano  immediatamente  il  con- 
tagio , se  prima  non  si  è corrotta  e viziata  tutta 
la  linfa.  Questa  degenerazione,  e questo  vizio  si  ri- 
duce ad  un  vero  scorbuto,  la  cagione  del  quale  ac- 
compagna tutte  le  grandi  malattie  veneree,  e suol 
succedere  alla  morbosa  densità  e tenacità  degli 
umori.  Maggiormente  viene  dilucidato  questo  arti- 
" colo,  dairosservarsi  costantemente,  che  queste  pia- 
ghe sogliono  comparire  nelle  fauci,  non  solo  lun- 
ghissimo tempo  dopo  la  comparsa  di  altri  sinto- 
mi, ma  piu  ancora,  perchè  quasi  sempre  si  affaccia-; 
no  dopo  le  cure  mercuriali,  anche  le  piu  esatte, c 
rigorose  . Tutti  sappiamo  che  nello  scorbuto  gli 
umori  perdono  la  loro  naturale  co.erenza,  ed  acqui- 
stano una  viziosa  tenuità,  cosa  la  quale  può  benis- 
simo ouccedere  nella  Lue,  allora  quando  per  la  lun- 


remora  della  ’tnia,  le  sue  particelle  convponen» 
.diventano  acri,  pungenti  e corrosive.  Il  Mercurio 
tenua  , discioglie,  e diminuisce  la  tenacità  ddU 
,fa  medesima,  se  viene  amministrato  da  persona 
lelli-ente  ^ma  se  mai  le  dosi  sono  eccessive , e 
per^  lunohissimo  tempo  si  è praticato  infrut- 
-oLiente, senza  che  abbia  prodotta  evacuazione 
sorte  alcuna^  allora  per  la  forza  che  ha  di  at- 

Tiuare  ed  incidere  oli  umori  bianchi,  mcontranclq 

cterie  già  disposte  alla  corruttela,  le  riduce  a que 

^ono  di  attenuazione,  per  cui  molto  rassomiuliano 

■""vero  scorbuto. Quando  dim4ue  la  cagione  deUa 
è giunta  ad  acquistare  l’indole  poc'anzi  de- 
.ritta,  non  bisogna  tentare  nuove  cure  di  merco- 
s ma  allontanarlo  del  tutto,  perchè  altrimenti  la- 
ndò, le  conseguenze  sarebbero  pericolose.  In  quel 

aipo  siamo  costretti  a servirci  delle  mei  icine 
i-npijci  e gU, linose,  giacche  adoperando  le  pm  et- 
aci  prej'avazioni  di  Mercurio  , queste  appoi  iano 
ivissimo  danno.  Anche  questa  ciedeiei  che  tosse 

P^rté  la  cagione  del  cattivo  successo  de'valenti 

opicj  Mercuriali  idattati  alle  ulceré  , aPpunto 
?rc!’.è  le  particelle  di  esso  unite  al  putrì  o e a 
agli  generano  una  corruttela  immediata,  e mo  to 
rte.onde  Tulcera  in  vece  di  guarire,  vicina  sem- 
:e  ad  inhammarsi  , scaturisce  materie  piu  sottili 
A solito  , e viene  ritardata  nella  sua  guarigione. 

: siccome  il  Mercurio  introdotto  per  la  bocca  , o 
lire  colle  fregagioni,  allorché  arriva  alle  parli  al- 
ette, giunge  spossato  moltissimo,  e capace  appena 
i correggere  le  ruaterie  , le  quali  non  possono 
egenerare  in  grande  corruttela^  perciò  se  ene  con 

eniezza,  pure  la  piaga  senza  pericolo  per  ettamen 

Le  mie  idee  sopra  di  que''to  artico  o 

sa- 


risana 


\ilC 

saranno  piu  chiare , allorché  della  maniera  di  ad 
perarc  i mercuriali  , e della  loro  azione  minm 
mente  parleremo  . 


ARTICOLO  IL 
Del  T incoile  Venereo  . 

j^*'^TOn  sempre  Tulcera  della  ghianda,  o del  Pr< 
puzio, rimane  ne  i limiti  della  parte, che  h 
. ricevuto  il  primo  contagio  f ma  per  ordinario  c 
queste  piaghe,  t^to  mentre  compariscono  sordidt 
e profonde  , come  altresì  mentre  sono  vicine  all 
perfetta  guarigione  , si  comunica  la  malattia  all 
glandolo  inguinali  . In  uno  o in  ambedue  gl'  in 
guini  s’  ingrossa  un  corpo  glanduloso  , e quest* 
accrescendosi  nella  sua  mole  , diventando  duro  i 
doloroso  , acquista  il  volgarissimo  , e generici 
nome  di  Tincone  . Dico  che  acquista  il  nom 
generico  di  Tincone  , giacche  merita  di  esser 
in  varie  specie  essenzialmente  distinto  . Quest* 
accidente  della  Lue  non  si  manifesta  immediata 
mente  dopo  , che  le  parti  esterne  della  genera 
zione  sono  rimaste  infette  dal  contagio,  nè  sem 
pre  viene  preceduto  dall'  ulcera  , o pure  dall: 
Gonorrea  5 ma  per  ordinario  più  facilmente  die 
tro  all’  ulcera  , che  dietro  alla  Gonorrea  compa 
risce  . Nasce  probabilmente  , anzi  sicurament< 
questa  differenza  , dalla  diversa  natura  delle  du< 
infermha.  La  gonorrea  occupa  una  sede,  nella  quale 
il  continuo  stimolo  delTorina,  ed  il  frequente  pas 
saggio  della  medesima  , non  permette  alle  materie 
‘‘'iziosc  di  trattenersi  lungo  tempo  nell’ureìra  j ir 


secondo  luogo  tutto  ciò  che  sotto  forma  di  scolo 

• Gonorroico  si  caccia,  e sempre  io  paragone  assai  piu 

• fluido  e sciolto,  di  quanto  si  corrompe,  e si  arresta 
ineha  circonferenza  dell  ulcera,  fcicco  dunque  molli 

validissimi  ostacoli,  i quali  si  oppongono  ali’assor- 
- Jmento  della  cagione  venerea  nella  Gonorrea.  Ciò 

• essendo  altrimenti,  anzi  al  contrario  nell’u Icera,  non 
’d«ve  recar  meraviglia,  se  più  facilmente  dalla  se- 
'Conda,  che  dalla  prima  malattia,  si  produce  il  7 in- 
|«cone.  Una  ancora  delle  grandi  ragioni,  per  la  quale 
L le  donne  sono  meno  soggette  al  Tincone,  di  quel- 
l.lo  che  sono  gli  uomini, si  deduce  manifestamente 
l'dal  medesimo  principio.  Imperciocché  le  femmine 
I mentre  sono  attaccate  da  ulcere  veneree,  lo  sono  in 

I parti  naturalmente  molto  umJde  , e molli  , e'  che 
[.gemono  continuamente  copiosa  linfa,-  onde  le  pia- 
e non  possono  per  lungo  ten)po  ritenere  una  ma- 
iiie«ia,  la  quale,  ancorché  per  sua  natura  lenta  e le- 
inace,  pure  viene  asscitigliata  ed  attenuata  dalPumi- 
.do,che  irrora  sempre  le  sedi  naturali. Si  deve  inol- 
ttre  wVvcrt ire,  che  secondo  la  diversa  disposizione 
:^dede  pam,  che  assorbiscono  il  veleno,  ora  uno,  ora 
oin  altro  sintoma  si  genera,- onde  che  la  donna  men- 
Ire  soffre  la  semplice  gonorrea,  può  comunicare  all’ 
ujomo  I ulcera,  o pure  il  Tincone,  e cosi  vice-versa. 

Ma  opo  aver  dato  luogo  ad  alcune  delle  tante  ^ 
riflessioni, che  meditando  e scrivendo, si  alFollano  alla, nino 
ima  mente,  conviene  ripigliare  il  filo  della  narra-ddrin 
Kione,  e descrivere  minutamente  la  diagnostica  deF*^"®- 
incone^Subito che  o per  cagion  dcdrulcera,o  cssen- 
^ Gonorrea,  una  corda  dolorosa  si  sen- 

.e,c  e a ^'*ta  si  distende  verso  l inguine, suole  osser- 
-/arsi  una  urezza  ed  uno  ingrossamento  in  qualche 
Slandola  i.oguinale.A  poco  a poco  si  accresce  in  quel- 

la 
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la  se^e  h mol2  <\c\h  claocioU,'»!  Hoiore  si  syfgli^; 
nasce  una  sensibile  discolia  ne!  camrr^.nare^  la  cute 
si  a.  Tossisce, e la  tumefazione  si  estende  verso  il  pu- 
be . In  ojuesto  tempo  cominciano  i veri  accidenii 
deiia  suppurazione  , nella  condizione  e natura  de" 
quali  SI  riconosce  ancora  m imlestamente  1' indole 
tenace, e fredda  del  veleno  celtico.  Fassano  in  fatti 
moltr  giorni  dal  primo  jngrossair.ento  delle  glanti..  v, 
fino  ai  momento  della  febbre  suppuraiona  , e nella 
genuina,  e perfetta  suppura2Ìnne;al  contrario  di  tut- 
te le  malattie  di  congestione,  le  gitali  si  fissano  nelle 
sedi  esieine.Neiratto  che  deve  qualche  luogo  della! 
pelle  essere  occupato  da  un  tumore  risipolaceo,  co- 
mincia una  febbre  violentissima,- e cosi  nel  tempo 
che  senza  marcire,  la  psipola  procede  alla  semplice 
cozione,  come  altresi  quando  effettivamente  si  sup- 
pura, continuano  grinfermi  a fabbricare,  ed  i loro 
polsi  sono  ineguali,*  perchè  dopo  la  seconda  o ter- 
za baùuta  piu  regolare  , ne  portano  un’  altra  pm 
esterna  ed  ondosa,  la  quale  sempre  significa  mar- 
cimento, o pure  cozipne.  Ma  essendo  la  materia  cne 
forma  il  Tincone  priva  di  quel  calore,  di^que!  flo- 
gisto , e di  quella  viva  azippe  , la  quale  s incontra 
nelle  cozioni  delle  malattie  infiammatorie, noi  dob- 
biamo aspettarci  una  ' pigra,  lenta  e ritardata  sup- 
puratone . Fo  stesso  avviene  nelle  strume,  ed  m 
qualunaue  altro  tumore  da  cagion  venerea  prodot- 
to. A ggumgasi  a questo  argomcntoja  costante  dif- 
feoUè,  che  la  natura  incontra,  nelleffettuarc  il  mar- 
cimento in  um’i  corpi  glandolati,  ed  allora  s"  in- 
tenderà facilipemc,  perchè  si  richiede  lo  spazio  di 
moltissimi  giorni  per  la  suppurazione  delle  glando- 
le  inguinali.  La  febbre  che  precede  questa  operazio- 
ne,  per  ordinario  subeuiia  nelle  ore  della  sera,  vie- 
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ne  accompagnata  da  ri{»oretii  , da  dolore  di  testa, 
dogi  ia,  stanchezza,  e molestia  ne'lombi,  e da  un  do- 
lore quasi  universale  in  tutta  la  soperlìcie  del  cor- 
po; segno  evidente  che  gili  alla  linfa  si  è comuni- 
cato un  vizio  dà  lentescenza,  e che  già  la  tenacità. 

I de"  'liquori  bianchi  forma  un’  ostacolo  alla  libera  tra- 
spirazione. Le  ore  della  notte  portano  calore  ecces- 
I sivo  , e sul  fare  del  giorno  tutt’i  sintomi  febbrili 
: sogliono  dissiparsi  mediante  u n copioso  sudore.  Nel 
I principio  del Pesacerbazioiie,  le  arterie  sono  risrret- 
I te  , dure  , irritate  , molto  celeri,  e molto  frequenti; 

I relPaumcnto  si  .trovano  assai  piu  aperte  , elevate, 
incoile  ineguaglianze  sopra  descritte,  ma  tuttavia  da- 
I re , e che  facilmente  cadono  sotto  del  tatto;  per- 
hciò  questa  specie  di  polso  merita  di  essere  collocato 
tra  i polsi  esterni,  come  altrove  diifusameiue  note- 
remo. Nella  decadenza  dell’ accessione  , soprattutto 
«dopo  la  evacuazione  del  sudore,  le  arterie  si  ab-  , 
bissano  , e non  solo  perdono  la  celerità  e la  fre- 
quenza , ma  tutta  la  loro  durezza  ed  altezza  sva- 
Diiisce  . La  febbre  del  Tincone  siegue  la  costan- 
tissima legge  di  tutte  le  febbri  , le  quali  dalla  na- 
tura savia  medicatrice  si  risvegliano  nel  corpo  , 
per  portare  qualunque  sostanza  eterogenea,  c ne- 
mica alla  vita  , allo  stato  di  cozione  , cioè  per 
separarla,  e staccarla  da  quelle  parti , l'azione  del- 
le quali  ne  viene  essenzialmente  disturbata  . Me- 
ntano adunque  la  taccia  d’ ignoranti  quei  Medici, 

1 quali  mentre  tutte  le  malattie  a febbri  periodi- 
che riducono  , senza  pensare  più  oltre  , cercano 
superarle  colle  medicine  antifebbrili  , le  quali  allo 
scopo  della  natura  diametralmente  si  oppongono  . 
Se  passano  molti  giorni  , e la  febbre  vespertina 
di  suppurazione  in  vece  di  continuare  con  ferocia, 
piw  mite,  e meno  molesta  diventa,  significa  che 

B cì  giù 
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la  suppurailone  c compita,  e la  n)arci3  t?ovreIj# 
be  evacuarsi  . Non  di  rado  però  avviene,  cnc  in- 
cominciato ingrossamento  delle  glandole  inguinali 
si  arresta  nel  torte  del  suo  cammino,  ed  acquistando 
vina  straordinaria  durezza,  forma  una  sera  sclrro- 
sitk  in  quelle  sedi.  Questo  accidente  alcune  volte 
si  osserva  in  soggetti  dotati  di  temperamento  lin- 
fatico tardissimo,  ne' quali  la  naturai  disposizione 
all’inerzia,  viene  accresciuta  dalla  cagione  stessi 
della  malattia.  Acquistano  altresì  i Tiiiconi  uni 
natura  scirrosa  , quando  essendosene  tentata  la  dis- 
sipazione, mediante  i mercuriali  esterni  con  ecces- 
siva violenza  amministrati  , le  particelle  piu  sot- 
tili si  sono  disciolte  , rimanendo  le  piu  viscide  , 
e le  più  coerenti.  Rimangono  finalmente  alcune 
insoperabili  scirrasitk  nelle  sedi  aifette,  allorché  i 
Tinconi  si  trattano  inopportunamente,  cioè  prima 
del  marcimento,  col  caustico,  o pure  col  fuoco. 
I caustici  sopra  tutto,  mentre  corrodono  una  par- 
te, corrugando,  irritando,  ed  abbruciando  le  bbre 
e le  altre  parti  vicine,  distruggono  1 intimastiut- 
tura  delle  sedi  che  toccano  ^ e siccome  portano  la 
lozo  azione  sopra  i tortuosi  canali  delle  glandole, 
perciò  impediscono  il  passaggio  alla  linfa,  e cagio- 
nano le  mentoviate  durezze,  e le  ostruzioni  scir- 
rose. Queste  perù  bno  ad  un  certo  segno  , biso- 
gna riguardarle  come  piccole  locali  malattie,  nate 
soltanto  dulia  viziata  organizzazione  , e non  da 
seminio  celtico  tuttavia  esistente  in  quella  sede  . 
Vediamo  spesso  che  le  glandole  rimaste  dure  do- 
po la  perfetta  guarigione  , per  lo  spazio  di  molti 
anni,  non  sono  state  origine  di  nuova  malattia  . 

5ì<;ifo  11  Tiiicone  Venereo  portato  fino  al  termine  oel- 
v era  suppurazione,  rare  volte  a tal  segno  attenua 

Come,  i teguinoniJ;  che  par  una  piccola  apertura  si  scarica 

di 


copiosissìmiiraai-cU  bianca,  di  giusta  con,. cien/a, 
•e  niente  fetida.  Ma  il  tumui-e  spontaneamente  aper- 
Ito,  dalla  mano  del  Chirurgo  dev'  essere  a propo.  .,o- 
ine  del  bisogno  dilatato  i ed  acciocché  dopo  la  per- 
^fetta  suppurazione,  la  marcia  non  abbia  umpo  dj 
ipenetrare  nelle  sedi  v ieine  assai  dech  v »,  promicen- 
:ido  pericolose  conseguenze,  si  viene  a.l  ani  Melale 
^apertura.  Si  evacua  la  marcia  già  feimata,  si  « Jl 
•luogo  alla  totale  digestione  di  tutto  cio  che  si  p.e- 
iparava  alla  separazione  , e con  una  semplicissima 
nnedlcatura,  dopo  pochi  giorni  si  ottiene  la  perteita 
.cicatrizzazione;  se  però  il  male  non  è inveccliiaio, 
-e  la  macchina  deirinfermo  non  abbonda  di  qualche 
^sostanza  scorbutica,  dalla  quale  viene  impediio  un 
[:fine  tanto  desiderato.  Mentre  seguitando  le  orme 
[ideila  natnra,  descrivo  il  semplicissimo  corso  di 

«sta  malattia  , mi  trovo  inviluppato  in  vane  dinii- 
icili  quistioni,  c sono  costretto  a trattarle  con  par- 
iticolar  diligenza.  Sorgono  da  una  pane  i Chuur- 
Igi  , e dicono,  non  deve  permettersi  al  Tincone  di 
jgiungerc  all*  ultimo  stadia  della  suppurazione,  e bi- 
ssogna  aprirlo  immaturo,  scegliete  voi  o il  caute- 
ixio  attuale  , o il  potenziale.  Vengono  in  secondo 
lluogo  molti  Medici,  e molti  Chirurgi , e preten- 
idono,  che  qualunque  sia  la  maniera  di  aprire  il  Tin- 
tcone,  questa  operazione  debba  assolutamente  evitar- 
jsi,  come  quella  che  apporta  gravissimo  danno,  senza 
jpunto  distruggere  il  veleno  gallico.  Da  questi  duu«» 
iqiie  si  propongono  i mezzi  per  dissipare  i Tinconi, 
isenza  av  valersi  nè  di  ferro,  uè  di  fuoco,  ne  di  cau- 
istico  . l primi  sono  tanto  persuasi,  che  V apertura 
idei  Tmeone  immaturo  sia  vantaggiosa,  cne  per  ren- 
•dere  piu  facile  la  guarigione  della  Lue  invecchiata, 
iconsigliano  due  piaghe  ariihciaU,  e profonde  da  farsi 
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in  ambedue  gl’  Inguini,  ancorcbè  vestigio  alcuno  d 
gonfiezza,  o di  durezza  non  si  osservi  in  quelle  sedi 
Sperano  che  lo  scolo  procurato  iji  questa  maniera 
debba  dissipare  dal  corpo,  qualunc^ue  residuo  di  ve 
leno  celtico  , Mi  arrossisco  nel  confessare,  che  quest 
ultima  dottrina  appartiene  alla  Scuola  Chirurgie: 
Napoletana.  Nell’  esame  stretto  delle  proposte  diffi 
coìth,  la  sperienza,  e le  numerose  praticiie  osserva 
zioni  verranno  in  ajuto  del  nostro  raziocinio . Esa 
Tuinerenio  in  primo  luogo  se  si  deve  aprire  il  Tim 
cone  ancora  crudo  , o sia  immaturo  , o pure  sic 
ben  fatto  condurlo  al  marcimento  perfetto.  La  pri- 
ma, c piu  soda  ragione  di  coloro,  i quali  vogliono 
Tapertura  del  tumore  immaturo,  nasce  dal  credere, 
che  se  una  congestione  gallica  si  lascia  per  lungc 
tempo  in  una  sede,  dalla  quale  moltissimi  vasi  assor- 
benti, si  portano  neirinteirno  della  macchina,  e co- 
municano la  linfa  al  sangue  , la  massa  universals 
de’ fluidi  in  poco  tempo  sarà  contaminata  da  copio- 
sa Lue  celtica.  Dunque  se  mecfiante  il  cauterio  at- 
taalc,  o potenziale  si  stimola  il  Tincone , non  soI( 
s’impedisce  la  comunicazione  del  veleno,  ma  si  aC' 
celerà  la  separazione  della  glandola  tumefatta,  nb  s 
dà  luogo  a ninno  pericoloso  assorbimento.  Si  die^ 
inoltre,  che  con  questo  metodo  si  evitano  le  sinuo 
sita,  che  sogliono  accompagnare  le  lunghe  c stentati 
suppurazioni,  in  luoghi  declivi  , ed  abbondanti  d 
cellolare.  Cercano  altresi  di  convalidare  questo  sen^ 
timento  facendo  dubitare,  che  le  suppurazioni  natu- 
rali possono  apportare  la  gangrena  in  quelle  sedi  ( 
che  la  marcia  per  la  lunga  dimora  nella  caviti  de 
tumore,  mutandosi  in  vero  icore,  può  essere  la  ca 
gione  immediata  di  quell'emorragie,  che  da  corrodi 
mento  de’ Vasi,  con  grave  pericolo  degl’ infermi  s« 


fi  3 

avvenire  Non 

T^l^rhTcL  “il  magg-^  ’vantaggy  ‘^dllla^Trgr''cT 
!p^rot:T:::ce:7a'r:c::a.'.r:  d^  «.rei»  .^onde^a 

iinacchìna  tutta  rimane  di  qualunque 

(fattamente  spogliata.  Se  con  aprire  .1 

■ se  collo  stimolo  del  caustico  sirtipe 

■mento  del  veleno  , da  qual  .'.t  : 

flibeVare  il  sangue  per  meato  d.  P'»she  nunun 

siperte  per  tempo  lunghissimo.  F^r  , 

■niente  inditfereme,  e sarete  lontani  dal. pr  b 

llbenchè  leggiero  vantaggio.  Vediamo 

i, dimostrano  i fatti,  .he  sono  le  ' j'''»'"” 

t<osserva^ioni.  Tanto  se  si  lasciano  snpiJUi  i ’„r„di- 
tse  si  causticano  t Tinconi,  mai  si  ottiene  ‘■'7' 

I estiva  delta  Lue,  benché  SI  arrivi  alla  g‘'“‘£°. 

tale  del  Tumore.  Tutte  le  piU  ostinate  nia  ‘ 
neree,come  i dolori  n<  itami, le  pustole,  e » 

ed  altre  somignantru.disuosiz.oni,co.ripar.scono 

corpo  di  quelli  , die  sono  stati  tiuraii  de 

nella  maniera  ordinaria,  cioè  o col  ’ 

fuoco,  non  ostante  che  le  ■ :.L 

nianteiuue  aperte, abbiano  maudatafuon  ^op’" 

marcia;  imperciocché  possiamo  esser  sicuri, c ^ 

tre  la  parte  pivi  crassa,  di  ciò  che  forma  ■ 

zionc,  scappa  dalla  piaga,  nel  medesimo  te 

pili  sottili  e penetranti  particelle  si  ^smrh.s mno  , 

e moltiplicandosi  sostengono  la  inalatila  ne 

vigore.  Nè 'bisogna  lusingarci,  che  la 

nerea  tenacissima  ed  inerte  , passi  a p..co  a P 

della  ghianda  o dal  prepuzio  esulcerato,  nt  ^ 
dole  inguinali,  e da  queste  sedi  con  rego  are  c 
mino  si  porti  a formare  ilTincone,e  qu.n  is  n 
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TempotrinsfchI  nel  sangue.  Io  al  contrario  sono  persua 
COI  stj  ^ che  dopo  il  primo  momento  del  contagio,  i 
eia  l’in  celtico  già  comincia  ad  introdursi  nell, 

lezione  generale  de' liquidi , senza  formare  apparenti 

frenerà-  tumori  nelle  glandole  inguinal  j e che  il  Tinco- 
ne  non  debba,  e non  possa  nascere , prima  che  It 
linfa  non  abbia  acquistato  un  determinato  grado 
di  preternaturale  , anzi  morbosa  spessezza  . La  na- 
tura dunque  nel  produrre  i T inconi  Venerei,  non 
cerca  per  mezzo  di  una  deposizione  critica,  di  libe- 
rarsi da  una  cagione  troppo  molesta,  ma  mostra  unoj 
accrescimento  di  quella  tenacitb  , la  quale  grande-; 
mente  accresciuta,  comincia  a rendere  diflìcilissimo  il, 
cammino  della  linfa,  sopra  tutto  nei  vasi  tortuosissi- 
mi delie  glandole  conglobate.  Un  caso  molto  inte^ 
ressante  , e che  da  pochi  giorni  è caduto  sotto  la 
mia  osservazione  , conferma  la  medesima  dottrina^ 
giacche  si  tratta  d'  un  uomo  il  quale  sotfr'i  prima 
un’ulcera,  quindi  un  tumore,  che  da  se  stesso  si 
sciolse  senza  suppurazione  j poi  si  ricopr'i  tutto  di 
pustole,  e dalla  guarigione  di  queste  soffri  due  tu- 
mori nelle  glandole  ascellari,-  e questi  terminarono 
col  marcimento.  Per  ultimo  dalla  dissipazione  d’una 
gonorrea,  si  è formato  un  terzo  tumore  verso  l’ascelia 
sinistra,  e già  comincia  a suppurare.  Questo  caso, 
del  quale  noteremo  a luogo  conveniente  , le  più 
minute  e particolari  circosynze  , mostra  che  non 
ostante  varii  ripnrghi,  dalla  natura  pryticati  , per 
liberare  il  corpo  dal  veleno  celtico,  e non  ostante 
due  Tinconi  perfettamente  suppurati  nelle  ascelle,  la 
massa  de  liquidi  non  è giunta  per  questa  strada,  a 
spogliarsi  di  questo  terribile  veleno.  Bisogna' inol- 
tre considerare,  che  quanto  più  lungamente  si  man- 
tengono aperte  piaghe  di  questa  natura,  tanto  rnag- 

giorc 


e^iore  sar^  l' assorbimento  (iella  màrcia  pili  sottile  , 
’dalb  quale  dopo  la  cicatrizzazione  de'Tinconi,  di- 
Ipéndoiio  i nuovi  accidenti  della  Lue  ^ e questi  non 
imancano  di  ricomparire  con  maggiore  ferocia.  Ut 
]più  è da  sospettarsi  con  fondate  ragioni,  che  quan- 
ido  prematuramente  si  aprono  i Tineoni  , o pure 
icol  fuoco  si  fanno  le  piaghe  negringuini  , per  chia* 
rtmare  alle  sedi  esterne  la  cagione  morbosa^  s intro- 
kduce  una  violentissima  azione  nelle  particelle  del 
l’veleno  celtico  , le  quali  abbandonando  la  loro  na* 
Ifturaie  inerzia,  e superando  unta  quella  tenacità  del- 
iìa.  quale  sono  dotate,  producono  strani  effetti,  so- 
nno occasione  non  solo  di  malattie  acutissime,  ms 
Qspesso  corrompendo  all'  estremo  gli  umori  sani  del 
txorpo,  somministrano  la  base  a quella  pericolosissi- 
itma  malattia,  che  sarà  da  noi  distinta  col  nome  di 
[‘.Scorbuto  Gallico.  Ma  contentiamoci  in  primo  luogo 
fedi  concedere,  che  dalla  piaghe  fatte  negr  inguini  p 
lisi  ottenga  lo  scarico  del  veleno  celtico,  e doman- 
Wiamo  solo,  se  in  conseguenza  di  una  somigliante 
roperazione,  gl’  Infermi  rimangono  liberi,  così  dalla 
ijpresente  indisposizione,  come  altresì  calle  recidi- 
le della  medesima  , le  quali  sogliono  apportare^ 
l^ravissimi  danni  . Io  per  me  posso  ingenuamente 
ftftssicurare,  dopo  una  continuata  e diligente  osserva- 
aione,  almeno  di  dodici  anni,  che  quasi  tutti  gl’Iu- 
[tfermi  da  me  eradicativamente  curati,  aveano  pn- 
una  sofferto  1*  apertura,  o di  uno,  o di  due  Tinco- 
tmi,  fatta  ora  col  taglio,  ora  col  fuoco , ed  ora  col- 
iBa  causticazione.  E pure  nell'  uno  i dolori  intolerabi- 
|0i,  nell’  altro  le  gomme,  le  pertinaci  Oftalmie  ^ e le 
lansuperabili  Ostruzioni,  formate  nel  basso  ventre,  o 
^ure  la  vera  Tisichezza  polmonare,  dimostravano  fi- 
mo a qual  segno  l'apertura  de’  Tineoni,  e 1’  abbon- 
dante 
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le  p;a  dante  Scolo  ottenuto  dalle  plagile,  avea  contribuiti 
gbe  lun-a)]a  perfetta  guarigione  della  Lue.  Molto  spesio,  | 
gatnen- nrandissimo  mio  rincrescimento  osservo,  ncli 

f p anpr.  o ...  .... 


le  aper  temperamento  delicato,  c di  gracile  les 


le  ca- 


gionartositura , che  dietro  alla  continuazione  d'und  scoi» 
la  Tisi  sanioso’  è cominciata  la  tosse,  e la  febbre  etica  s 
chezza,^  affacciata  neJle  ore  della  sera  4 perchè  appuntoiJ 
parte  piu  sottile  della  marcia,  cioè  quella  che  sj 
trova’  giunta  al  massimo  grado  di  corrompimentoj 
ha  indotta  una  notabile  lesione  nella  sostanza  pol-l 
jnonare  . Domando  inoltre  prima  di  passare  alltj 
parte  piu  essenziale  di  questa  argomento,  perchè 
nel  male  Venerea  uno  degli  accidenti  più  peri£0- 
3osi , e che  se  non  altro  , è di  difficilissima  cura, 
consiste  nelle  pustole  y e nelle  piaghe  delle  faucii 
Se  si  cerca  uno  scolo  abbandaine,  certo  che  le  pu- 
stole ne  scaturiscono  perennemente,  se  si  cerca  una 
'sede  meno  importante,’  e che  non  porti  una  reale 
'offesa  alle  funzioni  della  vita,  non  pub  imaginar- 
sene  una  migliore.  Non  ostante  però , questo  sinto- 

f ,„i  hia  della  Lue  non  cede  cosi  di  leeoieri  ,anzi  è oc- 
Lagua-  . _ Et-  . > 

bigione casione  di  ulteriori  sconcerti,  imperciocché  per  or- 

delle  dihario  dalle  pustole'  si  passa  alle  gomme,  e queste 

piaghe  qm'jf  sempre  ci  annunziano  la  Carie  delle  ossa.  In- 

antiche  merita  di  essere  con  maturo  giudizio  esami- 

riesce  * ^ 

perito-  nato  un  altro  punto  di  pratica,  e questo  è,  che  tutte 

Usa.  le  piaghe,  allorché  per  lunghissi.Tio  tempo  si  man- 
tengono aperte,  sono  sempre  origine  di  majsania,  nel 
tempo  che  molta  marcia  scaturiscono,  ma  dopo  es- 
sersi guarite,  arrecano  un  perturbamento  straordina- 
rio a molte  funzioni  della  nostra  macchina  , alcune 
delle  quali  ricevono,  per  lo  più,  delle  impressioni  pe- 
ricolosissime . Io  non  intendo  di  parlare  in  questo 
luogo  di  quelle  piaghe,  che  nella  decrepiti  età  coin- 


ioariscono,  e che  dalla  natura  sono  destinale  a po^ 
-tar  fuori  gran  parte  di  quelle  viziose  sostanze,  che 
in  un  vecchio  corpo  abbondano.  Queste  aperture 
isono  necessarie  in  uno  individuo,  nel  quale  la  de- 
rbolezza  delle  azioni  tutte  c giunta  al  segno,  che 
il  cattivo  di  gran  lunga  supera  il  buono  . Parlo 
tbensi  in  quei  casi,  ne'  quali  un  corpo  giovane  , per- 
itando per  lungo'  tempo  una  sordida  piaga,  non  può 
iricavarne  altro  che  continuo,  e manifesto  danno  . 
ìSe  dopo  un  Vajuolo  confluente  pericolosissimo,  la 
imalattia  termina  con  ascessi  esterni,  e questi  per  la 
icattiva  indole  della  marcia,  si  mantengono  per  lun- 
Jjghissimo  tempo  aperti,  non  solo  mandano  fuori  una 
hsostanza  tenue, saniosa,  e putrida  all  estremo,  ma 
I riducono  la  macchina'  in  uno  stato  di  straordina- 
(.ria  magrezza’,  colla  quale  si  accompagna  una  defeda- 
I zione  di  colore  grandissima.  Tutti  questi  caratteri 
indicano  una  essenziale  indisposizione  indotta  nella 
linfa,  mentre  in  questo  sistema  di  vasi,  la  marcia  as- 
sorbita dalla  piaga,  produce  la  principale  mutazione» 
Nelle  Risipole  non  sogliamo  desiderare  suppurazio- 
ne, perchè  dall'esperienza  ammaestrati  conosciamo, 
che  dove  gli  umori  secondarli  sono  maiamente  dispo- 
sti, passano  con  celeritk  a quella  corruzioni,  la  quale 
spesso  porta  gfl  infermi  ad  una  perdita  irreparabile. 
IValascio  di  addurre  mille  altre  osservazioni,  le 
servirebbero  a dimostrare  con  egual  sicurezza,  che  le 
piaghe  fatte  negl’ Inguini,  o per  digerire  pei  quel- 
la strada  una  gran  parte  della  cagion  morbosa,  in 
quella  sede  raccolta,  o per  invitare  all  esito  quella, 
che  si  trova  in  tutto  il  resto  del  coi po  dispersa , 
non  sono  solameme  inutili,  ma  anzi  estremamente 
dannose  . A queste  dilflcolia  , che  voglio  chiamar 
preliminari,  in  paragone  delle  segvtenti  j mi  si  pP" 


trebbe  Hspohflere  , che  i Tlncorli  aprrti  ri<?scon< 
dannosi  allorché  dal  Medico,  e del  Chirurgo  assi- 
stente, non  s' intraprende  contemporaneamente  una 
cura  interna,  capace  di  emendare  la  diatesi  de' fluidi 
già  alterati  dal  veleno  celtico  ? xMa  con  buona  pace 
della  nostra  dottissima  facoltà  Medico-chirurgica  , 
quali  sono  i mezzi  , che  da  essi  continuamente  si 
<àdoperano  , per  ottenere  un  somigliante  intento  ? 
Per  prirna  ed  essenziale  dottrina  , trovo  radicato 
tiella  loro  mente  quel  vergognoso  pregiudizio , che 
non  si  può  senza  grandissimo  rischio  praticare  il: 
Mercurio  , mentre  esistono  delle  piaghe  sul  corpo . 
Ed  ecco  chiusa  la  sorgente  di  qualunque  cura  eri- 
dicatìva  . In  secondo  luogo  per  favorire  l' accennato 
funesto  pregiudizio  , ricorrono  alla  torpidissima  , e 
sovente  vana  azione  delle  droghe  comunemente 
chiamare  antiveneree  . Con  questo  governo  si  cura- 
no i Tinconi,  ma  quella  malattia  , che  mediante  il 
Tincnne  si  è comunicata  alla  massa  generale , va  sem- 
pre acquistando  forza  ed  attività  maggiore  , per  ri- 
comparire con  maggior  ferocia  in  appresso  . 

Efetti  Dopo  di  aver  premesse  le  già  notate  riflessioni, 
•*^1  ^uO’entriamo  a vedere  cosa  accade  nel  Tincone  trattato 
re*dei^  immaturamente  col  fuoco  attuale  , o col  cauterio 
•auOi-  potenziale,  o sia  col  caustico.  Secondo  la  pretesa  pii» 
eo  nel  savia  condotta,  mentre  la  malattia  è nel  massimo 
Tinco- jyQ  accrescimento,  mentre  l' acuto  dolore,  1' ar- 
ifosslmehto,  e la  durezza  indicano,  che  il  tumore 
si  trova  nello  stato  di  vera  crudità,  si  ordina  che  con 
«n  ferro  ben  rovente  , si  faccia  una  profonda  , e 
ben  reiterata  ustione  dividendo  , c bruciando  lon- 
gitudinalmente la  glandola  più  ingrossata  ,*  e la  bra- 
vura del  Chirurgo  consiste  a dividere  con  manode- 
jfra,  ed  occhio  buono  il  tumore,  per  quanto  è pos- 
sibile 


(bile  In  due  partì  eguali . Questa  cosi  barbara  ope^ 
azione  è quelh,  che  fa  acquistare  ai  nostri  Profes^ 
ori  r epiteto  d*  Immiserlcors,  che  Celso  desiderava, 
:el  perfetto  Chirurgo.  Se  non  trovano  ragione  da 
iifferire  il  loro  attentato,  considerando  i segni  ester«. 
i della  cruditli,  tanto  meno  si  lasceranno  persua* 
^re  dalle  condizioni  del  polso,  ch^  essi  non^  cono- 
reono,  eche  da  tutt’i  Medici  generalmente  s igno- 
ono, Nella  stessa  guisa  ragionano,  ed  operano  dej 
.ari  nelle  suppurazioni  delle  Mammelle  , chiamata 
lltrimenti  arresti  di  latte,  i quali  spesso,  e per  di^ 
erse  cagioni  avvengono  nelle  puerpere,  e nelle  ba- 
ie . Immergono  prolondamente  il  ferro  ne  1 ascesso 
incora  duro,  dolente,  infiammato,  e ne  .cavano 
iiori  del  sangue  vivo,  persuasi  che  non  si  debb^ 
lermettere  alla  natura  quella  blanda  cozione,  die- 
a-o  alla  quale,  in  un  luogo  tanto  molle  e flaccido, 

• ascesso  s’  apre  spontaneamente,  ed  in  pochissimo 
;empo  tutto  il  corpo  del  tumore  si  digerisce  , e 

s carni  sane  sorgono  a riempire  lo  spazio,  che  pn-’ 

Ita  occupava  la  marcia.  Al  contrario  se  la  barba- 
iie,  il  pregiudizio  , e T ignoranza  , portano  il  Chi- 
lurgo  ad  operare  nel  tempo  della  erudita  , si  tara, 
ina^  tanto  grande  irritazione  , che  succedendo  in- 
iammamento  in  diverse  parti  della  mammella,  si 
tenderanno  successivamente  necessarii  nuovi,  ^ 
rerati  tagli.  Oa  questi  tanto  danno  al  corpo  della 
glandola  si  recano  , che  nei  parti  seguenti  , quasi 
tempre  bisogna  aspettarsi  qualche  nuova  suppurazio- 
ne . Ma  praticando  il  metodo  contrario,  appoggiato 
a molte  savie  dottrine,  e verificato  da  numerose 
osservazioni,  si  sfuggono  tutte  le  conseguenze  poc 
ftnzi  accennate.  Tornando  intanto  al  Tincone  aperto 
ool  fuoco , consideriamo  gli  acpidenii , che  sorgo- 


jio  nel  corso  della  cura.  Mentre  una  saetta  s''Ìrj 
merge  fino  al  centro  di  quella  glandola,  che  pili  dell 
altre  si  trova  ingrossata,  le  altre  vicine  contratte 
assiderate,  ed  irritate  dall’azione  del  fuoco,  acqui 
stano  molto  maggior  durezza  di  quella  che  prim 
aveano  , e si  dispongono  neiravvenire  a jitardan 
la  guarigione  della  piaga.  Un’  escara  durissima,  cht 
dopo  molto  stento,  comincia  a separarsi  dalle  pan 
ti  sottoposte,  dà  tempo  ad  una  marcia  icorosa 
jwngente,  ed  irritantissima  d’indurire , ed  infiam. 
mare  quelle  glandole,  rese  quasi  scirrose  dalla  sern-j 
plice  , ed  immediata  azione  del  fuoco  . Ci  rende 
sicuri  di  questa  verità  il  vedere  , che  dietro  alla 
separazione  dell’ escara,  si  accendono  febbri  acutis- 
sime, tutte  provenienti  dalTeccessiva  putredine  ge- 
nerata nelle  piaghe  , le  quali  mandano  fuori  una 
vera  sanie,  distinta  con  un  fetore  particolare  a que- 
sto genere  d'  malattia.  Sovente  alla  sordidezza  del- 
le piaghe  succede  la  gangreoa,  e questa  bene  spesso 
suoi’  essere  preceduta,  ed  accompagnata  da  quelle  fu- 
neste emorragie,  le  quali  sono  effetto  della  corrutte- 
la estremamente  avanzata.  In  simile  stato  si  riducono 


sTinconi,  o semplicemente  dopo  la  caduta  dell' esca- 
ra, o pure  alloraquando  separata  questa, e trovandosi 
molte  glandole,  che  per  la  loro  durezza  ricusano  di 
suppurare,  i Chirurglii  sono  obbligati  ad  introdur- 
le nel  corpo  di  ciascheduna  uno  o più  trochisci,  da 
sostanze  puramente  corrosive  preparati.  Con  molta 
facilità  i Tinconi  si  mutano  , diventano  sordidi  , 
e si  mortificano  nei  grandi  Ospedali,  a conto  dell’ 
aria  sommamente  tlogisticata,che  in  luoghi  così  chiu- 
si ed  affollati  da  numeros' infermi,  continuamente  si 
laccoglie  . Meritano  intanto  particolare  attenzione 
à sintomi,  che  in  questa  malattia  costantemente  si 

ossei- 


,i5erv.ino.  Le  prime  accessioni  febbrili  cominciano  S,gni 
H lungo, e fòrte  rigore,  il  viso  si  arrosisce 


a juiigu,p  iufiy,  --  • , (-one 

ftfiènte,  la  lingua  i-óssa  rei  lati,  e verso 


:ruituitrj  jék  , 

I,  in  tutto  H rimanènté  della  superfìcie  si  copre 


’ un  tartaro  gro^sfelano,  e che  tende  all  asciutto^, 
se  orine  sono  sature,  dÌ“color  r ufo,  ma  perlopiù 
filare.'  l polsi  sono  elc  /aii,  dnri,^  esterni,  cioè  che 
ppena  applicando  l^.dita,  con  !,-ggieriisinia  pressio- 
le  si  sentono,  e dopo  due  ,o  tre  battute  piu  egua  i 
piU  basse,  fanno  la  seguente  grande,  inarcata, 
mdosa, e più  molle;  Questo  suol  esseie  pfecisamen 
s il  carattere  di  tiitt’ i polsi,  mentre  si  forma  sup- 
lutazione  in  qualche  ascesso,  mentre  marcisce  i 
’^ajuolo,  e mentre  una  forte  risipola  occupa  qual- 
■he  sede  esterna.  Nella  stessa  guisa,  ma  con  alcune 
iifferenze  particolari,  si  trova  ij  polso  nelle  ma  at 
ie  del  petto,  méntre  la  cozipne  si  avvicma  . Con 

|iiesti  caratteri  si  unisce  una  somma  celerità,  e una 

lequenza  non  ordinaria  nelP  esterne  suppurazioo i, 

osa  che  merita  per  parte  de|  Medico  una  minu- 
issima  riflessione.  Terminano  i parossismi  con  co- 
lloso sudore,  e quasi  sempre  nelle  ore  della  matti- 
la , j polsi  si  trovano  molli  , ondosi  , ma  la  fre- 
|uenza  non  è diminuita  a proporzione.  Questo  cam- 
nino  della  malattia,  e soprattutto  j!  periodo  di  es- 
.a , fa  credere  al  volgo  de’ nostri  Medici,  che  sia 
in  morbo  totalmente  diverso  , e separato  dal  Tin- 
:one  , e lo  chiamano  col  splito  titolo  di  due  ter- 
zane. E’ osservabile  ancora, che  1 arterie  de  due  car- 
pi non  sono  mai  tra  loro  simili  ed  eguali,,  e che 
quella  corrispondente  alTinguine  affetto  e pm  gran- 
de, e più  dura  nelle  prime  giornate  . Se  gl  infermi 
in  tali  circostanze  si  abbandonano  alla  medicatura 
ordinaria,  a poco  a poco  moltiplicandosi  le  acces- 
sioni , 


to 
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6Ìoni,  i polsi  diventano  bassi,  piccoli,  profondi, | 
per  gradi  perdono  tutta  l’antica  celeritk  e frcquenzj 
ii  colore  del  vuo  diventa  defedato,  la  lingua  si  arro 
sisce,e  si  accende  nel  mezzo,  e la  piaga  si  gaj 
grena.  Non  riesce  difficile  sviluppare  con  cbiarez: 
la  veritk  di  quelle  dottrine,  che  nella  diagcostic 
di  questa  malattia  abbjamo  proposte  . In  fatti  no 
può  chiamarsi  semplice  stato  svppuratorio  della  mac 
china,  allorché  la  lingua  si  vede  arrossita  ne'iatii 
e coperta  di  grossolano  tartaro  nei  mezzore  tam 
meno  nelle  semplici,  c lodevoli  suppurazioni,  taa 
ta  celerità,  e tanta  frequenza  ne’ p»lsi  dovrebb’esi 
stereo  anzi  subito  che  la  marcia  è giunta  allo  stata 
di  giusta  perfezione,  allora  la  febbre  o molto  dii 
minuisce,  o cessa  del  tutto.  Appunto  il  conirarlod 
quello  che  accade  nella  suppurazione  del  Tincone. 
Tutto  ciò  dimostra,  che  quella  sostanza,  la  quale  for- 
mava il  tumore  dell’ inguine  , per  opera  del  fuoco  è 
passata  rapidamente  in  un  sottilissimo,  flogistico  , e 
pungente  icore,  il  quale  mentre  apporta  corruttela 
mescolato  ne^fluidi,  e comunica  al  sangue  un  ca- 
lore straordinario  , applicato  alle  parti  solide,  le  ri- 
scalda , e le  inflainma  nel  tempo  medesimo . E’  que- 
sta precisamente  la  natura  di  tutte  le  sostanze  , che 
hanno  acquistato  un  estremo  grado  di  corronipimen- 
to  . Questo  appunto  osserviamo  nel  Vajuolo  sangui- 
gno , e corruttorio  , questo  nelle  malattie  prodotte 
da  esalazioni  paludose  ,e  questo  in  tutte  le  arfezio- 
ni  realmente  putride  . Nel  Vajuolo  maligno,  in  ve- 
ce d'  una  discreta  febbre  suppuratoria,  un  polso  cele- 
rissimo , e frequentissimo  , accompagna  la  malattia 
/ino  allo  stadio  letale  , la  lingua  è arrossita,  gli  oc- 
chi occupati  da  falsa  infiammazione  ; le  funzioni 
dei  capo  disordinate  d»  un  costante  delirio,  tutte 
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conseguenze  d'una  sostanza  putrida  caldissima,  e 
iflogisiica  , la  quale  irrita  , arrossisce  , ed  intìamina 
iqualiinque  parte  . Kcco  spiegato  perchè  in  una  sem- 
plice suppurazione,  se  si  osserva  una  celerità  ed  una 
frequenza  troppo  avanzata  , è segno  , che  si  è ge- 
nerata marcia  di  pessima  condizione  , la  quale  per 
Ja  sua  sottigliezza  venendo  continuamente  assor- 
oita  dal  sangue  , dà  origine  ad  una  febbre  acutis- 
sima. il  tartaro  della  lingua  non  è sempre  indi- 
zio di  materiale  putrido  , raccolto  nel  tubo  inte- 
stinale ,*  ma  dipende  da  quel  glutine  infiammatorio, 

:be  si  osserva  nelle  malattie  putride  inhammatorie 
-;ome  sono  il  Vainolo,  la  Rosolina,  la  Scarlatina, 

‘ la  Risipola  . Allorché  il  Tincone  passato  in  una 
ordida  , e corrotta  piaga  , per  effetto  dell’  accenna- 
«o  metodo  curativo  , si  avvicina  alla  gangrena  , tl- 
tora  succedono  nuove  mutazioni  , e principalmente 
polsi  che  prima  ondosi  , molli  e dilatati  si  osser- 
■;'avano,  ad  un  tratto  si  abbassano  , si  rendono  in- 
ferni , e perdendo  tutta  la  celerità,  e tuttala  fre- 
. uenza  diventano  tardi,  e rari  j in  guisa  tale  che 
pi'jTiata  la  gangrena  , gl'  infermi  sono  assolutamen- 
|2  immuni  da  febbre  , Ciò  nasce  dal  principio  del- 
a vita,  che  si  va  gradatamente  estinguendo  , come 
cediamo  altresì  accadere  in  altre  malattie  , Non  sa- Stgni 
a forse  fuori  di  proposito  notare  in  questo  luogo,  dell» 
pIcuHe  osservazioni  pratiche , le  quali  sembrano  aj)- 
:ortare  grandissimo  lume  alla  diagnostica  della  gaivr®^'"* 
■ rena  . Ho  veduto  costantemente  , che  per  due  p 
^ e giorni  prima  che  qualche  parte  si  mortificava, 
polsi  diventavano  larghi  , elevati  , ineguali  ed 
Tidosi  , e gl’infermi  erano  sensibilmente  accalora- 
; appunto  come  se  una  benigna,  e giudicatoria 
ippurazionc  volesse  cominciare  . Ma  nei  seguente 

C gior- 


giorno  svaniva  ogni  speranza , cci  abbassandosi  jnv 
credibilmente  le  arterie,  tutto  perdevano  il  prece- 
dente moto  febbrile  , c la  parte  si  niortihcava  . 
Questa  osservazione  eia  me  è stata  fatta  nell  An- 
trace maligno,  e nell*  ernia  incarcerata,  dopo  l’ope- 
jra  no  ne.  Forse  tutto  quel  calore  animale,  che  dovea 
secondo  le  leggi  ordinarie,  vivitìcare  le  parti  atfet- 
te,  trovandole  decomposte  e corrotte  da  una  ma- 
teria putrida,  si  disperde  irregolarmente  ed  acca- 
lora piu  del  solito  le  altre  sedi?  Appunto  «omc 
iiientre  T acqua,  nella  .quale  un  termometro  si  tie- 
ne immerso,  giunge  al  termine  della  congelazio- 
ne , .1  mercurio  nd  tubo  non  si  aboassa  , ma  s 
innalza  per  un  momento,  rarefatto  da  quel  flogi- 
sto, che  abbandona  |e  particelle  dell'acqua,  men- 
tre questa  passa  ad  essere  ghiaccio,  e poscia  ricade 
dì  nuovo  . Le  gangrene  tanto  esterne  , come  in- 
terne, consumando  il  flogisto  del  corpo,  distrug- 
gono le  forze  della  vita  , ed  in  conseguenza  i 
polsi  si  avviliscon©  , e si  sentono  appena.  Un  e- 
sempio  col  quale  rimane  chiaramente  confermata 
questa  dottrina,  lo  possiamo  ricavare  daila  f eripneu- 
nionia.  Fin  dal  principio  della  malattia  la  febbre 
è di  poco  momento,  i polsi  sono  picciolissimi  ed  in- 
terni, e quel  che  piu  interessa,  il  fiato  , o sia  1 aria 
espirata  dalT  infermo  è freddissima,  non  ostante  che 
dal  Polmone  scappa  sempre  fuori  , nello  stato  di  sa- 
lìiili,  un  flogisto  copiosissimo.  Cu>  signibca  , che  gi^ 
la  gangi-ena  ha  occupato  la  maggior  parte  della  so- 
stanza Polmonare  . Ippocraie  dunque  con  moka 
saviezza  pronuncib,  die  il  respiro  freddo  nelle  ma- 
lattie acute,  era  segno  mortale  . Quanto  hnnra  si  e 
detto,  serve  a dare  un  leggiero  saggio  delle  nostre 
paiticoijiri  psservazioni  , intorno  a questo  punto 
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lassai  utile  ed  interessante  per  la  pratica  . 

Se  la  cura  del  Tincone  eseguita  col  fuoco  è ca-  Oanni 
ipace  di  apportare,  per  lo  più,  grandissinii  danni, che  na- 
iserrza  assicurarci  mai  d’ una  guarigione  perfetta  , scono 
:cosa  diremo  del  Caustico  , o sia  Cauterio  poten-^*!*^^'^' 

• , , , , . . ' P . . SUGO 

ìziale  f in  molte  occasioni  nonostante  gl  inhniti  „g||^ 
isconcerti  , simili  agli  accennati  , la  malatiia  localecura  d*l 
■svanisce  sotto  .una  lunga,  tediosa  anzi  pericolosa  Tnieo- 
isiippurazione  , proccurata  col  Caustico  , ma  spesso”*^’ 
saocora  maggiori  danni  da  questo  che  dal  fuoco 
rderivano  . Prima  d’  ogni  altra  cosa  bisogna  riflette- 
re alla  natura  del  Tincone  , ed  all'  indole  del  me- 
aJicamento  corrosivo  . Per  quanto  forte  sia  1'  in- 
tiammazione  cominciata  nel  tumore,  pure  procede 
~on  molta  lentezza,  nè  da  una  sostanza  cosi  den- 
►5a  e tenace,  con  troppa  facilitk  puòng  ilsaucas- 
►5orbire  quella  parte  di  veleno,  che  iontrodtta  ne'*, 
fluidi  moltiplica,  dissemina,  e stabilisce  la  Lue. 
nel  corpo  . Ogni  medicamento  Caustico  produce 
a sua  azione  dividendo  , separando  , assottiglian- 
do , e corrompendo  prontamente  quella  materia  , 

►he  torpida  e lenta  si  trovava  raccolta  nel  tumo- 
re. Corrotto  ed  assottigliato  il  materiale  del  tu- 
more , ecco  che  si  rende  proprio  , e adattato  ad 
r.‘ssere  assorbito  nel  sangue  , cosa  che  ditfìcjlmen- 
prima  poteva  succedere  . Dunque  in  tal  guisa 
Hesce  più  pronta  la  comunicazione  di  quella  nia- 
attia  , che  si  voleva  eradicativamente  curare  j e 
luella  cagione,  che  prima  occupava  una  parte  sola, 
mn  questo  ajuto,  passa  ad  orfendere  generalmen- 
~ tanto  i solidi  , come  i fluidi  . Se  un  tumore 
-irroso,  che  vien  composto  da  una  tenacissima 
ostanza , la  quale  ristretta  tra  suoi  limiti,  ninno 
tarticolar  danno  apporta  all’  economia  animale,  o 
“r  disposizione  naturale,  o per  T applicazione  di 

C 3 qual- 


,(|Uà1ch-  rH'-dic 3nisnto  escarotico  si  8stottigli3,  e s{ 
r-nette  in  dicicstioHe,  alloM  niicc  U tebore  continua, 
la  magrezza^  e U vera  Tabe.  Ma^cjqaato  sia  ef- 
fettivamente pericolosa  T azione  de’  Caustici  sopri 
del  Tincooe.e  con  tiual  sodo  fondamento  conven- 
ga combattere  una  pratica  di  .questa  natura  , lo 
niostrerenjo  colle  semplici  osservazioni.  Per  evitare 
il  dolore  d’ un  taglio  profondo,  o per  allontanare 
queir  orrore,  che  seco  poni  T apparato,  e T ammi- 
nistrazione del  fuoco  vivo,  c forse  ancora  per  proc- 
curarsi  una  piaga  profonda  , mediante  la  quale  le 
alandole  ingrossate  arrivino  al  totale  marcimento, 
i nostri  Chirurghi  adoperano  il  Caustico  per  apri- 
le i Tinconi  , Secondo  la  varia  forza  di  quesu 
medicina  s'impiegano  poche,  o molte  ore  in  una 
somigliante  operazione,  colla  quale  non  di  rado 
si  accoppiano  quelle  conseguenze,  che  da  noi  So- 
no state  pocanzi  descritte  . Ma'  fuori  del  lormarsi 
una  piaga  sordida  , ? profonda  , fuori  delle  peri- 
colose perdite  di  sangue  , che  possono  seguire,  e 
fuori  di  quelle  acutissime  febo*f,  le  qua  i nasco- 
no tutte  dair  asserbimento  della  mir.cia,  oltre,  di- 
co, a tante  niente  disprezzabili  conseguenze,  1 c- 
soerienza  ci  fa  vedere  , che  del  caustico  frequen- 
temente ha  origine  il  Tetano  , malattia  quasi  ir- 
reparabile , per'quanto  c'  insegnano  gli  antichi,  e 
per  quanto  dalle  numerose  osservazioni  abbiamo 
raccolto  . Nel  primo  stadio  del  Tinconc,  cioè  nel 
tempo  deir  intìimmazione  , T applicazione  del  cau- 
stico non  suole  indurre  uno  sconcerto  di  tanta 
importanza  i ma  se  si  cerca  dUtriiggere  un  antico 
ingrossamento  gallico  delle  glandole  inguinali  , il 
quale  abbia  cominciato  ^d  acquistare  la  natura  d’ 
uno  scirro,  allora  facilmente  daiP  azione  nel  cau- 
UW?  ii,i»cer;v  il  Tfunp.  Nvl  nostro  Spedale,  e fuo 
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fi , Tlon  pociii  casi  di  questa  tlatUrS  , quasi  sem-- 
ipre  fatali  , mi  obbligano  a disapprovare  quest» 
'ondotta  , e a desiderare  che  sia  totalmente  sban-= 
itìita  dalla  nòstra  pratica  , Che  se  vogliamo  cerca- 
|Te  la  vera  ragione  , per  cui  il  caustico  applicato 
[sul  tumore  iirtìammaiorio  dell'  inguine,  non  suole 
urrecare  queste  pericolose  convulsioni^  e come  poi 
2ÌÒ  avvenga  se  col  medesimo  caustico  si  tratta  un 
n’incone  scirroso,  credo  che  si  debba  ragionare  nella 
^seguente  maniera.  Tutti  conosciamo  di  qual  grano 
Ui  corruttela  siano  capaci  quelle  sostanze,  che  for- 
TTiano  Io  scirro  ,*  sappiamo  che  queste  una  volta 
■entrate  in  fermentazione  , non  passano  in  marcia 
lodevole  , e di  bnona  consistenza,  ma  si  cambiano 
in  un’  icore  fetidissimo  , pungentissimo,  e capace 
yi  risvegliare  una  febbre  continua,  o una  eccessi- 
va magrezza  . Se  questo  avviene  allorché  lo  scirro 
ida  se  medesimo  esulcerato  passa  in  cancro  ,•  quanto 
maggiore  dovri  essere  quella  coruaiela,  che  deri v» 
dalla  violentissim' azione  settica,  che  sì  deve  ri- 
Iguardare  come  qualità  essenziale  del  caustico?  Dun- 
f^ue  non  deve  recar  maraviglia,  se  una  prontissima 
Corruzione,  ed  attenuazione,  prodotta  dal  caostico 
nella  sostanza  scirrosa  delle  glandole  inguinali,  ab- 
yia.  la  forza  del  piu  atroce  stimolante,  e Vada  ad 
offendere  il  principio  di  tutt'i  nervi.  La  linfa  è 
juellt  che  riceve  la  principale  alterazione  nie- 
liante  il  caustico,  e quest"'  alterazione  sicuramente 
ronsisre  in  una  straordinaria  acrimonia,  che  i fluidi 
lecondarii  acquistano  . Mi  ricordo  di  aver  veduta 
>nma  P imir.obiliih  del  hraccio,  sul  quale  era  stato 
pplicafo  un  cansticcr,  per  isciogliere  una  supposta 
cirrositk  della  mammella,  e poi  si  osservò  un  le- 
ano  funesto,  venuto  in  conseguenza  della  medesima 
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cagione.  Uri  medico  accorto  conoscendo  un*  erro 
re  di  questa  natura  , ricorrerà  alle  generose  dos 
d' Oppio,  amministrate  nella  miglior  maniera  pos- 
sibile. Io  ho  veduta  riuscire  j;rofittevole  quest? 
medicina,  adoperata  a tenore  di  quanto  troviame 
scritto  nelle  memorie  della  Società  privata  de 
medici  di  Londra  « 

]1  cau^  Per  terminare  le  mie  riflessioni  intorno  al  Tiq- 
fìico  è cene  , per  ciò  che  riguarda  la  nostra  inconsiderata| 
danno,  pratica  di  Chirurgia,  dirò  solo,  che  la  destruzione 
ta  molte  glandole  linfatiche  inguinali  , proccurata 

cono  col  taglio,  col  fuoco,  o pure  coi  caustico,  non  so^ 
mia  all!  se  possa  apportar  vantaggio,  o pure  debba  speri- 
mentarsi  generalmente  dannosa  alP  economia  ani- 
male? Non  potrà  essere  che  di  danno  la  mancanza 
di  molti  organi  essenziali  a perfezionare  tutta  quella 
linfa,  che  dalle  sedi  piu  basse  e rimote  della  mac- 
china deve  portarsi  nei  sangue.  E forse  da  questo 
principio  possono  molte  volte  dipendere  quelle  ca- 
chessie, nate  dopo  i replicai;  attacchi  venerei  , e 
dopo  diverse  piaghe  con  perdita  di  sostanza  soffer- 
te negl'inguini.  Almeno  hno  a tanto  , che  la  linfa 
non  si  faccia  strada  per  quelle  glandole,  che  si 
sono  conservale  iniaite',  mentre  medie  si  sono  con- 
sumate nel  corso  della  malattia  , la  persona  sarà- 
soggetta  a milPessenziali  distinbi  nel  a sua  salute. 
Ed  ecco  un  altro  argomento  di  più,  il  quale  ag- 
giunto alle  numerose  diffeohà  proposte  cd  esami- 
nate, dovrà  persuadere  la  gente  ragionevole,  che 
nella  cura  eradicatila  dei  Tmconc,  si  debbano  quasi 
sempre  abbandonare  le  operazioni  chirurgiche  fatte 
col  ferro,  col  fuoco,  o col  causi ico,  e_  c he  a que- 
ste si  debba  sostituire  la  resoluziore,  de^’a  quale 
nella  cura  della  Lue  si  fata  pauiculare  menziore. 
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ARTICOLO  IH. 

Della  Gonorrea  Venerea  . 

dalTuretra  delP  uomo,  e dalle  parti  naturali  _ 
della  donna,  per  comunicazione  di  veleno  ve- ^ 
nereo  , comincia  a venir  fuori  involontariamentera  della 
una  materia  muccilagginosa  di  varia  consistenza,  e di^°'‘'or- 
colore  diverso,  accompagnata  da  prurito,  ardoi  e 
o dolore  sensibile,  ora  in  uno,  ed  ora  in  un'altro  ’ 
luogo  del  meaio  orinario  ; questo  accidente  della 
Lue  si  distingue  col  nome  di  Gonorrea  , giacche 
per  ordinario  Io  scolo  vizioso  in  gran  parte  alla 
sostanza  seminale  si  rassomiglia.  Fu  dagli  antichi 
conosciuto  sotto  la  stessa  denominazione,  un  esito 
preternaturale  di  seme,  il  quale  può  avvenire  per 
infinite  cagioni  ^ ma  intanto  essi  non  conobbero  la 
Gonorrea  Venerea,  quella  che  nasce  dal  commercio 
Con  persona  attualmente  infetta  di  questo  veleno. 
Intendevano  benissimo,  che  l'aSsiduit'i  eccessiva  nelP 
esercizio  d una  co^i  fatta  azione,  rendeva  debolissi- 
mi, e spossati  gl  istrumenti  delia  generazione,  per 
cui  difììci Irrente  ritenevano  i loro  particolari  umo- 
ri. Sapevano  altresr,  che  un  uomo  usando  di  una 
dolina  nel  tempo  della  mestruazione,  soleva  ripor- 
tarne  un  esito  vizioso  dalP  uretra,  il  quale  si  at- 
iribuivaall  indole  irritaiue  ed  acrimoniosadeì  san- 
gue mestruoV  St  osservava  spesso  nelle  donne  dopo 
• di  un  parto  laborioso,  o per  una  emonaoia  lueri- 
tna,  un  flusso  di  materia  mucosa,  o bianca,  o ten- 
idente  al  giallastro.  Di  queste  gonorree  si  la  rnen- 
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zione  (ìagll  antlclii,  ma  non  si  parla  di  queir  affe- 
zione di  questo  genere  venuta  per  contagio,  e cV>ia- 
maia  comunemente  Gonorrea  semplice,  e benigna, 
o pure  Gonorrea  virulenta.  Questa  non  ha  i me- 
desimi caratteri  della  Gonorrea  non  cagionata  da 
veleno  celtico,  porta  infiniti,  e molto  rilevanti 
sconcerti  nella  macchina,  e si  deve  riguardare,  co- 
me la  sorgente  principale  d una  confermata  infe- 
zione. La  descrizione  della  Gonorrea,  la  sua  sede, 
e r indole  sua  particolare  saranno  quelle  cose,  che 
da  me  si  esamineranno  con  grandissima  diligenza 
in  quest’ articolo.  Mentre  si  tratta  una  donna  in- 
fetta di  morbo  gallico  , sia  questo  sotto  T appa- 
renza d’ulcera,  di  Gonorrea,  o sia  d’altra  quali- 
tà , basta  che  possa  insinuarsi  una  piccolissima 
pane  di  questa  cagione,  sari  bastante  a produrre 
o altri  sintomi,  o pure  la  Gonorrea  . Ora  dopo 
<24  ore,  ora  dopo  due,  tre  ed  anche  dopo  mol- 
tissimi giorni  , l'infermo  risente  sulle  prime  un 
calore  , spesso  verso  la  base  della  ghianda  , alle 
volte  verso  la  meti  del  canale  , e spesso  altresì 
nelle  pertinenze  della  glandola  prostrata  . Questo 
calore  riesce  molesto  nell* orinare,  e dopo  qualche 
tempo  si  muta  in  un’  ardore  insoffribile  mentre 
si  caccia  , c dopo  cacciata  1’  orina  . Si  manifesta 
quindi  per  gradi  un  prurito  rella  ghianda,  ed  una 
umettazione  , o sia  esito  di  materia  sottilissima 
e chiara  dall’ uretra,  nelle  prime  giornate.  L'esito 
sottile  Inseguito  da  uno  scolo  più  denso  d’  un 
bianco  livido,  e poi  d' un  verde  chiaro,  c que- 
sto viene  dopo  l’ orina,*  ed  a misura  che  si  ya 
raccogliendo  da  se  stesso  vlen  fuori  in  parte,  e in 
parie*"si  caccia  , facendo  all’  asta  una  leggierissima 
pressione.  Nell’  oic  della  rotte  suole  unirsene  in 
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mmor  quaninV  , e perciò  si  trova  lo  scarico  es- 
ere  abbondante  la  mattina  , ma  sempre  si  osserva 
)iìi  tenace,  e più  consistente.  I disordini  nel  vit- 
,0  , r abuso  della  cose  calde,  spiritose  ed  aroma- 
iiche,  rendono  la  gonorrea  più  molesta,  e più  per- 
iìnace,  perchè  accrescono  quel  grado  d’inhamma- 
iione  , il  quale  forma  l’essenza  della  malattia,  m 
una  parte  sensibilissima  di  sua  natura, e che  tro- 
vandosi spogliata  per  mezzo  del  veleno  celtico,  di 
jquella  sostanza  mucosa  , che  difende  la  sua  inter- 
•na  superficie  da  qualunque  cagione  stimolante,  se 
aion  altro  , viene  continuamente  molestata  dair 
iorina,  per  se  stessa  acre,  e mordace  .11  moto  straor- 
idinario  produce  il  medesimo  effetto,  e molto  an- 
icora  contribuisce  a prolungarla  la  poca  continenza 
degl’infermi,  o pure  quelle  involontarie  polluzio- 
ni , le  quali  sono  un  accidente  ordinario  in  questaì 
malattia.  In  somma  tutto  ciò  che  risveglia  urt 
azione  viva  , e forte  delle  parti  affette  , arreca 
danno  positivo 5 ed  oltre  alle  cose  giù  dette,  noi 
vediamo  lo  scolo  gonorroico  accr*esciuto  periamo 
«ensitk  del  freddo,  e per  1’  eccessivo  calore  5 imr 
perciocché  queste  due  opposte  cagioni  sempre  alte- 
rano sensibilmente  il  tuono  della  fibra.  Tanto  nel 
principio  , come  nel  progresso  la  sede  del  dolo- 
re, o sia  del  luogo  principalmente  affetto  , non  è 
sempre  la  stessa  . Alcuni  accusano  una  molestia 
grande  nel  perineo,  altri  verso  il  mezzo  deH’asta , 
e moltissimi  circa  T estremitk.  Quest’ osservazione 
ha  dato  luogo  alle  dispute  intorno  al  centro  del 
male,  cioè  intorno  al  determinare,  quali  partì  sia»o 
precisamente  interessate  nella  Gonorrea.  Chi 
dera  essere  informato  di  quanto  si  e detto  su^  di 
questo  proposito,  basierk  che  legga  la  dottissima 


Opera  de]  Sijrnor  Astruc  ,•  i*I  quate  stabilisce  tj 
specie  generali  di  Gonorree,-  riguardo  alla  loro  s( 
oc  ; ia  prima  occupa  la  prostrata,  la  seconda  è m 
pallinaonis  , e la  terza  nella  fossa  navicolare 
Vuole  questo  Scrittore  che  tutto  il  iiatto  deiruretn 
e tutte  quelle  lagune  che  in  essa  s'inci  ntrano,  abbian 
parte  nel  medesimo  incomodo,- e francamente  asse 
risce  consistere  la  gonorrea,  prima  nello  irritamentt 
ad  infiammazione  , e poi  nell*  ulcerazione  dellt 
entovate  partii  Sostiene,  e conferma  il  sentimento 
e piaga  esistente  nelle  gonorree  virulente,  col- 
e osservazioni  fatte  ne' Cadaveri  di  quelli,  i qua- 
Il  o erano  morti  nel  tempo  dello  scolo, o pure  ne 
eano  replicatamente  sofferti;  e dice  essersi  tro- 
a o,  o a piaga  attuale,  o pure  quelP  ingrossamen- 
to, che  svea  prodotto  notabile  dilficoli^  nell'  orina- 
re. Questo  sentimento  sembra  accordarsi  del  tutto 
con  quanto  osserviamo  nella  gonorrea,  giacche  1' 
uretra  scaturisce  prima  una  materia  seminale,  con 
ieggiero  pninto  , e poi  vien  fuori  una  sostanza  o 
erde,  o giallastri  , che  molto  alla  vera  maréia  si 
rassomiglia  ; e spesso  alla  guarigione  delle  cronoree 
teglie  la  strettezza  del  canale  , la  difficoltà  nel  ren- 
, f 1 orma,  ed  anche  la  totale  soppressione  del 
iozio.  lutti  questi  segni  denotano,  che  lo  scolo  go- 
norroico nasce  da  un'ulcera  formata  nel  tratto  dell’ 
retra,  c si  pub  credere  che  la  cicatrice  in  un  luogo 
* gustissimo  e delicato,  dimifiuisca  grandemente  il 
diametro  del  canale.  Ma  benché  questa  diagnostica 
abbia  tutta  r apparenza  de)  vero  , nonostante  non 
aia  fuori  di  proposito  esporre  alcun’altredottri- 
e.  diverse  dn  quelle  che  finora  sono  state  propo- 
fouducono  a stabilire  una  pih  chiara 
dea  della  malattia,  friniieramenre  non  è facil  cosa. 
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itìsserirff  fiancamente,  che  in  tutte  le  gonorree,  ed 
ìin  tutt’i  reni[ji,  1’ uretra,  o la  prostrata  siano  olf?- 
.se  da  piaga  attuale.  Se  nascesse  dal  velen  . venereo 
una  piaga  in  quelle  sedi,  dovrebbe  mostrare  una  na- 
tura siniife  air ulcere  della  ghianda,  del  prepuzio, 
r delle  fauci  , )e  quali  in  poco  tempo  diventano 
profonde  , sordide-  , e non  sen/,3  molta’  diflìcolil» 
svaniscono.  piu  la  costante  oscervazione  ci  di- 
mostra,- che  la  virulenza  dell*  ulcera  esterna,  in 
brevissimo  tempo  corrode  la  sostanza  delP  uretra. 
!Al  contrario  la  piaga  che  si  suppone  tielP  interno 
del  Canale  , e che  continuamente  da  putredine,  e 
da  orine  corrotte  è bagnata,  non  acquista  niuna 
qualità  corrosiva;  anzi  molte  volte  si  consolida  tra 
poche  settimane  , senza  lasciare  di  se  il  menomo 
^egno.  NelP  ulcere  esterne  fa  di  mestieri  usare  me- 
dicamenti escarotici  , e spesso  ancora  il  fuoco  per 
impedirne  il  progresso,  e per  togliere  la  loro  sordi- 
dezza ; ma  nella  gonorrea  le  medicine  astersive,  le 
istringenti,  e le  balsamiche  efficaci,  sono  quasi  seni- 
ore dannose.  Ond' e che  noi  troviamo  sempre  mag- 
giore, e più  stabile  vantaggio  dallecurc‘diluenti,ac- 
juose,  blande,  ed  anodine^  Dovrebbe  dunque  mutar 
latura  la  stessa  cagione.  Forse  la  differenza  dipende 
dalla  natura  della  parte  affett -a  P forse  P orina  ha  la 
oroprietà  di  attenuare,  e sciogliere  ii  veleno  celtico 
k segno  d'impedire,  che  si  arresti  nelle  piaghe  della 
gonorrea,  e cosi  non  produca  una  stabile  sordidezza  5 
Per  la  constituzione  della  parte  , questa  è dotata  d’ 
ona  seusibiltà  straordinaria,  onde  qualunque  piccolo 
>tiim>io  diventa  assai  molesto  e doloroso  . f cibi 
iromatici,  le  bevande  spiritose,  i medicamenti  acri, 
gassando  in  parte  per  le  strade  orinarie,  comuni- 
Jano  una  qualità  tanto  pungente  a qu<<ito  fluido, 
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che  r orina  noft  può  renderé  senra  dolore  , o 
ardore.  E se  una  giusta,  e piuttosto  abbondante 
quantiiJi  d"*  acqua  dolcissima,  non  attefiua  le  parti- 
celle  saline  , e non  assorbisce  il  troppo  copioso 
flogisto  del  sangue,  gl’  infermi  risentono  non  leg- 
giero incomodo  nel  passaggio  dell' orina.  Posto  ciò 
fion  ititendiamo  , come  possa  nella  gonorrea  tratte- 
nersi la  marcia  sopra  d’  una  parte  sensibilissima  , 
senza  risvegliare  notabile  dolore.  Molte  ore  della 
notte  dorìhono  tranquillamente  gl' infermi,  e nien- 
te sofFroco  , di  ciò  che  dovrebbero  indispensabil- 
mente soffrire.  La  mancanza  della  febbre  è un  altro 
fortissimo  argomento,  il  quale  m’  induce  a credere, 
che  nella  semplice  gonorrea , non  debba  formarsi 
piaga  tanto  nelP  uretra  , come  nella  glandola  pro- 
strata. Tutte  le  piaghe,  le  quali  portano  abbondan- 
te suppurazione,  e scaturiscono  continua  marcia, 
soprattutto  allorché  occupano  parti  dotate  di  squi- 
sitissimo senso,  e di  somma  irritabilitb,  sono  sem- 
pre accompagnate  da  sensibile  movimento  febbri- 
le. Questo  moto  accelerato  della  circolazione  nelle 
malattie  suppuratorie,  nasce  da  due  principj  chiari 
c manifesti  , il  primo  è lo  sforzo  , che  la  natura 
eseguisce,  o tenta  di  eseguire,  mentre  vuol  sepa- 
rare il  buono  dal  cattivo,  e portare  tutti  gli  umori 
alla  perfetta  cozione  , ed  allora  si  chiamerà  sem- 
plice febbre  di  marcimento  , e di  benefica  separa- 
zione. Il  secondo  al  contrario  è quella  febbre  , che 
proviene  dall’ assorbimento  di  molta  marcia  cor- 
rotta, e degenerata,  la  quale  introdotta  nel  sangue  , 
colla  sua  azione  stimòìante  , altera  quasi  tutte  le 
funzioni  della  macchina . Ciò  si  osserva  costanre- 
mente  in  qualunque  ascesso  , in  tutte  le  piaghe  , 
oc!  semplice  panereccio,  nel  ftyunculo,  ed  in  tante 
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iltre  leggierissiaie  suppurazioni  , le  quali  se:uprc 
l*«iigono  accompagnate  da  febbre  . Ed  acciocché 
i:on  si  cerchino  esempj  d’  altre  malattie  , basterà 
incordarsi  che  nel  primo  nascere  del  Tincone  , le 
•jbbri  sogliono  essere  forti  abbastanza,  perchè  si 
•ratta  d’una  vera  e legittima  suppurazione.  Intan- 
to si  potrebbe  contrastare  questa  dottrina,  con  una 
fsn  fondata  riflessione  , o vogliain  dire  osserva- 
iione  costante,  cioè  con  domandare  perchè  nelle 
mstole,  che  copiosamente  sopra  tutto  il  corpo  si 
:pandono,  e somministrano  un  continuo  ed  abbon- 
dante marcimento  , di  rado  si  osserva  la  febbre  ? 
•erchè  quasi  sempre  nelle  ulcere  abituali  delle  fau- 
ii  nate  da  veleno  venereo  manca  la  febbre?  dun- 
que posto  ciò  non  dovrebbe  recar  maraviglia  , se 
iella  gonorrea  il  marcimento  continuo,  non  fosse 
ccontpagnato  da  febbre  , A questa  savia  e dotta 
liflìcohk  si  risponde  , che  bisogua  considerare  es-,,*^, 
enzialmente  la  dinerenza  delle  sedi  ariette,  e lare  voi. 
trada  che  ha  tenuta  la  cagione  morbosa  per  for- le  por- 
iiare  le  pustole.  Nella  cute  si  raccoglie  il  veleno, 
ioè  si  determina  in  luogo  niente  interessante  al  “ 
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ero  esercizio,  c sostentamento  della  vita;  luogo 
ove  la  circolazione  lentamente  procede  , e dove 
ssandosi  un’  assai  viscida  , e tenace  materia,  que- 
a diflicilmcnte  viene  assorbita  , Ma  la  risposta 
tu  vera,  ed  appoggiata  ad  un  principio  incontra- 
tabile  di  diagnostica  è,  che  le  pustole  sono  una 
pecie  di  espulsione  critica  , che  la  natura  esegui- 
le per  liberarsi  da  quella  lue,  che  infesta  il  san- 
uc,  e che  tenta  di  perturbare  le  interne  funzio- 
1 . In  fatti  le  pustole  non  possono  riguardarsi  co^ 
le  un  accidente  essenziale  della  malattia,  ma  piut- 
jsio  come  uno  sforzo  critico,  il  quale  dichiara, 
be  tutta  Ja  massa  de’ fluidi  è ripiena  di  pariicel-!* 


Je  venefìclie  ; e perciò  la  cura  delle  pustole  rlfl 
sce  lunga,  tediosa,  e difficile  j giacche  prima  che 
comparisse  questo  morbo  alla  pelle,  tutto  era  dal 
]a  descritta  cagione  alterato  e corrotto  . tssendc 
dunque  le  pustole  una  parte  di  quel  materiale  vi- 
zioso  , che  si  rinchiudeva  nella  macchina  , subitt 
che  viene  cacciato  verso  la  superficie,  si  toglie! 
occasione  alle  parti  interne  di  risentirne  i cattivi 
effetti.  Cosi  vediamo  in  tutte  le  malattie  cuta- 
nee , nelle  quali  la  febbre  di  eruzione  è la  piu 
forte  , e poi  nel  marcimento  per  poco  tempo  la 
febbre  dura,  e rimanendo  le  pustole  tuttavia  pie- 
ne di  marcia,  il  polso  gode  la  sua  perfetta  tran 
quillitò . Inoltre  nelle  pustole  manca  la  febbre  , 
attesa  la  somma  tenacità  della  cagione  morbosa  , 
come  poc'  anzi  abbiamo  accennato  , e ciò  si  con 
ferma  dal  vedere  Teccessiva  pertinacia  di  questa 
indisposizione  , e dalla  lentezza  colla  quale  mar- 
ciscono le  pustole  . Al  contrario  nella  gonorrea 
virulenta,  la  materia  che  scappa  fuori  dell' uretra, 
non  ha  ne  la  tenacità  ne  altre  proprietà  simili  a 
quelle  delle  pustole  , ma  è sottile  , fluida  , e di 
colore  niente  sano  e concotto  , per  cui  dovrebbe 
assolutamente  apportare  una  febbre  non  disprezza- 
bile . Succedendo  adunque  in  tutto  1'  opposto,  pos- 
siamo senza  far  torto  alle  altrui  idee  , dubitare 
che  lo  scolo  gonorroico  nasca  da  piaga  formata  in 
qualche  luogo  delT uretra,  e nel  medesimo  tempo 
potremo  proponete  un  altra  forse  molto  pili  pro- 
babile teoria.  Se  la  gonorrea  consiste  in  unosca- 
rico  abituale  di  genuina  materia  seminale,  siccome 
mostra  di  credere  il  Signor  Astruc  , ne  viene  in 
conseguenza, che  non  può  esser  marcia  . E di  piu 
se  non  fosse  materia  seminale,  non  sarebbero  tanto 
frequeiui  le  polluzioni  notturne,  nate  per  effetto  di 
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limolo  , e molto  moleste  a quelli  che  soffrono 
onorrea  • Di  piu  si  osserva  che  il  seme  il  quale 
^en  fuori,  non  è simile  nè  per  lo  colore,  nè  per 
consistenza  alla  materia  della  gonorrea.  Di  piu 
dora  quando  per  conseguenza  della  stessa  malat- 
13,  nasce  qualche  tumore  nella  prostrata,  visibile 
■erso  il  Perineo,  questo  porta  febbri  violente  , e 
I esso  si  scarica  o col  taglio  esterno,  o per  mez- 

0 delle  candelette  una  pura  , purissima  marcia  • 
redeva  dunque  il  dottissimo  G.  Hunter,  che  nel- 

gonorrea  non  avvenisse  esulcerazione  nel  tratto 
;l  canale  , ma  che  la  cagion  venerea  attaccarjdo- 
air  interno  dell’  uretra  , e stimolando  tutte  leHuiiter 
iccole  glandolette  per  essa  sparse,  formava  un  ar- 
rsto  di  quella  linfa  , che  dalle  lagune  scaturisce 
;r  difendere  i’  uretra  dalle  pungentissime  saline 
articelle  dell’  orina.  Aggiungeva  il  medesimo  va- 
ntuomo  , che  la  grande  attiviti  della  lue  iie'pri- 

1 giorni  a tal  segno  jnipediva  la  nominata  sccre- 
one  mucosa,  che  gemeva  soltanto  una  sottilissima 
1 assai  pungente  sostanza,  la  quale  apporta  ardo- 

nell’ orinare,  erezioni  continue,  e tutti  gl)  al- 
i segni  comuni  alia  gonorrea  virulenta.  Mitigata 
jpena  lo  stimolo  più  forte,  quella  linfa  da  lunga 
mpo  trattenuta  , si  riduce  alla  perfetta  cozione, 
ide  poi  si  caccia  senza  molto  dolore  , e senz’al- 
i particolari  incomodi  , Egli  , il  Signor  Hunter, 
ssomigliava  la  gonorrea  alla  coriza  , nella  quale 
nza  esulcerazione  della  membrana  di  Schneidero, 
pure  dalle  fauci,  nel  primo  tempo  si  osserva 
aturire  continuamente  una  sostanza  limpidissima, 
a che  suole  per  la  sua  acrimonia  arrossire  il  na- 
, ed  il  labbro  superiore.  Passati  alcuni  giorni 
)mincia  a cacciarsi  una  materia  bianca  , o verde 
una  giusta  consistenza  la  quale  non  è adatto 
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marcia,  «ncorcliè  ne  abbia  tutte  !e  apparenze, 
digerisce  tutta  quella  congestione  catarrale  > e 1 j 
parti  affette  riacquistano  il  loro  antico  temperai 
mento . Osserviamo  alla  giornata  , che  le  donni 
attaccate  da  flusso  bianco,  cacciano  dalle  parti  na 
turali  una  materia  alcune  volte  bianca,  e sottile 
sna  spesso  ancora  di  color  giallo  , e di  una  con- 
sistenza assai  analoga  alla  marcia  . £ pure  un  so 
migliante  tcolo  dura  per  moltissimi  anni  , senzì 
febbre  , c senz'  altro  segno  di  piaga  , o nelle  vi. 
einanze  dell’  utero  , o nell'  utero  medesimo  ^ anzi 
iquantunquc  nel  passaggio  di  questa  viziosa  sostan- 
za, risentano  spesso  le  donne  un’ ardore  notabile, 
pure  mai  non  avviene  esulcerazione  di  sorte  al- 
cuna. Per  contrario  ce  dal  flusso  bianco  di  catti- 
va natura  , e dopo  molto  tempo  ( come  avviene 
altrcs'i  per  gonorrea  negli  uomini  ) si  forma  una 
vera  piaga  nell’ utero,  allora  i più  gravi  sintomi 
vengono  in  campo,  comparisce  la  febbre  continua, 
accompagnata  da  dolori  atrocissimi  , e dallo  scolo 
d’ una  fetidissima  ed  icorosa  materia  ^ e questa  ma- 
lattia giustamente  si  riguarda  come  insambile.  Ne- 
gli uomini  la  gonorrea  invecchiata  porta  altres't 
notabili  sconcerti  , i quali  si  riducono  principal- 
mente a durezze  scirrose,  e pericolosi  ascessi  del- 
la prostrata.  Questi  portano  la  dilHcoltk  nell’ ori- 
nare, c spesso  impediscono  totalmente  1’  esito 
dell’  orina  j ed  alloraquando  aperti  esternamente  , 
dalla  mano  dal  chirurgo  sono  dilatati  , le  sinuo- 
sità , e le  fìstole  orinarie,  ne  rendono  impossibi- 
le la  guarigione.  Nell'articolo  della  cura  saranno 
esposte  le  nostre  , e le  altrui  più  utili  , e van- 
taggiose riflessioni  . La  seconda  infermità  cleU’o- 
stinata  , anzi  piuttosto  della  gonorrea  inopportuna- 
mente con  medicine  astringenti  curata,  consiste  in 
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|M|uel  perpetuo  stillicidio  d’ urta  linfa  gelatinosa,  per 
I lo  piu  chiara  e trasperente,  la  quale  in  pochissi- 
mi ma  quantith.  suole  cacciarsi  dall’uretra  , e nella 
I nostra  lingua  si  chiama  la  Goccefia  . Deve  questa  Della 

hia  sua  origine,  alle  reiterate  e forti  injezioni,  coin-^^^ccer. 

l' poste  con  allume,  colla  pietra  medicamentosa  del'** 
|<Crollio,  coll’acqua  de' Pisciarelli  , e colla  soluzio- 
rnc  del  Vetriuolo  di  Marte.  Imperciocché  è cosa 
arnolto  probabile,  che  trovandosi  l’.uretra  nella  sua 
^interna  superiicie  iriitata  dal  veleno  celtico,  per 

► opera  del  quale  tutte  le  glandole  in  uno  stato’  di 

► contimia  secrezione  si  trovano  ; se  uno  stimolo 
p violentissimo,  come  quello  è , che  somministrano 
file  preparazioni  vetri  veliche,  corruga  ad  un  tratto 
ille  aperture  de’  canali  , che  nell'  uretra  si  scanca- 
uno  e se  l'anione  degli  astringenti  sulle  medesi- 
|ime  pani  spesso  si  ripete  , le  renderà  callose  e du- 
tre  in  guisa  , che  non  lascieranno  mai  di^  gemer# 
:preternatnralmente  una  linfa  sottile  , in  un  certo 
modo  simile  a quella  , che  sogliono  gemere  i va^- 
i6Ì  sanguigni  , dopo  che  si  è arrestata  qualcli'emar- 
ragia  . Ma  per  provare  che  la  goccetta  nasca  da 
ama  leggiera  callosità  , fortnata  nelle  piccole  boc- 
cucce de’  canali  glandolati  basta  rillettere  alla  ma- 
niera colla  quale  spesso  riesce  di  guarirla  eradi- 
:;ativjmente  ,*  giacche  o questa  svanisce  per  mez- 
eo  delie  candelette  medicate,  o pure  mediante  le 

regagioni  di  mercurio  regolarmente  adoperate  o 
•>Ioi  sappiamo  che  le  candelette  operano  non  solo 
ocr  compressione  , abbassando  e riducendo  all’ a la- 
ica situazione  quelle  libre  , le  quali  erano  dalla 
•oro  sede  uscite  , ma  guariscono  altresì  , possiam 
lire,  rinnovando  un'artificiale  gonorrea.  Così  si 
nettcno  in  digestione  le  piccole  eminenze  cailo- 
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se  , e le  parti  ammollite  possono  nel  loro  aniiaoi 
Stato  tornare  . Dall’ unguepio  mercutiale  vediamo] 
sertipre  distrutte  tutte  quelle  durezze  , che  sono 
cai^ioiìite  dalla  lue  , e la  sua  forza  resolutiva  in 
malattie  di  questa  natura  c incontrastabile  • Sic~ 
che  , entrando  nelle  parti  le  piu  rimote  del  cor- 
po , non  deve  recar  maraviglia  se  quelle  unzioni 
di  mercwrio  ) le  quali  giungono  a dissipare  i no-ì 
di  durissimi  formati  nelle  ossi,  abbiano  T attivitk 
di  superare  una  inipercettibilc  durezza  de  canali 
dell'  uretra  . Conviene  inoltre  considerare  la  goc- 
cetta  , come  un  residuo  di  lue  , ne  bisogna  spo- 
sare il  pregiudizio  del  volgo,  il  quale  crede,  che 
un  uomo  attaccato  dalla  sola  goccetta  , non  può 
comunicare  infezione  venerea.  Osserviamo  ai  con- 
trario spesso  prodotta  la  gonorrea  virulenta  , o 
?hri  accidenti  della  lue  , nella  donna  che  tratta 
un  uomo  , dalla  sola  goccetta  molestato  . Ciò  ser- 
ve altresì  a smentire  pon  maggior  sicurezza  Topi- 
nione  di  molti  forestieri  , i quali  sono  persuasi  , 
che  la  gonorrea  non  si  debba  riguardare  come  uij 
sintomo  del  vero  morbo  gallico  , e che  da  questi 
non  possano  nascere  gl'  aitri  inconvenienti  , che 
vera  lue  caratterizzano.  Nelle  donne  la  goccet- 
ta non  È così  frequente  conv  è negl'  uomini,  per 
j-anipni  troppo  conosciute  » 


articolo  IV. 


Dello  S fermatocele  . 
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^/~\Uante  volte,  sia  per  le  cagioni  notate  nel  pre- Carat- 
cedente  Articolo,  sia  per  un  di'sordine  ncllaterl  dui- 
frequenza  deirazione  venerea  , o per  qualch‘''^^P®‘'' 
I eccesso  nella  quaniiih,  equalith  cosi  del  cibo,  come 
j della  bevanda,  Tattuale  scolo  gonorroico  immediata- 
f mente  si  arresta  ,•  tra  brevissimo  tempo,  ora  un  so- 
lo, ed  ora  ambedue  i Testicoli  si  gontìano  , s’ 

: induriscono  , e si  arrossiscono,  apportando  mole- 
;sto  dolore  , e sensibilissima  febbre.  Passa  per  di- 
versi gradi,  e piglia  indole  diversa  la  gonfiezza 
-de’ Testicoli  imperciocché  , o passa  celcremente 
:;daila  semplice  infiammazione  al  marcimento,  o pu- 
tre  lentamente  accrescendosi  di  mole,  senza  riscal- 
darsi , s indurisce  all  estremo  , ed  intorno  a ss 
Taccogliesi  molta  linfa,  la  quale  distende  ora  una 
nnet'a  , .ed  ora  lo  scroto  tutto  intero  . In  oltre  al- 
[lla  somma  durezza  , suol  succedere  un’  ulcera  di 
i-3ttiva  natura,  e d’  indole  carcinomatosa  ; e coa- 
j tinuamente  ancora  v’ediamo , che  le  semplici  cro- 
liiiche  durezze  de  Testicoli,  per  alcune  accidentali 
cagioni  si  arrossiscono,  minacciano  una  vera  in- 
fiammazione , ma  poi  a poco  a poco  cessando  T 
acuzie,  svanisce  1’ infiammazione,  ed  il  tumore  al- 
l'antico stato,  diciam  cosi,  di  freddezza,e  d'iner- 
'la  ritorna  . Il  cordone  spermatico  , gli  epidimi, 
le  membrane,  e la  sostanza  stessa  del  Testicolo  , 
ntrano  a parte  di  questa  malattia  , la  quale  se- 
condo le  vane  circostanze,  che  T accompagnano, 
t^ra  chiar.asi  Spennatocele,  ora  Sarcocele  , Idro-sar- 
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cocele  , Scirro  , e Cancro  de’  Teiticoll  . Se  dopo  j 
poclii  gioiti  il  'i'csiicolo  , o p'Jre  i Testicoli  in-  » 
<rross-.UÌ  , cd  induriti  si  arrossiscono  nella  loro  par-  | 
te  esterna  i ^ portano  acuto  rjolprc  j il  eguale  sv 
stende  lino  alP  inguine  , subito  viene  in  campo 
una  febbre  acuta,  che  sempre  comincia  con  lungo, 
e violento  rigore  , e rimette  con  sudore  abbon- 
dante , Nel  primo  tempo  i polsi  sono  duri,  ester- 
ni , irritati  ed  ineguali  ^ portano  alcune  battute 
piu  elevate  , e con  urto  maggiore  , e ciò  dinota 
lo  stato  infiammatorio  semplice,  o sia  lo  stato  di 
erudita;  e nella  decadenza  delle  prime  accessioni, 
se  queste  debbono  terminare  col  sudore  , quelle 
battute  ondose  , che  annunziano  la  traspirazione 
vicina,  o pure  quelle  che  rimangono  dopoTeva- 
puazione  cutanea  , sono  tuttavia  dureite  . Ma  se 
passati  alcuni  giorni,  o cessa  l'acuzie,  perchè  la. 
ìnacun  per  mezzo  della  f;bbre  ha  conseguito  il 
suo  intento,  di  sciogliere  e dissipare  una  parte 
della  cagione  n’orbosa  , o pure  si  mitiga  la  fero-  j 
eia  de*  sintomi  , perchè  le  materie  arrestate  ne*  j 
Testicoli  sono  giunte  alla  [>erfetta  suppurazione  , j 
o sia  cozione  ; in  ambedue  questi  casi  le  battute  | 
ondose  delle  arterie  si  trovano  essere  pili  molli  , ' 
e meno  resistenti  . Osservianio  pertanto  quasi  i 
sempre,  cìie  nelle  malattie  de’ Testicoli,  come  nel  ; 
Idncnne,  e come  altresi  nella  fistola  dell*  ano,  e 
nello  scolo  eiiiorroidaie  , sempre  TarterAì  sinistra 
è piu  elevata  e dura  nella  parte  di  mezzo  , cioè 
Sotto  al  dito  medio  di  chi  osserva  . Nello  spennatoce- 
le infiainmato  avviene  lo  stesso,  efie  nella  iniiain- 
smizione  del  Tincone,  riguardo  alla  lingua  , e ri- 
guardo al  carattere  del  polso  destro.  La  prima  si 
vrro'si're  ne’  lati,  e nella  puiua,  e si  veste  d*  un 
laruru  grossolano  in  tuug  il  resto  della  sua  super- 
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tfcié  . Il  sPdoTido  per  ordinario  si  osserva  basso  , 
:piccolo,  irritato  ed  ineguale.  Avendo  attentamente 
:considerati  questi  due  segni,  ed  avendone  cercata 
Sa  vera  cagione  , ho  trovato  che  queste  due  ma- 
IJat  tie  , cioè  tanto  il  Tincone  infiammato,  e sup- 
rpnrato  , come  lo  Spermatocele  nelle  medesime  cir» 
:costan2e,  rassomigliano  in  tutto  ali' esterne  infer- 
imitk  infiammatorie  , come  sono  le  Risipole  , le 
t Scarlatine^  la  Pvosolia  ec.,  nelle  quali  e molto  chiaro, 

• che  tutto  dipende  dalla  degenerazione  della  bile, 

«C  da  una  vera  putredine,  nella  quale  cadono  tutti 
}gli  umop  del  bSsso  ventre  . Quindi  è che  anche 
tnella  infiammazione  de’  Testicoli  , prima  conviene 
iricorrere  alle  medicine  evacuanti  , e poi  venire 
salle  antisettiche  , o siano  correttive.  l'Jcllo^  Sper-  Una^ 
miatocele  cronico  j nell*  Idrosareocele,  nello  scirro, 

« nel  Cancro  delle  parti  indurite,  g)’’  infermi 
ai  sempre  perdono  il  loro  colore  naturale,  compa-  n,cce, 
iriscono  defedati  , e sembrano  cachettici  ^ fitrje  per-  dalla 

;chè  dalla  durezza  scirrosa  de  i Testicoli  nasce  una Caflrav 

•diminuzione  nella  quantità  del  seme,  ed  una  sen- 
wibile  degenerazione  nella  sua  quaiitk.  A nzi  ho  par- 
iticolarmente  notato  ( e eiò  riviene  allo  stesso  ) 

«rhe  coloro  i quali  fianuo  soifetta  la  castrazione  , 
tsempre  sono  rimasti  ^scoloriti  , e privi  almeno  dell' 
lapparente  robustezza  della  loro  macchina;  appunto 
«come  avviene  alli  eunuchi.  K’  necessario  riflettere 
•che  trattandosi  d*  uno  Spermatocele,  il  quale  non  si 
•è  infiammato  poco  leiripo  dopo  la  sua  formazione , 

•con  ditficolta  si  porta  al  marcimento;  prima  a con- 
no della  parte  lontana  dall'  impeto  d*  una  valida 
«circolazione  , e quasi  separata  dal  resto  degl’or- 
.gani  , e poi  perchè  la  natura  della  cagione  che 
Ilo  produce  è tarda,  pigra  e tenace  , re  si  riscalda 
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o si  corrompe  senzs  un  fortissimo  stimolo  esterno, 
o pure  interno.  Da  quest’ indole  particolar*  però 
dipende  la  ferocia  de’ sintomi  sopra  notati;  giae«;hè 
un  tumore  duro  e scirroso  mettendosi  in  digestio- 
ne, non  porta  la  febbre  , se  prima  non  è ridotto 
in  una  putredine  saniosa  , dall*  assorbimento  ed 
anione  della  quale,  sorgono  le  febbri  putride  vio- 
Icmissipie  poc’  anzi  descritte  . Con  quanto  impe- 
gno i Chirurghi  non  sono  obbligati  di  trattare  co- 
si fatti  tumori  per  portarli  alla  suppurazione  ? ri- 
corrono al  taglio,  e piu  volentieri  ancora  al  cau- 
stico il  piu  corrosivo,  acciò  un  forte  stimolo  in- 
fiammando corrompa  etiìcacemenre  una  sostanza 
tanto  tenace  , quanto  è quella  del  Testicolo  scir- 
roso . Quest’ artifizio  fa  nascere  una  malattia  egual- 
mente acuta,  benché  meno  pericolosa  di  quella  che 
viene  naturalmente.  Colla  medesima  intenzione  si 
ricorre  al  serene  passato  nello  scroto  ; come  si  ve- 
dili nel  trattato  delie  medicine  convenienti  a que- 
sta malattia.  Per  convincere  inoltre  e confutare  V 
opinione  di  quell’  i quali  credono  che  la  gonorrea, 
sia  una  indisposizione,  che  non  porta  elBcacemen- 
te  nel  sangue  il  contagio  della  Lue  , basta  riflet- 
tere alle  conseguenze  dello  Spermatocel«  . Questo 
tumore  de’ Testicoli  nato  quasi  sempre  dalla  sup- 
pressione  dello  scolo  gonorroico , dà  origine  ai 
dolori  gallici  , alle  gomme  , alle  pustole,  ed  a qua- 
lunque altro  sintomo  , dipendente  dalla  Lue  con- 
firmata . Dunque  la  gonorrea  nasce  dal  medesimo 
veleno,  il  quale  allorché  in  abbondanza  si  evacua 
dall'  uretra  , più  tardi  si  comunica  alla  massa  co- 
mune della  linfa  ; ma  rinchiuso  , e passato  ne' 
Testicoli,  dove  per  lungo  tempo  si  ferma,  può  prin- 
cipalmente nel  tempo  della  suppurazione  esser  con- 
dot- 


ifÀatM  nell’ Interno,  é produrre  gli  eletti  della  vera 


J-Ue 


!ix 


articolo  V. 

Delle  Gomme,  e deW  Esostosi . 

Odo  Venereo,  o Gomma’ volgarifiente  si  chiama  Caraf. 
un  tumore  duro,  dolentissimo,  sempre  cir-j^^^dd. 
xonscritto,  e che  si  osetivi  adattato  alla  superficie 
-degl'  ossi  . Esostosi  in  secondo  luogo  dicesj  quella 
fJurissima  ele’t'a/.ionc,  che  nella  sostanza  medé'^ima 
iddi’ osso  si  forma.  Hoi  delle  Gomme  prima,  e poi 
brevemente  dell’  Esostosi  , e della  pariicolaie  in- 
dole  lorò  farcfno  menzione.  La  Lue  pertinace, osti- 
nata, o pure  Quella  che  con  medicine  inopportune,  e 

aia  persone  poco  esperte  è stata  trattata  , non  1® 
Tecente  infezione  di  questo  veleno,  genera  le  Gom- 
mie.  In  fatti  le  vediamo  frequentemente  comparire 
Uopo  1*  apertura,  e la  lunga  digestione  dd  Tinconi; 
idopo  terminata  la  cura  di  quelle  molestissime  pia- 
ghe che  occupano  le  fauci  , e quando  svaniscono 
lé  copiose  pustole  , che  infestavano  la  pelle  . Ho 
notato  di  piu  quasi  còsianiemènte.  che  le  Gomme 
piu  spesso  attaccano  i soggetti  delicati,  e magri 
per  loro  natura,  o pure  quelli  che  per  effetto  del-  • 
la  malattia,  o per  opera  delle  medicine  antivene- 
ree sono  air  estrema  magrezza  ridotti.  Un  corpo 
pingue  ed  obeso  , non  solo  abbonda  di  particelle 
nliose  , ma  molt*  acqua,  e molta  sottilissima  linfa 
Isella  sua  cellolare,  ed  in  tutt’ i suoi  organi  si  tro- 
fva  ; sicché  resiste  alla  violenza  di  alcune  cagioni 
morbose,  che  cercano  di  addensare  , e coagulare  i 
tiuidi  , con  maggiore  attivila  , e per  tempo  pili 
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lungo,  di  quello  che  jfs:<ro  ieie 
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licate,  e magre  alP  eccesso  . Nel  primo  caso  I»  ab 
bondanza  della  pinguedine,  e de'  fluidi  sottili,  di- 
fende, e protegge  dalla  morbosa  tenacità  le  pajt: 
solide,  le  quali  con  poca  forza,  alla  viziosa  durez- 
za, ed  alla  rigidità  pervengono  . dunque  tosto  che 
la  Lue  ha  consumato  moltissimo  fluidodel  corpo. 
e moltissimo  ne  ha  preternaturalmente  addensato, 
ecco  che  di  pochissima  e mordace  linfa  provvedu- 
to il  periostio  , con  facilità  si  rende  ostrutto  , s* 
infiamma,  e da  luogo  a quel  tumore  dolentissimo, 
che  i Medici  col  nome  di  nodo,  o Gemma  venerea, 
sogliono  distinguere.  Due  osservazioni  costanti  ho 
sempre  fatte  nella  pratica,  la  prima,  che  se  dopo 
essere  stati  gP  infermi  per  lungo  tempo  afflitti  da: 
piaghe  veneri  nelle  fauci  , subito  che  queste  me- 
diante i soli  topici  sono  svanite  , le  Gomme  hanno 
cominciato  a venire  in  campo.  Mi  ricordo  pusto- 
le atrocissime,  giunte  ad  acquistare  un’ indole  scor- 
butica non  solo  per  la  qualità  della  marcia  che  con- 
tenevano, ma  ancHe  perchè  dalle  medicine  mercu- 
riali sempre  graVisiiiTio  danno,  ed  al  contrario  mol- 
to vantaggio  dalle  droghe  antisettiche,  e dal  cover- 
no  antiscorbutico  riceveano.  Terminato  il  tedioso 
corso  di  questa  esterna  malattia,  e ridotto  il  cor- 
^ po  alla  magrezza  estrema,  allora  nacquero  le  Gomme  j 
in  anlbedue  le  tibie, ma  non  nelle  braccia.  La  secon-  I 
da  osservazione  è quella  di  aver  veduto,  che  le  Goin-  l 
rre,  ed  altri  gravissimi  sintomi  della  Lue,  sono  le-  j 

g'tti.me  conseguenze  delle  unzioni  mercuriali  furio-  i 

.'ameuie  amministrate,  cioè  mentre  s’introduce  gran-  I 
d ssima  quantità  di  mercurio  in  pochi  giorni.  Sic-  ■ 
come  questa  sostanza  metallica  faeilmente  si  unisce  ' 
w tutto  ciò  che  incontra  di  pingue  , e di  olinso  , 
e stccome  accrescendo  tanto  il  sudore  , come  la  ^ 

in- 


yDseniibile  traspiraizione,  ed  altresì  Tesito  della  sali- 

f a e delle  orine,  perciò  spogliando  la  macchina  di 
lolcisslino  fluido,  e non  potendo  per  la  brevità  del 
smpo  e per  la  prontezza  nell’  operazione,  che  nasce 
! ralla  strabocchevole  ijuartiità  male  a proposito  iniro- 
, totta,  trattenersi,  per  superare  gli  effetti  delia  Lue, 
j.cco  che  riesce  palliativo  per  un  versò  , e dannoso 
ker  l’altro.  Nasce  la  diminuzione  de'sintomi,  perchè 
ma  parte  delia  cagione  morbosa  rimane  vinta,  ma 
•eguono  danni  maggiori,  da  ciò  che  rimanendo  si 
aiolriplica , e con  maggiore  energia  attacca  una 
^Tacchina  già  debilitata  dalla  precedente  malattia, 
^dair  attività  del  mercurio.  La  sede  della  Gomma  è 
rella  membrana  ccllolare  strettamente  alla  superficie 
teli'osso  attaccata,*  quindi  è che  nel  principio  ancor-  ma. 
he  la  sostanza  ossea  sottoposta  non  abbia  contrat- 
a mutazione  , o ingrossamento  , pure  perchè  la 
«agione  della  malattia  consiste  in  ima  sostanza  assai 
“nace, e dura, ed  il  tumore  giace  immediatamente 
uU’osso,  perciò  spesso  si  e de,  q1i  e la  Gomma  con-* 

ista  nel  vero  ingrossamento  dell’  osso.  Ma  questa 
opposizione  viene  smentita,  primo  dalla  cura  era* 
licativa  di  questo  male  , senza  che  vestigio  alcuno 
i pieternauirale  grossezza  rimanga  nell’  osso  ; c 
nò  specialmente  ài  osserva  seia  cura  della  Gom- 
ita si  fa  consistere  in  una  semplice  inclsione^or- 
uta  fino  si  periostio  . In  secondo  luogo  sempre 
fhe  la  Gomma  conserva  la  sua  durezza,  e la  sua 
llevazione  , noi  non  dobbiamo  dubitare  di  vizio 
'iella  sottoposta  sostanza  dell’  osso  ; ma  tosto  che 
■a  Gomma  si  ammollisce,  e presenta  segni  di  sirp* 
nirazione  , allora  saremo  sicuri  che  dal  marcimeli* 
o della  Gomma  si  è generata  la  carie  dell’  osso, 
ìè  quando  si  taglia  il  tumore  segno  alcuno  di  es- 
se^. 


seo  ìr)gi*t)!^Smentn  s' incontra.  QainfiJ  serfibri  chial 
iroy  e manifesto,  che  il  durissimo  ed  assai  dolenti 
tumore  del  periostio  , iìno  al  tèrmine  del  marcii 
theiito,  non  ha  portato  dannò  alcuno  all’  osso  ; | 
cht  nel  progresso  del  tempo  una  marcia  icorosi 
c corrosiva  rinchiusa  in  esso, facilmente  ha  potu 
to  corromperè  le  fibre  degP  ossi . Si  notava  di  so 
pra  che  le  Gemine  incipienti,  e quelle  nelle  qua 
Ji  ancora  non  è comparsa  suppurazione  , guariscon 
totalmente,  se  sono  trattate  con  un  taglio  semplice 
e ciò  si  è detto  per  rilevare  la  differenza  che  pas; 
sa  tra  questo  metodo  , e quello  del  vescicatorio 
In  fatti  le  reiterate  applicazioni  del  vescicatorie 
sulla  Gomma,  non  solo  con  difficoltà  perfezionane 
una  cura,  ma  rendendo  la  cute  callosa,  e richia* 
mando  sulla  base  durissima  d'un  tumore  , nuove 
afflusso,  il  quale  non  ha  maniera  da  dissiparsi,  ca- 
gionano un  notabile  ingrossamento  della  pane, il  qua- 
le non  alla  preternaturale  grossezza  dell’osso, ma  ben-l 
sì  air  accennata  csgiotlé  si  deve  attribuire  .Esscndef 
la  suppurazione  delle  Gomme  sempre  accompagnata^ 
dà  carie  nell’ osso,  perciò  la  cura  ne  riesce  difficile  ,1 
c tediosa,*  imperciocché  il  corrompinientc»  dell’osso,! 
sotUminìslrà  sempre  Una  marcia  al  sommò  acrimoJ 
iiiosa,  della  quale  benché  molta  ♦enghì  evacuala,"^ 
noOostante  una  quantità  r-^fàbile  se  re  assorbisce,' 
c si  comunica  alla  n^-sta  universale  degli  umori.' 
Kè  si  possono  oftertre  le  Gómme  colle  semplici  to- 
piche medicine  , prima  perchè  un  vizioso  nutri- 
mento portato  nelle  piaghe,  impedisce  ciò  che  si 
chiama  la  nuova  riproduzione,  e poi  benché  riuscisse 
otterìere  una  perfetta  cicatrizzazione,  pure  tutto 
ciò  che  rimane  nell’  intcrUo  , farà  le  veci  di  lievi- 
to,  per  produrre  un  altro  grave  accidente  della  lue 
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onferinata.Le  Gomme  nascono  indifterententente 
ppra  tutte  le  ossa  del  corpo,  sono  frequentissime, 

I diversi  luoghi  del  Cranioj  massime  sulla  fronte, 
nel  vertice  ; occupano  1’  omero,  il  cubito,  spes- 
issimo  lo  sterno,  le  costole,  le  mani,  le  tibie,  eie 
ssa  del  piede.  Ma  costantemente  si  formano  dove 
periostio  si  trova  . In  fatti  nella  cavità  del  era* 

10  non  mai  Gomme  s’ incontrano,  ma  sempre  eso- 
osi  genuine,  cortie  nella  pratica  molte  volte  abbia- 
l'osservato.Forse  la  maggiore  densità  del  Pericranio 
nde  piu  frequente  e piu  pericolosa  la  suppnrazionc 
jlle  Gomme  forrftate  nella  superficie  della  calvaria. 
'notabile  che  nella  suppurazione  delle  Gomme s 
icotitri  discretissima  febbre,  sopriCttutto  prima  dell’ 
Derazione;  ed  è ancora  costante,  che  le  gomme 
dia  testa  siano  accompagniate  e distinte  da  un  poi- 
» capitale  ma  sempr’  esterno  ^ come  a suo  luogo 
rà  distintamente  spiegato.  Quelle  Gomme  le  qua- 

sono  attaccate  allo  sterno,  alle  clavicole,  e alle 
)stole,  meritano  di  essere  riguardate  come  peri- 
dose , per  le  gravi  conseguenze  che  possono  ar- 
care, In  fatti  subito  che  queste  ossa  sono  cariata.' 

11  veleno  celtico,  e molto  breve  la  strada  nell', 
vità  del  torace, onde  possono  accadere  Empiemi? 
può  nascere  dall'  assorbimento  della  marcia,  una 
;ra  Tisichezza  polmonare.Ecco  perchè  nel  caso  del- 

Gomme  bisogna  intraprendere  subito  una  cura 
adicativa,  tanto  rapporto  alle  iiiedicine  universali , 
Dme  per  ciò  che  si  appartiene  alle  topiche  , o 
ano  locali  . Rimarebbe  da  dilucidare  quel  feno- 
eno  da  noi  accennato,  cioè  perchè  in  alcuni  seg- 
arti compariscono  le  Gomme  dopo  le  unzioni  di 
lercurio  , alloraquando  meno  si  aspettano  , anzi 
engono  invece  del)»i  perfetta  guarigione  ? Forse 
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ìt  ulteriori  e reltefate  speriénie  faranno  conoscei 
il  vero, ritorno  a questo  punto  i Io  intanto  sar< 
portato  a credere,  che  se  le  unzioni  di  Mercuri 
si  adoperano  con  molta  celeritk,  ed  in  pochissim 
tempo  molta  quantità  di  questo  rr;etallo  nel  corp 
s'  introduce  , allora  le  piu  sottili  particelle  del 
Jucj  quelle  che  possono  facilmente  combinarsi  c» 
medicamento,  sono  trasportate  fuori  del  corpo  unii 
ad  altri  urtiori  sani  , onde  accade  dopo  queste  ut 
azioni  , una  poco  durevole  miglioria,  ed  una  non 
bile  emaciazione  . Quella  parte  di  cagione  che  tui 
tavia  esiste  in  diversi  luoghi,  per  la  debolezza  g<i 
nerals  de’  soliat,  acquista  una  forza  maggiore  , 
fa  risorgere  malattie  pericolose  estremamente , et 
ine  appunto  sono  le  Gotnme  . Ma  ripeto  , che  : 
xichiedono  altre  sperienze  per  illustrare  un  somi 
gliatiie  argomento  . Si  osserva  regolarmente  eh 
dalla  semplice  Gomma  , cioè  dal  semplice  tumori 
del  periostio  ha  origine  una  elevazione  nella  sui 
perfide  delT  osso  sottoposto  , la  quale  rimani 
spesso  dopo  la  guarigione  eradicativa  della  Gora 
ma,  e del  tutto  si  rassomiglia  alla  vera  Esostosil 
Questo  ingrossamento  dell'  osso  sottoposto  all 
Gomma  suole  avvenire,  quando  repìicatamente  1 
Gomme  sono  state  trattate  con  vescicatorj  ^ giac' 
che  quest'apertura  evacuando  le  particelle  piu  a 
spre,  e più  sottili  rende  la  parte  quasi  come  s 
fosse  callosa,-  ed  allora  molte  lamine  d*un  periostii 
preternaturalmente  ingrossate,  ed  indurite  , si  at 
laccano  alla  superficie  delTosso,  e lo  ingrossano. 

Siccome  le  Gomme  o siano  nodi  venerei  occupa 
no  soltanto  la  taccia  esterna  degl' ossi,- cosi  al  con 
trario  T Esostosi  tanto  sopravviene  airesteriore,co 
|iic  uelle  cavità  ioterne  cinte  per  tutto  da  ossi 
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[ il  pensiero  di  coloro  i quali  credono  , che 
Gomme  possano  nascere  così  nell’ esterno,  co- 
j nell'  interno  , si  trova  interamente  falso  , e 
ene  smentito  dalle  osservazioni  fatte  nei  ca** 
iveri  ; ne’  quali  sempre  si  è veduta  una  Eso-« 
osi  in  luogo  della  Gomma  • Questo  accidente 
tnereo  suol  spesso  incontrarsi  nell’  interno  del 
ranio,  di  quell’ i quali  erano  stati  vittime  di  atro? 
ssimi , ed  invincibili  dolori  di  testa  ^ come  dal- 
nostre  osservazioni  chiaramente  si  rileva . Pos- 
no  benissimo  queste  morbose  prominenze  nelle 
vita  ossee,  apportare  un  dolore  acuto  , cagionatn 
;r  la  sensibilità  , e per  la  pressione  che  ricevono 
rti  dilicatissime  e sensibilissime  , ma  non  si  trova 
ai  suppurazione  , o carie  dov’  è l’Esostosi.  Que- 
3 sentimento  potrebbe  incontrare  qualche  dilH- 
•Ità  ricavata  dalla  somma  utilità  , che  apportano 
ustioni  profonde  fatte  sulle  os«a  petrose  di  coloro 
juali  soifrono  , per  cagione  venerea  , violentissimi 
)lori  di  testa  . Se  dunque  queste  ustioni  procuran- 
► uno  scolo  copioso  di  marcia  dalle  sedi  interne 
1 corpo,  apportano  tanto  profitto,  perciò  dobbiamo 
edere  , che  la  malattia  principale  , non  da  sola 
iostosi  , ma  nasca  egualmente  da  marcia  raccolta 
;lla  cavità  del  capo.  A questa  difficoltà  francamente 
risponde  , che  gli  atroci  dolori  di  testa  nati  da 
terna  Esostosi  possono  mitigarsi  , ma  non  supe- 
rsi  del  tutto  per  mezzo  delle  ustioni  , perchè  eva- 
landosi  quella  linfa,  che  a conto  dello  ingrossa- 
ctuo  osseo  fuori  del  dovere  si  tratteneva , e si 
iccoglieva  nella  cavità  della  testa  , si  fanno  con 
aggior  libertà  le  funzioni  del  cervello  , e gl’  infer-» 
li  si  lusingano  , ma  invano, di  guarire  .Al  contrario 
: collo  stesso  metodo  riesce  una  cura  eradicati  va , 


r significa  ohe  tutto  consiste  in  un  semplice  ingr 
samento  e cumulo  di  linfa  , la  quale  si  raccog 
neir  interno  della  testa . Inoltre  nella  diagnosi 
di  questa  malattia,  cioè  per  conoscere  quando 
Segni  vera  Esostosi  nel  cranio  , e quando  di  sola  conj 
aell’E,  stione  sierosa  si  tratta  , bisogna  esaminare  mii 
sofioG^tamente  i segni.  La  vera  Esostosi  interna  nel  i 
del^  P®  > porta  soltanto  dolore , emicrania  , o p 
Granio.*'^  cefalea  ^ ma  viene  accompagnata  da  frequent 
sfmo  vomito  di  quasi  tutte  le  sostanze  alimen 
zie,  e per  ordinario  un  sopore  pertinacissimo , 
un  vero  strabismo  si  osserva  . Pet  contrario  la  ser 
plice  congestione  di  linfa  perfettamente  si  cu 
colle  ustìoai , ne  altro  segno  porta  , fuori  del  d 
Jore  notturno  acutissimo,  e quasi  spasmodico, 
questo  secondo  accidente  molte  volte  suole  cm 
tribuire  il  mercurio  inopportunamente  fregato  su 
la  testa  , come  avremo  altrove  occasione  di  noti 
re  . Se  mai  la  cagion  venerea  viene  ad  occupare 
capi  degl' ossi  , si  trattiene  e si  accumula  nella  cj 
psula  dell’  articolazione  , subito  rende  la  sinovi 
densissima  , crassa  e gelatinosa  , e dà  origine  a 
una  malattia  gravissima  e complicata  . In  prim 
luogo  alfe  due  estremità  ossea  , che  formano  l’ar 
ticolo  si  appone  , e si  attacca  strettamente  una  te 
nacissima  sostanza,  ridotta  in  quello  stato  dalla  forzi 
del  veleno  gallico,  ecco  nata  quasi  una  specie  di  E 
sostosi . Per  secondo  la  capsula  dell' articolo  riem 
piesi  tutta  del  medesimo  fluido  assai  denso  , e giu 
tinoso  , ecco  la  idropisia  dell’ articolo  , perche  que- 
sta sede  acquista  una  espansione  smisurata  . Inrint 
ripiene  tutte  le  cavità  d’  una  materia  durissimi 
hhsio  1 immobilita  , 1 anchilosi  , e spesso  l’ atro- 
in  dall'  ano  corrispondente  . L'idropisia  dell’ ar^ 
lìcolu  e 1 anchilosi  sono  frequenti  nell’omero,  nell 
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[biro,  e nel  ginocchio,  e portano  conseguenze  moi- 
strane  e pericolose  . Principalmente  nel  giuoc- 
jio  tutta  la  cavità  dell'  articolazione  si  riempie  di  fiadel, 
nfa  mobile  e fluttuante  sotto  delle  dita  , e ruttale  giuit? 
tela  cellolare  viene  distesa  e di  venta  edematosa, 

:onto  della  medesima  linfa  nelle  sue  cellette  vizio- 
mente  accumulata  . A questo  accideaae  morboso, al 
tale  si  dà  il  nome  d'Ipropisia  deirarticolazionejdo*- 
I qualche  tempo  si  unisce  una  5uppu):azione  di  pes- 
na  indole  , sopra  tutto  se  volendo  il  Chirurgo  teV 
re  l’apertura  del  tumore  , e l’evacuazione  flel  siero 
■Ila  sua  cavità  raccolto,  reqfle  con  questo  mezzo  li- 
ra rentraj;a  all’aria  esterna  . Jn  fatti  dietro  a queste 
erazioni  comincia  la  parte  a scaturire  una  sottile  e 
idissinia  sanie  , §i  accende  una  febbre  vespertina 
n sonuna  celerità,  e frequenza  ne’pcUi,  e gl‘infer- 
ridotti  all’estrema  magrezza  terminano  la  loro  m1- 
a vita . Nel  cadavere  di  costoro  si  trova  sempre  P 
:icolazione  sciolta  , e le  ossa  si  veggono  separate 
r opera  di  quel  corrompimento  tanto  attivo  , del 
ale  poc’anzi  si  parlava,  Bisogna  avere  per  rego» 
fondameptale  , che  tutt' i tumori  sierosi , e tul- 
le congestioni  molli  , tanto  quelle  che  dipen- 
no  da  vizio  celtico,  come  altresì  quelle  che  na- 
)no  da  altra  cagione,  dopo  che  per  lungo  tem- 
sono  rimaste  in  un  medesimo  stato  , subito  che 
tagliano  , con  molta  dirticohà  guariscono  allorché, 
me  per  ordinario  accade,  sono  vicine  alle  ossa  ^ 
lalunque  fluido  raccolto  in  una  preternaturale  ca- 
tà , se  dimora  inerte  , e di  sua  natura  non  è ca- 
se di  passare  in  sostanza  tofacea  , o steatomatosa, 

I semplice  trattenimento  passa  in  corruttela  . Uu 
e corrompimento  cresce  all’  eccesso,  se  nel  tumo- 
entra  l’aria  atmosferica,  come  pef  volgare  spe- 
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Indole’  rienza  sanno  tutt*  i Chirurchi . £ se  la  nia:;ria 
Tu  iforma  il  tumore  molle  e linfatico  , per  esempio 
^erofi  g*”o*^chio  , dell' omero  , o pure  delle  costole  è di 
' tura  venerea  , allora  la  mollezza , c la  fluidità 
talmente  opposta  all’indole  tenace  e glutinosa 
l'eleno  celtico,  denota  che  la  sostanza  del  tur 
re  consiste  in  un  fluido  giunlo  , non  dico  i 
perfetta,  ed  utile  suppurazione,  ma  aH’eccessi 
grado  di  corrompimento.  Essendo  cosi  intende 
mo  facilmente  come  aperti  i già  descritti  lum 
linfatici  , le  ossa  sottoposte  , o sd  essi  vicini 
si  trovano  distrutte  dalla  carie  , o pure  in  bi 
vissimo  tempo  dalla  carie  vengono  consumate 
Queste  conseguenze  adunque  rendono  la  cura 
così  fatti  tumori  lunga  , nojosa  e divelle  ; ii 
perciocché  non  solo  bisogna  riparare  al  difei 
locale  , ma  aver  presente  che  senza  prima  eme 
dare  la  generale  discrasia  di  tutt'  i fluidi  , qu 
lunque  industria  esterna  sarebbe  inutile  . Rifle 
tendo  ulteriormente  alla  natura  di  questi  turno 
linfatici  , o siano  sierosi  , stimo  necessario  a 
vertire,  che  la  tenuità  e sottigliezza,  e la  natu 
saniosa  di  quelle  sostanze  che  i descritti  turno 
compongono , molte  volte  deriva  da  un  vizio  pr 
matto  ed  essenziale  degl’ ossi . Spesso  nella  pratii 
si  osservano  tumori  sierosi  nel  femore  , ora  nel 
parte  interna , ed  ora  neil' esterna  , questi  tumoi 
eperti  sempre  terminano  nella  tabe  , e dall'apei 
iure  fatte  , una  immensa  quantità  di  fetidissitr 
marcia  costantemente  tramandano . Se  si  esamina 
cadavere  di  quest'infermi,  quasi  sempre  il  centro  d< 
tumore  , o siala  sorgente  della  marcia  si  troverò  e: 
sere  verso  le  ultime  vertebre  de’  lombi  ; e questi 
compare  ossea  si  troverà  corrosa,  e danneggiata  raoi 
tisìimo  dalla  carie  t Per  questa  cagione  tutte  le  ma 
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e icorose  , che  dalle  verfcbre  cariate  fi  genera- 
o , facendoli  ftrada  per  la  cedevole  tela  cellulare, 
ielle  parti  più  baffe  e declivi  del  corpo  fi  tratten- 
ono  .Coirelempio  di  quel  marcimento  che  avviene 
ella  spina  ventofa  , la  m^defima  dottrina  potrebbe 
laggiormente  illufirarfi  , Pollo  tutto  ciò  conofcia- 
lo  chiaramente,  perchè  tagliato  o fuppurato  un 
imore  edeniatofo  , nelle  articolazioni  , funefie  ne 
)no  fcmpre  le  confeguenze  . Per  la  medefima  ra- 
ione  i vescicatorj  alle  flcfìe  parti  applicati  , e 
; fcottature  fatte  col  cauterio  virtuale  , arrecano 
iuttofto  danno  che  vantaggio  , accelerando  il  cor- 
ompintento  delle  materie  nel  tumore  contenute, 
iltra  dunque  farà  la  lìrada  , che  dovrà  tenerli 
;lla  inlfituzione  della  cura  eradicativa . 


ARTICOLO  VI. 

De' Dolori  itnlverfall  i e particolari, 

dolori  tanto  univeffalì  come  particolari  , che  Dolori 
nelle  ore  delia  fera  rifvegliandofi  , arrecano  fino  ira 
la  mattina  alTai  grave  mol^ftia , (ono  un’acciden- tura . 
e ordinario  della  Lue  celtica  confermata  . Si  di- 
inguono  comunemente  col  nome  di  dolori  ofteo- 
opi , perchè  fembrano  tener  fìlfa  la  loro  fede  nel- 
a foftanza  medefima  degli  olfi  ' e fi  rilentono  vi- 
i e penetranti  a legno  , che  raentifcono  un  corpo 
cutifiimo  , chedifirugga  tagliando  , lacerando  e pe- 
etrando  le  parti  più  fode  , c più  coerenti  della 
lacchina.Per  efaminare  ed  illullrare  quello  finto- 
no  delia  Lue , «lefcrivercmo  prima  tutte  le  appa- 
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renze  che  V accompagnano  , c quindi  ragioncrer| 
brevemente  intorno  alla  lua  indole  e natura  par] 
colare.  Primieramente  i dolori  non  comparifcorj. 
fe  prima  1’  intera  maffa  de’  liquidi  non  è viziai 
dal  veleno  venereo  • e perciò  quefto  accidente  vieij 
in  feguitodi  altre  malattie  veneree  apparenti,  cor. 
fono  rUlcera  , il  Tincone , le  Gomme  , e le  Fuftt 
ancora  .Viene  altresi  con  ispecialità  quefta  malatt 
allorché  cicatrizzate  le  piaghe  galliche  , fenza  l’aju 
dell’  etHcaciffime  preparazioni  mercuriali  , tutto  c; 
che  prima  occupava  le  parti  efterlori  , e fi  evacu 
va,  fi  ritiene,  e fi  attacca  alli  firati  cellulari, 
arrefta  tra  fibra  e fibra  , fi  adatta  al  pcriofiio  , 
flimolando  le  parti  più  fenfibili  , rilvegiia  dolo 
acutifiimi  ^equafi  intollerabili  . Nelle  parti  dolen 
non  fempre  fi  ofTerva  alterazione  fenfibile  fot 
l'occhio,  o lotto  la  mano  ; ma  molte  volf# 
fedi  affette  fi  gonfiano  , fi  arrofiìlcono  , nè  foffrot 
il  più  leggiero  contatto  , lenza  apportare  lenfazioi 
(dolorofifiirna  , Intanto  ciò  accade  in  preferenza  ne 
le  giunture,  le  cavità  delle  quali  d abbondan 
Tumori  ripiene  , mentil'cono  nella  loro  apparenza  u 
vero  dolore  reumatico . A vviclnandofi  la  fera  gl  ii 
fermi  foggetti  a’  dolori  gallici  , rifentonouna  gen;| 
rale  ftanchezza  , molti  di  efiù  fono  malmenati  c 
freddo  , e da  tremore  interno  . Avvanzan  Jofi  le  or 
diventano  cjuas’  immobili  , e canto  da’doiori  vengi 
no  tormentati , che  fogge  dagli  occhi  loro  la  pac 
la  calma  , e la  neceffaria  quiete  del  Tonno  . Si  rifca: 
dano  grandemente  , la  pelle  fi  vede  afciutta,  e col 
rugataci  polfi  pririia  rifiretti  , piccoli  , rari  e 
di  , diventano  grandi  , duri,  cfterni  , ed  inegual^ 
Finalmente  umcttandofi  la  fuperficie  del  corpo 
rjJafciata  la  viziofa  tenfione  delle  fibre,  c Icari 
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cata  quella  linfa  mordace , che  difendeva  la  celiti 
lare , lopravviene  il  Ibnno  . In  quelto  tempo  le  ar- 
terie fi  ammol-lifcono  , perdono  qualunque  celerith, 
icquiflando  alcune  pulfazioni  ondofe  , e la  pelle  fi 
.ede  ricoperta  dNin  ludorc  cralfo  e fetido  molto, 
l'ra  la  vivacità  del  dolore  ,e  U perdita  del  Ibnno, 
5I’  infermi  in  breve  tempo  fi  eflenuano  all’ellremo: 
iVlolfi  foffrono  i dolori  gallici  in  tutte  le  articola- 

^ Q 

doni  , altri  lolo  ne’  piedi , lungo  reftenlione  dell® 
ibie  , nelle  ginodchia  , e ne’  femori  ' altri  fono 
:rav3gliati  ne’  carpì  e negli  omeri  • moiciffimi  final- 
mente nello  fterno  , nelle  coltole  , e nella  intera 
uperficie  della  tefia.A  proporzione  dunque  , che  la 
lénlazione  dolorola  occupa  tutto  il  corpo  , o pure 
ne  travaglia  una  lede  particolarmente,  fogliono  i lu- 
cori edere  , o generali  o particolari . Riguardo  alla 
ella'  bllogna  attentamente  riflettere  , che  mentre 
juella  parte  viene  aggravata  dal  dolore  , la  forza  di 
pedo  è maggiore  che  in  qìialunque  altra  parte  , e 
molto  più  pertinace.  In  fecondo  luogo  conviene 
nitinguere  il  dolore  di  tefta  oallico  in  efterno  ed 
nterno^  efierno  è quello  che  nafce  da  veleno  cel- 
■fco  raccolto  nella  (uperficie  della  teda  , e partico- 
jàrmente  nel  pericranio  . Interno  ò quella  che  dal 
medefirno  umore  trattenuto,  e preternaturalmente 
"accolto  nella  cavità  della  calvaria  , o pure  inerente 
alla  fuperficie  interna  dc^gii  olii  , i qu  ili  s’ingrof- 
làno  , riconofcc  La  lua  origine.  Nel  pt  imo  premen- 
Ho  la  cute  «pillata,  la  lenlàzione  dolorola  riefcc 
■moleùiffima  , e le  Gomme  che  fi  elevano  ora  in 
uno  , ed  ora  in  un  altro  punto  dei  cranio  , fono  un 
l'gnmento  ficuriffimo  , che  la  cagione  venerea  rima- 
nendo nell’efterno , 11  fifla  nel  pericranio.  In  fatti 
■gli  è raro  vedere  uno  di  quelli  elterni  dolori  di 

R 2 te  (fa 


<58 

telta  fcompagnat<3  da  qualche  nodo  , o fia  Gommi* 
an^i  (ubito  che  quello  incomodo  fi  accrcfce  , n< 
pofljamo  quafi  ficuramente  prefagire  , che  la  Gomrr| 
tra  poco  fi  manifederà  • Le  Gomme  che  per  lo  pi 
comparifeono  -fron.te  , o nel  rimanente  del 
fuperficie  del^^apo  , fe  fi  lafciano  fuppurarc  , pori: 
no  una  cane  nelle  offa  molto  pericolora  , e di  di: 
fìcile  guarigione  . I dolori  edemi  della  teda  fonj 
accompagnati  da  un  polfo  elevato  , efterno  , m| 
tardo  ed  ottpfo  , come  fempre  fi  trova  edere  nell 
affezioni  del  capo  , fuori  della  carie  , e della  fu{ 
purazione  f Per  contrario  fe  i dolori  venerei  dt 
capo  nafeono  da  materiale  viziofo,  raccolto  nel  et 
vo  della  calvaria  • o pure  dalia  valida  preffione  pe 
ringroflamento  delle  offa  nella  parte  interna  fon 
prodotti  , allora  portano  gravezza  , opprelTìone  , fon 
nolenza,e  debolezza  in  tutte  le  funzioni  del  ccr 
vello,  e la  mente  molfiffimo  perde  della  fua  ala 
trita,  I poJfi  fi  abbaffano , fi  olcurano  diventando 
conte  fuol  dirfi  , profondi  ed  interni . L’  ingroffa 
mento  delle  offa  apporta  in  alcuni  foggetti  un  vo 
ntito  codanre  di  tutte  le  lodanze  alimenrizie , ol 
tre  alje  poc’anzi  notate  indilpofizioni  ' e mi  ricor 
dò  in  una  memorabile  occalione  di  aver  veduto  i 
perfetto  ftrabifmo  , cagionato  d^l  raedefimo  princi 
pio,  come  ci  dichiarò  l’ifpeziono  del  Cadavere, 
dolori  venerei  non  folo  crelcono  nelle  ore  dell: 
fera,  e della  notte,  ma  diventano  acutiffimi  nell.* 
mutazione  dèlie  ftagioni  , nél  cambiamento  dell 
atmosfera  , e nel  principio  di  tutte  le  cure  mer 
curiali  , anche  di  quelle  che  fono  regolate  con  gran 
diffima  attenzione  , e prudenza  . Paffando  dalla  Sta' 
te  all’Autunno  , e dall’Autunno  all’ Inverno,  l’in 
leufità  di  quei'ti  dolori  fiaccrefce.il  freddo  acute 


dcirinverno  rende  pib  fenfiblli  le  doglie,  cd  egual- 
mente l’aria  umida  , piovofa  , agitata  da  impetuOlì 
venti  meridionali  , produce  lo  fteflb  effetto . ElFendo 
il  Clima  di  Napoli  foggettiffimo  ad  iffantanee  mu- 
tazioni nella  cooftituzione  dell  atmosfera  * perciò 
non  deve  fembrar  ftrano , fe  molto  fpeffo  la  Lue 
apporta  dolori,  e dolori  molto  pertinaci  .Se  quel- 
la cagione  medefima  , che  produce  tanto  le  doglie 
veneree  univerfali , Come  le  particolari , con  egual 
forza,  e così  altamente  attacca  qualche  fede  parti- 
colare , allora  1’  infermo  non  fperimenterà  quella 
quiete  di  molte  ore  almeno  in  tempo  di  giorno, 
che  in  quella  malattia  fuole  aver  luogo  , ma  fark 
malmenato  da  fiffo , perenne  ed  acuto  dolore  nel 
luogo  fpecialmente  berlagliato  . Non  è però  che 
anche  in  quelli  dolori  permanenti  , non  avvenga 
quello  accrefeimento  di  fintomi  nelle  ore  della  not- 
te, che  ordinariamente  fi  offerva  .In  quella  clafle 
dobbiamo  annoverare  la  Sciatica  Gallica  , affezione 
frcquentiffima  tra  noi , e che  per  la  fua  oftinazio- 
ne , e per  le  confeguenze  che  porta , merita  di  ef- 
lere  con  particolarità  efaminata  cd  illuflrata . Ora 
nel  deliro,  ora  nel  finiftro  femore  , e qualche  vol- 
ta ancora  in  ambedue  , una  fenfazione  di  pefo  nel 
camminare,  nel  levarli  mentre  fi  ffà  a federe,  e 
nel  rivoltarfi  per  lo  letto  , fi  rifente  . Ne’  primi 
tempi  un  moto  difcrcto  ed  un  moderato  efercizio, 
portano  via  , e dilfipano  quel  leggiero  incomodo,  che 
nel  ripofarli  acquilla  nuova  forza.  Nel  progreffo  del 
tempo  fi  rende  più  molelta  l’azione  naturale  del  fe- 
more , fi  addormenta  il  piede  , e fi  rtlentc  una  dolo- 
rofa  fenfazione  dal  femore  , per  tutta  la  lua  parte 
cllerna  * quella  continua  nel  cammino  della  tibia, 
fino  a tanto  che  giunge  lui  dorfo  dei  piede,  Spef- 
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tìifefla  je  quafi  fempre  una  debolezza,un  pelo,  ed; , 
tino  addoloramento  nella  regione  delloflo  facro,  da,| 
guefti  Ibggetti  fi  foffre  . Se  JaS.  iatica  fi  rende  per-tj 
tinace  , ne  fiegpe  una  permanente  coorrat  ione  deilii 


parte  . Ho  veduto  ancora  nel  tarap.. 
tica  era  nel  maflìmo  fuO  vigore,  rifvegliarH  unatj 
diarrea,  che  difficilmente  cedeva  airuTo  delle  mc-ii 
dicine  pifi  adattate  a quefio  biiogno.  Nè  mancanòll 
ofìervazioni  dalle  quali  fi  rileva  , che  nella  vcrajl 
Sciatica  , le  orine  li  evacuano  con  molta  frequen-li 
la  , e vengono  fuori  appunto  come  fé  involonra-l 
tianienre  ufeifiTero  . La  Sciatica  fi  accrefee  nellcj; 
ore  delia  fera,  e diminuiice  , a guifa  d’ ogni  al- 
tro dolore  venereo,  la  mattina  , ma  non  fvanifee 
mai  perfettamente . Se  fi  volefTe  da  noi  efamina- 
re  la  cagione  di  qucflo  dolóre  , ciò  potrebbe  avet 
Paria  di  temerità  riflettendo  , che  un  fomigliante 
'argomento  è flato  con  tanta  fagacità  illuflrato  da 
valenti/ììmi  Profeflori  . Il  più  aottn  tra  quefli  ci 
addita  una  Sciatica  nervofa  , fimilifllma  a quella 
‘che  naice  dal  veleno  venereo , ma  prodotta  da  di- 
verfa  cagione  , cioè  dalla  Idropifia  di  quella  cel- 
lulare , che  uni vcflalmcftte  cinge  ed  accompagna  i 
nervi  crurali  . L indole  alpra  e pungente  della  lin- 
fa trattenuta  nelle  guaine  del  nervo  , fi  alfcgna 
per  cagione  dell’acuto  dolore,  che  cl’ infermi  ri-; 
feutono,  ora  più,  ora  meno  , tanto  nel  femore 
come  nella  tibia.  Si  propone  dal  chiariffimo  Au- 
tore di  quefta  Teoria  il  vcfcicatorio  applicato  nel-  ; 
•la  parte  edema  del  ginocchio  , o pure  fui  dorfo  dèli 
piede  vicino  al  malleolo  eflcrno,  per  ev^acuare  laj 
fuppofla  lintìa , raccolta  nelle  vesti  del  nervoj  giachi 


arto  infermo,  e' la  generale  atrofia 


thè  In  quella  fituazione  le  ramificaziofti  di  e fTb  fo- 
no più  efterne  , e fuperficiaJi  . Dal  Signor  Petrini 
recentiflimo  Scrittore  , per  la  medefi ma  malattia  fi 
felecanta  Tuftione  fatta  fui  darlo  del  piede,efem- 
!»pre  fi  parla-  di  Sciatica  nervofa  . lo  per  me  men- 
!tre  ammiro  l’ ingegnofa  dottrina  della  linfa  acrimo- 
miofa  , che  rende  particolarmente  idropiche  le  guaine 
ilei  nervo  crurale  , e che  cacciata  per  mezzo  del 
ivefcicatorio  , o per  effetto  dclTu  filone  , guari  Ice  era* 
udicativamcnte  la  malattia , confefìb  di  non  inten* 
‘dere  come  una  cagione  oppofia  , poffa  rii  vegliare  il 
imedefimo  fintomo . Il  veleno  venereo  non  alFotti- 
[glia  la  linfa  , ma  la  rende  denfiffima  e difficile  a 
itrafportarfi  da  uno  in  altro  luogo  ; e fe  per  la  fua 
idiuturhità  , e per  la  difpofizione  del  loggetto  , dopo 
■ lunghiffimo  tempo  prodace  una  veia  affezione  fcor* 
Ibutica , allora  none  fuperabile  con  quelle  medicine, 

• colle  quali  noi  facilmente  fuperiaino  la  Sciatica 
Gallica  , anzi  acquifta  maggior  forza,  e fi  rende 
di  difficilifiima  guarigione.  E poi  la  Sciatica  ner- 
vofa non  dalla  Lue,  ma  da  altro  principio  pfodot* 
ta  , fogliamo  fpeffb  curarla  colle  efficaci  medicine 
mercuriali.  E pure  il  Mercurio  trattandofì  di  linfa 
fottile  ed acrimoniofa, dovrebbe  riulcire  fommamentc 
dannofo.  Al  contrario  fpeffo  , anzi  poffo  dire  quali 
Tempre  , offerviamo  diffipate  colle  unzioni  tanto  di 
mercurio  corrente  , come  di  lublimato  , quelle  Scia- 
tiche tanto  veneree,  come  altresi  reumatiche,  le 
quali  erano  fiate  con  replicati  vefcicatorj  inutilmen- 
te trattate  . (^iiefio  a creder  mio  fignifica  , che  la 
cagione  di  quella  malattia  debba  eerearfi  in  quella 
linfa  , che  degenera  per  aecrefciuta  fenacith  , non  già 
per  fottigliezza  acrimoniofa  . Di  più  l’ atrofia  deli* 
arto  addolorato , e la  notabile  contrazione  non  può 
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efler  prodotta  da  Idropica,  cioè  da  pienezza, 
qualunque  fpecic  quella  lia , ma  piurtofto  da  infa;| 
cimento  ,da  linfa  tenace  e glutinofa , non  folo  ndlj 
guaine  de’  nervi , ma  anche  nella  cellulare  , e nt 
gl  interflizj  delle  fibre  mufculari  raccolta  . Che 
vogliamo  per  poco  attribuire  la  Sciatica  nervoi 
ad  una  linfa  pungente , che  colia  fua  alprezza  ftimn 
la  li  nervo  crurale  , non  potremo  comprendere,  per  : 
chè  .quefla  flefTa  linfa  non  produce  mai  convulfìoni  : 
moto  irregolare  nell’arto  dolente  , ma  Tempre  pori 
ta  difficolta  grandiffima  nel  moto,  e fquilita  fen  I 
fazione  dolorofa  , neH’efecuzione  de’  movimenr 
anche  i più  leggieri  , e che  richiedono  pochnlim: 
forza.  Quelli  accidenti  s’intendono  facilmen*e,  al 
iorchè  ricorriamo  alla  diminuita  fluidità  dc’iiquor 
bianchi  , i quali  arreflandofi  nella  cellulare  , che  It 
più  lottili  fibre  intimamente  unilce  con  ftrettiffi. 
mo  nodo  , rende  l azione  loro  , 1’ allungamento  , < 
la  contrazione  moleila  e dolorofa  La  preflione  nel 
le  carni  fa  le  veci  di  ftimolo  , e richiama  una  ftra 
oidinaria  quantità  di  fluido  nervolb  in  quefla  fede, 
onde  fi  rifveglia  il  dolore  , la  diffico.tà  del  moto, 
e fi  mantiene  quafi  una  perenne  abbreviazione  ne' 
mufeoli.  Dalla  linfa  preternaturalmente  addenfaca, 
e pigra  nel  iuo  cammino,  nafccla  circolazione  dif- 
ficile del  fangue  nella  fede  affetta  ; quindi  non 
pofTono  quelle  parti  <^iccvere  , e ritenere  il  benefico 
influirò  d’una  proporzionata  nutrizione.  Ecco  co- 
me poffiamo  fpiegare  tanto  l’ emaciazione  , come 
la  fenfazione  di  freddo  che  nella  Sciatica  , quafi 
femprc  gl  infermi  acculano  . Non  vorrei  intinto  che 
quelle  mie  rifleffioni  inforno'alla  natura  dcllaScia- 
tica  brevemente  accennate  , e che  dovrebbero  ulte- 
tiormeiue  iviluppariì , fi  credefieto  figlie  c’un  fifte- 
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jlmia  favorito  , o pure  d’  una  immaginarione  viva,  c 
rifcaldata  da  un  fervido  entufìarmo  . L’ oflervazio- 
:ne  fatta  nel  Cadavere  d’  un  uomo  , il  quale  per 
cmolti  mefi  avca  fofferto  atrociflìnii  dolori  nella 
'metà  inferiore  del  corpo  , accompagnati  da  atrofia, 
;e  da  una  imperfetta  paralifi,ci  dimoflrò,  che  tutt’ 
:i  nervi  che  vengono  agli  arri  inferiori  erano  ingrof- 
tlati , non  folo  più  del  terio  di  quello, che  la  loro 
inarurale  conftituzione  avrebbe  portato  , ma  tutta 
Ila  loro  folìanza  era  tanto  tenace,  ferma  , e foda, 
:quanto  avrebbe  potuto  elfere  la  foffanza  d’  un  for- 
Itillìmo  rendine  . In  quello  cafo  non  avea  luogo  V 
iidropifia  delle  guaine  del  nervo;  ma  una  linfa  tc- 
mace  e lenta,  diventata  tale  per  effetto  dì  Lue, 
lavea  formata  una  oflruzione  in  tutto  il  corpo  de’ 

I nervi  nominati  * Non  balìa  però  che  la  fcmplice 
lofìruzione  occupi  e riempia  d'una  linfa  vifeida  c 
itenace  i fpazj  cellulofi , e gl*  interfìizj  delle  fibre 
imufculari  • fi  richiede  altresì  che  un  certo  moto, 
led  un  certo  calore  , agitando  la  cagione  mqrbofa, 
renda  più  fenfibile  l’ impedimento  del  libero  ufo 
di  quella  parie  . Che  le  mai  una  linfa  pungente 
arreftata  nelle  membrane  del  nervo  Sciatico , deve 
riguardarfi  come  ragione  principale  del  dolore,  per- 
che almeno  ne’primi  tempi  il  moto , e T efercizio 
della  gamba  difTipa  per  poco  , cioè  nell’attuale  azio- 
ne la  violenza  del  dolore  , il  quale  nuovamente 
nella  quiete  riforge  con  forza  maggiore  ? Può  dirft 
contrario  , che  rifcaldata  dalla  valida  agitazione 
tnufcolare  , e divenendo  maggiormente  attiva  la 
linfa  acrimoniofa  , che  forma  la  idrooifia  degl’in- 
viluppi de*  nervi  , fi  dovrebbe  accrefeere  , e non 
diminuire  la  molefta  e dolorofa  (ènfazione  Se  dun- 
fue  Tempre  il  contrario  avviene , dobbiamo  ricor- 
rere 


xctc  ad  altro  principio  , per  intendere  la  niturj)i 
di  quella  malattia  . Nè  vale  il  fondarfi  lulla  differì 
renza  che  può  elTerci  tra  la  Sciatica  venerea  , ìt 
quella  che  da  diverfa  cagione  viene  eccitata  , e chflt 
potrebbe  lenza  errore  chiamarli  Reumatica.  L’anjf 
logia  grandilìima  che  s’incontra  nelle  d i venie  Iptl» 
eie  di  Sciatica  , mollra  chiaramente  la  fomigliar^ 
za  della  materia  che  le  produce  . Mi  rincrclce  chit 
volendo  ilJullrare  per  quanto  la  natura  di  queftji 
trattato  permetteva  j 1’  indole  e la  cagione  delli 
Sciatica  , mi  fono  in  parte  allontanato  dallo  feop^ 
pili  interellante  ; ma  ficcomc  la  Sciatica  Galliof| 
appartiene  a’  dolori , non  era  poffibilc  ci  parlami! 
troppo  fuperficialmentc  . Di  più  quanto  abbiam';! 
efpolìo  ci  prepara  i materiali  , che  ferviranno  all 
inllituzione  della  cura  . Intanto  Tornando  ali’  eia 
me  delle  circoftanze  , che  accompagnano  i dolor 
gallici,  tanto  univerfali  come  particolari  , fi  do| 
manda  perchè  nelle  ore  vefpertine  quefte  doglisj 
fi  efacerhano  ? perchè  i polli  fono  efterni , ma  dur? 
ed  irritati  ? come  verfo  la  mattina  o fenfibilmenll 
te,  o infenfibilmente  trafpirando  la  macchina  , li 
rimette  nello  fiato  di  mediocre  lanitk  , almeno  f| 
olferva  nelle  ore  del  giorno  libera  dai  dolori  ? Le[ 
malattie  della  linfa  , tanto  quelle  ch^  per  contagici 
efierno  , per  contatto  ed  immediata  comunicaziòntr 
di  porticene  viziofe,  come  quelle  che  dalle  partt 
interne,  e dal  profondo  degli  organi  forgono  : tuli 
te  dalla  nntura  fono  ritenute  verfo  Tefierno  , 4 
fifiano  la  loro  fede  nella  fuperficic  del  corpo  , cc^ 
ora  nella  tela  cellulare  lubcutanca  . Attaccano  egualil 
mente  quelle  glandoJe  , le  quali  fono  defiinate  «i 
ricevere  , ed  a perfezionare  la  linfa  medefima  ; cj 
per  lungo  tempo  non  oltrcpafiaudo  queftì  limiti  ,» 
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'iciano  le  maggiori  caviti,  e gli  organi  più  eflen»> 
cali  alla  vita  immuni  da  qualunque  fenllbile  le* 
nne  . Non  è però  che  la  macchina  non  fdffra  uno 
concerto  facile  a connfcJerfi  dal  Medico  diligente 
1 accorto  , e facile  altresì  a determinarfì  , perchè 
V particolari  caratteri  viene  diftinto  . Tra  le  ma- 
ittie  che  nafeono  dalla  degenerazione  della  linfa; 
tilìiamo  annoverare  il  Vajuo’b  così  naturale , come 
'.oculato  j la  Rofolia,  la  Lue  , la  Rifipola  ec.  Sem- 
Tc  che  una  di  quelle  infcrrr.ità  comparifee  , la  cute 
ftringc  e fi  rende  quas’ impervia  ; ond^  è che  la 
nateria  della  trafpirazione  li  trattiene  , e noi  of- 
trviamo  fempre  la  cute  rigida  afpra , e quali  fqua* 
mfa  . Qiiefto  accidente  è tanto  comiine  nel  Va- 
uolo  , e nella  Rofòlia , che  noi  dairafptezza  della 
ute  fogliamo  pronbflicare  la  vióina  eruzione  cu- 
iinea  . Quello  flato  della  pelle  , quella  flrcttezza 
ielle  fuc  innumerabili  boccucce  elalanti  ^ rende 
;:arfa  e difficile  la  infenfibile  trafpirazione  . E fic- 
ome,  mentre  nelle  ore  della  feta  T atmosfera  fem- 
re  fi  raffredda  fenfibilmente  , e dalla  fua  varia- 
iione  rifetuono  notabile  effetto  fu ct'i  corpi  viventi, 
quali  molto  meno  trafpirano  mentre  fono  riflretti 
corrogati  dall'aria  fredda  • perciò  mentr' efifte 
ma  cagione  dannofa  all’ offizib  della  pelle  , debbia» 
no  certamente  afpettarci  un  maggiore  ritardo  dcl- 
H trafpirazione  . In  fecondo  luogo  bifogna  aver 
ter  certo  , che  nel  tempo  della  digeftione  , cioè 
kelle  ore  pomeridiane  e vefpertine  , effendo  coftan- 
s e vigorofa  l’aziohe  dello  Romàco  , e delle  altre 
;arti  , che  concorrono  all’opera  della  triturazione, 
ifogna  che  quella  fia  fofienuta  da  quel  calore  , e 
a quel  movimento  che  fi  richiede.  La  natura  a!~ 
^ra  iafeiando  quali  nella  inazione  g'i  altri  organi, 
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che  niente  a quefta  fanrione  fono  appirtcncnt  :j 
dirige  tutta  la  fua  energia  verfo  Io  ftomaco  . c 
co  dunque  come  l’organo  della  pelle  privo  di  quij/ 
attività  , che  bifogna  per  una  fecrezione  cd  e ^ 
cuazione  abbondante,  non  tramanda  altro  che  fo  i 
fifTimo  prodotto  . In  terzo  luogo  fe  conGderiar[| 
che  i dolori  venerei  cominciano  a comparire  qu.^ 
do  già  la  Lue  è confermata,  vale  a dire  quan;^ 
il  cammino  della  linfa  è molto  ritardato , eGem' 
di  molto  creici uta  la  fua  denfitk  , e forterne 
oftrutte  le  glandole  conglobate  , farà  per  noi  eh:;, 
riffima  la  cagione  per  la  quale  è alterata  , ritJ; 
data  e diminuita  1’ infenCbiJe  trafpirazione , Olii 
a ciò  , io  fono  portato  a credere  che  moltiplicai 
doli  ed  accrefcendofi  la  tenacità  della  linfa  , pj 
opera  del  veleno  venereo,  li  vadano  tratto  tratj 


formando  dei  raccoglimenti  , o fiano  c/Fufìoni 


linfa  denfa  e vifeofa  , nel  relTuto  di  tutta  la  ce 
lulare  . Da  queftì  arrefti  di  linfa  nelle  ccllalet 
cutanee  , può  beniflimo  effere  ritardata  qualuoqi 
evacuazione  tanto  fenfibile  , come  infcnCbiJe  . Et 
è cofa  dìmoftrata  con  numcrofe  fperienze  , che 
fofianze  pingui,  e gli  alimenti  glutinoG  ; menti 
accrefeono  la  fenaciik  della  linfa  , diminuifeo 
l’evaporazione  fortile  della  pelle  . Dovendo  du 
que  nelle  ore  vefpertine  ftringerG  la  cute  , nel, 
flato  fano  niente  avverrà  di  Gniflro  , ma  fe  la  mai 
china  è inferma  per  una  degenerazione  della  liti 
fa  ‘ fe  a quefta  cagione  , la  quale  già  ingombij 
e la^  cavità  delle  giunture  , e gl’iuterflizj  deL’ 
mufrolatura  , e ne  rende  difficile  il  moto  , G a 
giunge  una  materia  corrotta  ed  e/crementizia  , qua( 
è quella  della  tralpirazione  , cominceranno  ad  eli 
fere  flimolate , irritate  e comprefle  tutte  le  parij 
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inferme  , ed  ecco  come  i dolori  gallici  verfo  la 
-ra  picliano  un  grandilTitno  accrefcimento  , c Ipef- 
",  fi  rendono  intollerabili  . Pacate  le  prime  ore 
'»lla  di<»eAione,c  cominciando  già  la  pelle  a ri- 
*|Tliare*’r  attività  della  fua  funzione , tutte  le  fe- 
i ellerne  fi  rifcaldano , onde  la  materia  della  tra- 
^irazione,e  le  foAanze  veneree  ancora  acquifiano 
-laggior’  energia  , ficchè  la  forza  de  dolori  lem- 
re  più  fi  accende  . E’  quefto  il  tempo  in  cui 
ifvegliandofi  una  notturna  febbre,  fi  olfervano  i 
oilfi  ertemi , cioè  grandi , dimetti  , e che  poi  di- 
centano  leggiermente  ondofi , per  dar  luogo  al  co. 
.iofo  fudoi-e  , che  fpeffo  nelle  ore  della  mattina  fi 
fffaccia  . Dall’  abbondante  fudore  unnettata  , ammol« 
uta  , e rilafciata  la  pelle  rende  facile  l’evacuazio- 
-le  d’ una  parte  di  quella  cagione  morbola  , la  qua- 
= per  mezzo  del  movimento  febbrile  fi  era  con- 
mtta  , e preparata  ad  ufeire  . Ma  il  lodare  men.- 
B-e  folleva  la  macchina  maltrattata  da  uno  accre- 
cimento  di  fintomi  , non  proccura  una  guarigio- 
le  eradicativa  . Cosi  ancora  quei  dolori  che  nell 
!\utunno  , e nel  rigido  Inverno  erano  fiati  intol- 
=rabili  , nella  State  a forza  di  fudore  , quafi  del 
utto  fvanifeono  , per  ricomparire  nella  legueutè 
cagione  con  forza  maggiore  . Solo  olferviarao  rm- 
:cire  eradicativi  quei  ludori , che  fono  effetto  delle 
medicine  mercuriali  così  efierne  , come  interne  , 
oerchè  allora  dalla  pelle  featurifee  la  cagione  della 
malattia  attenuata  e fciolia  dalla  forza  del 
urio.Per  le  fiefie  ragioni  poc’anzi  addotte  le  Sru- 
«,ele  acque  Termali  in  forma  di  bagno , benché 
lulle  prime  lembrano  avere  apportato  del  vantag- 
gio, nulladimeno  però  dopo  cefifato  il  fudore  , i 
bolori  Gallici  fono  ricomparfi , con  maggior  tero- 


eia  , trovando  un  corpo  già  mo!to  debole  per 
lofferte  reiterate  evacuazioni  di  femplice  fudorc 
Nca  è neceffario  illufirarc  in  quefta  occafione  t 
natura  de’ polli  , imperciocché  quelli,  come  fi  dii 
a fuo  luogo  , fono  Tempre  elevati , efterni , e dui 
con  q^ualche  ineguaglianza , quando  fi  tratta  d’urf 
perfona  che  foffre  una  malattia  al  di  fuori  degli  od 
gani  interni , la  quale  non  è ancora  giunta  al  grt 
do  delh  vera  cozione;  perchè  allora  fi  mantengon 
cflerni , rna  fi  ammolliicono , e diventano  ondofi 
gaMicr.  finora  efpofle  riguardano  principalment 

parti-  1 dolori  Gallici  univerfali,  ed  alcuni  particolari,  cc 
per  efempio  è la  Sciatica.  Viene  ora  in  accon 
CIO  di  riflettere  a quelle  doglie  Galliche,  le  qua! 
offendono  luoghi  limitati  c circonfcritti.  Non  ac 
cade  di  far  menzione  dei  dolori  che  accompa^rna 
no  la  formazione  delle  Gomme,  perchè  di  q'^efi 
abbiamo  altrpve  ragionato  • ficchè  ccmincercmi 
dagli  acerbi  dolori,  che  logliono  affligggre  li  te^ 
II  veleno  Celtico  fi  filfa  nel  capo,  °ed  offende 
1 efìerno  del  cranio,  o pure  rinterno  . e qualche 
volta  perturba  lo  flato  naturale  di  ambedue  quefte 
parti.  L’offefa  eflcrna  conilffe  fpecialmente  nc:i< 
Gomme,  le  quali  non  fi  affacciano  , fé  prima  non 
fia  preceduto  un  acutiffimo  e perenne  dolore.  Nelli 
interno  della  calvaria  leEfoflofi  producendo  colla 
preflìone,?  colla  ineguaglianza  delia  loro  fuperficie,un 
perturbrmcnto  alle  funzioni  del  capo  , non  folocòn- 
fufione  , e fpnnolenza  , ma  altresì  grave  d<dore  ca- 
gionano . Tn  terzo  luogo  fi  poflbno  nelle  cavità: 
della  tefl.i  formare  raccoglimenti  linfatici , e con- 
gefiioni  pitnitofe  ,le  quali  i medefimi  fintòmi  ap. 
port.inQ.  Ne!  cafo  però  delle  malattie  eflerne  of- ' 
ferviamo, che  Ja  loro  forza  fi  eflende  a tutti  grinte- 


1 


■7P 

aumenti  della  tefta , I qnali  diventano  a legno  fen- 
Zbiii  c dolenti,  che  gl’ infermi  non  pedono  toile- 
lare  folla  cute  del  capo  anche  il  più  leggiero  con- 
iarto.  Se  la  cagione  venerea  fi  riduce  in  gran  par- 
te nella  regione  dello  fierno , allora,  nalce  un  do- 
lore oravanvo  prima  eterno,  a poi  interno,  unno 
.d  una  oppreffione  nel  refpiro.  Sotto  quefta  fpecie 
ili  dolore  ho  veduto  la  magrezza  di  tutto  il  coi  po 
luccedere  nello  fpazio  di  poche  fettimane , e mai 
è mancata  una  toffe  molefla  , accidente  pencolo, 
■fiflimo  nei  dolori  gallici  che  attaccano  il  torace. 
•Allora  è che  gl’infeimi  cominciano  a fofftire  quel- 
la febbre  abituale,  che  fi  accrefee  nelle  ore  vefpei- 
tine , con  eleva7/ione  e durezza  del  pollo  deliro, 
E termina  con  prefufo  ludore  . Queft  annotazione 
iincomprefia  è un  preludio  quas’ irreparabile  della 
Tilichezza  Gallica.  Sappiamo  tutti  come  la  cellu- 
.lare  di  tutto  il  corpo  ha  una  perietta  comunica- 
zione, e come  le  cellule,  che  formano  1-a  mentibrana 
slkrna  del  petto  conducono  per  gradi  a quella  cel- 
lulare che  non  folo  cinge  il  polmone  nella  fua  par- 
tte  efterna,  ma  ne  penetra  le  più  recondite  cavita. 
3£cco  dunque  la  fìrada  che  tiene  la  cagione  di  qru- 
ifla  malattia,  per  introdurli  nella  macchina, e pc. 
idiaurbare  le  funzioni  di  molti  organi  effenziah 
alla  vita.  Forfè  mi  fon  troppo^  dilungato  nel  de. 
tfcrivere  la  natura  dei  dolori  Gal!lci,a  legno  f^L 
Kne  dovrebbero  le  mie  minute  riflcffioni  venire  a 
moja  a’maettrl  dell’Arte.  Ma  le  pochi  Profeflori 
ammaeftrati  dalla  propria  Iperienza  c dalle  numc- 
rofe  olfervazioni,  non  ricaveranno  niente  da  e mie 
-Xottigliezze,  mi  Infingo  che  qualehe  vantaggio  pO" 
irà  venirne  alla  gioventù  hnpra  fprovveduta 
auolte  utili,  c neceffarie  dottrine  r 
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Delle  Pujiuk.  J 

' * 

PuMe  fpeflfe  volte  i dolori  gallici  fvanirc  ; 

vene-  wJ  allora  quando  k fuperficie  del  corpo  o tutra,  <1 
pure  in  parte  fi  ricopre  di  puftule,Ie  quali  pofi 
lonfi  allora  riguardare  come  una  Grifi  imperferta' 
Intanto  fotto  la  denominazione  di  Pufiule  iateo-, 
lamo  quell  elevazioni  preternaturali,  circonfcritte 
che  iorgono  nella  fuperhcie  del  corpo  , e fpe.To  : 
gui  a di  tanti  tumoretti , dallo  arrofllmento  dolo- 
ro o paflano  ad  una  perfetta  fuppu razione.  Non  è 
per  altro  fcmpre  regolare  la  produzione  delle  Puftu- 
le,  non  lempre  occupano  tutta  k pelle,  nè  Tem- 
pre egualmente  marcifcono.  Avviene  dunque  mol- 
te volte  , che  loltanto  nella  fronte  comparifeono 
tanti  piccoli  .acini  rolli,  minutlfilrai,  e tra  loro  ri- 
retti,  uniti  o fiano  confluenti  ^ anzi  nelTanguflili. 
imo  pazio  che  vi  è tra  l’una  c Taltra  nuftuletta, 
fi  ofiervano  macchie  di  color  rolTo,  che ‘mentifeo, 
no  una  lifipola.  Quelle  macchie  altra  cofa  non  fo- 
no,  c e le  ^bafi  delle  Pullule^  le  quali  Tempre  por- 
tano queft  apparenza  , e che  eflTendo  vicinilfime, 
non  lalciano  traPufiula  e Pullula  intervallo  alca- 
no  . Non  è raro  vedere  grofìllfime  Pullule  , con 
arga  e piofonda  bafe,  vellire  tanto  gli  arti  fuperiori, 
come  inferiori,  mentre  tutto  il  reflo  del  corpo  n’è 
libero  . Vegliamo  altresì  quelle  grofìe  Pufiulc  in- 
fefeare  il  petto , il  dorfo , e la  faccia.  Quefte  Pu- 
fiulc  dono  la  prima  Icntilfima  fuppurazione  della 
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*ro  sostanza  , acquistano  una  densissima  crosta  , 
1 traverso  della  quale  scappa  fuori  copiosa  marcia, 
^e  nel  centro  si  raccoglie,  e forma  una  profonda 
kvita . A misura  che  le  descriìte  Pustule  s*  in- 
occhiano, la  marcia  diventa  pili  sottile  ed  icoro- 
,,  ed  a tal  segno  si  dilatano  le  croste,  che  per- 
indo  l’apparenza  loro  solita  , acquistano  qaielia  di 
iute  piaghe  sordide  . Osservasi  ancora  costante- 
snte  che  gl’ infermi  in  somiglianti  circostanze 
nagriscono  celeremente,  e quasi  ad  una  perfetta 
tibe  si  riducono.  La  qualità  corrosiva  della  marcii 
conosce  ancora  dalle  corrosioni,  che  spesso  acca- 
••no  nelle  pinne  del  naso,  e dalle  profonde  e dif- 
:rmi  cicatrici,  che  rimangono  nelle  parti  una  volta 
roperte  da  queste  Pustule.  Se  in  questo  caso  un 
<edico  volesse  ostinatamente  praticare  le  prepara- 
oni  mercuriali  di  maggiore  etficacia,  mostrerebb» 
iaramente'  la  propria  ignoranza  . Un  altra  specie 
Pustule  di  mediocre  grandezza,  che  non  mai  , 
pure  con  grandissima  difficoltà  marciscono,  me- 
lano piuttosto  il  nome  di  Pustule  callose,  o pure 
aello  di  verruche  . Queste  non  denotano  l’acri- 
onia  somma , e la  condizione  scorbutica  della 
ifa,  perchè  sembrano  nascere  da  materie  molto 
•erenti  , e tenaci  ; mostrano  bensì  che  la  mas- 
universale de’  fluidi  è tanto  carica  di  veleno 
llico  , che  nonostante  la  sua  tenacità  , è co- 
'etta  a spingerne  fuori  una  gran  parte . Nè  que- 
I malattia  richiede  dì  esser  trattata  come  si  trat- 
10  le  Pustule  di  sopra  descritte  . Quelli  che  sof- 
mo  Pustule  grandi , nelle  quali  si  forma  copiosa 
arcia,  sono  soggetti  alle  febbri  irregolari  , dipen- 
nti  del  tutto  dalla  suppurazione  . Allora  i polsi 
no  esterni , cioè  grandi  , che  ad  una  leggierissima 
essione  si  osservano , e che  presentano  una  battu- 
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ta  alta  ed  ondosa,  dopo  due  o tre  pili  piccole  e 
basse . Questa  come  abbiamo  detto  altrove  è la  lej 
generale  dei  niarcimenti  tanto  esterni  , come  int 
ni  . Tutte  le  altre  Pustule  , «quantunque  rendano 
polso  sempre  esteriore  , non  portano  mai  quella  ii 
guaglianza  suppuratorla  , della  quale  abbiamo  fa 
poco  prima  menzione  . Per  quanto  possa  da  i 
riflettersi  intorno  alle  Pustule  , nqn  troveremo  rr 
espressioni  bast«inti  per  inculcare  a' Professori , esse 
diversissime  tra  loro  le  Pustule  miliari  , le  dure 
callose  , e quelle  che  fagedeniche  , scorbutiche 
erpetiche  mentano  di  essere  denominate.  Nella  di 
gnostica  di  questo  accidente  della  lue  , bisogna  esse 
pienamente  persuasi  , che  le  Pustule  dure  e callose 
notano  , che  la  linfa  tuttavia  conserva  quel  grado 
cccessiv^a  tenaci tk  nato  dall'  indole  particolare  del 
Jue  stessa , e che  non  ancora  è giunta  ali'estrer] 
corruzione  , a quell'appunto  che  nelle  Pustv 
scorbutiche  sì  osserva  . Una  tale  differenza  ne 
diagnostica  influisce  moltissimo  nella  cura  , 
quale  sotto  differenti  indicazioni  si  deve  a 
traprenciere  . In  generale  per  altro  questa  mah 
tu  dovrà  sempre  riguardarsi  come  un  prodot 
dell^  lue  invecchiata  i cd  in  fatti  nascono  le  P 
stuie  dopo  la  lunga  suppurazione  dei  Tinconi 
porti  negl*  inguini  , dopo  le  ostinate  gonorree  , 
dopo  le  ulcere  delle  parti  naturali . Riviene  p 
questa  ragione  1*  affare  , a quanto  di  sopra  si  a 
cemuiva  , cioè  , che  non  possono  per  ordinario  comi 
parire  le  Pustule  se  printa  nella  massa  dei  fluidi  : 
veleno  venereo  non  sia  moltiplicato  ali'  eccesso.  I 
secondo  luogo  , non  può  alla  pelle  portarsi  que 
sta  cagione  morbosa  , se  o dall'  azione  della  v; 
t't  , o dalla  lunga  dimora , non  acquista  un  movi 
uteato  ft  spingerla  iino  aUc  jedi  piu  su 
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fficiali  della  macchina  . Vediamo  esser  sempre  co- 
nte questa  legge  in  quelle  malattie  della  pelle, 
•;  nascono  da  cagione  ricevuta  nelP  interno  ^ im- 
rciocchè  per  comparire  al  di  fuori  , sono  ne- 
isarj  sforzi  grandissimi  , ed  accidenti  che  spes- 
intimoriscono  i Professori  più  coraggiosi  , c 
I sperimentati  . Quanto  mai  sono  terribili  i sia- 
mi , che  precedono  , e che  accompagnano  lo  svi- 
;ipo  delle  Rio’pole  , c quello  del  Vajuolo  , e della 
ssolia  ? A proporzione  che  sono  maggiori  i 
Tzi , che  dalla  natura  si  fanno  per  liberare  V in- 
iìore  del  corpo  da  qualche  sostanza  viziosa  , com- 
odiamo esser  più  valida  k cagione  morbosa , e 
i intimamente  unita  a i fluidi  , ed  attaccata  ai 
idi , La  comparsa  delle  Pustule  veneree  sulla 
ile  d iventa  un  argomento  validissimo  per  dimo- 
are  , che  una  eccessiva  quantità  di  veleno  Cel- 
3 si  è accumulata  nella  macchina;  giacche  se  per 
•ciare  dall'interno  all’ estreno , la  natura  ha biso- 
3 di  febbri  violentissime  , di  convulsioni , di 
aordinario  calore,  e d’  un  generale  perturbamen- 
di  quasi  tutte  le  funzioni  , e questi  sconcerti 
e volte  accadono  allora  quando  le  Pustule  ve- 
rse debbono  comparire  ; ciò  significa  che  in  tan- 
copia  la  cagione  morbosa  si  è raccolta  , che  con 
cciolissima  forza  , e senza  che  quasi  di  ciò  si 
veggano  gl’  infermi  , alla  superficie  del  corpo  si 
termina . Da  questo  principio  sicuramente  di- 
ade la  difficoltà  che  incontriamo  nella  gtiarigio- 
delle  Pustule , oltre  all’  indole  loro  partieola- 
. In  questo  proposito  mi  ricordo  del  senti- 
:nto  d’ Ippocrate  , il  quale  ancorché  non  par- 
se della  Lue  , giudicò  le  Pustule  nelle  malat- 
: acute  essere  di  conseguenza  funesta  ; Coac. 
^uikus  in  fcbribus  cQntitiuls  fusputaeper  totum 
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corpus  erumpunt  ìethah^sl  non  purulentus  ahsces 
fiat , maxime  autem  circa  aurem  bis  fieri  so! et , 
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Delle  Piaghe  Veneree, 


Delle 


Gite  osservnzioni  , e varie  riflessioni  app 
tenenti  alle  piaghe  galliche , soro  state  pi 
che  . poste  nell’  articolo  dell’  ulcere  ,*  e si  è toccato 
stesso  argomento  nella  storia  del  Tincone  . Po 
dunque  rimane  da  aggiùngere  alle  cose  notate 
sopra.  Diremo  francamente  che  se  in  una,  o 
un’altra  parte  del  corpo  la  Lue  produce  corrosio 
lacerazione  , e forma  una  piarf?.  , questo  accidc 
spesso  ancora  è cagionato  dalla  cattiva  condotta  ne 
amministrazione  del  mercurio  . In  fatti  se  in  i 
corpo  gracile  e delicato  di  sua  natura  . molto  me 
curio  introdotto  , una  pertinace  salivazione  risv 
glia,  dal  copioso  esito  d’una  saliva  aeree  corre 
siva,  non  solo  nascono  semplici  esulcerazioni  ne 
le  gengive  , ma  si  formano  altresì  delle  piaghe  fune 
ste  nelle  fauci  , alle  quali  non  si  può  tanto  faciime 
te  rimediare  . Se  le  piaghe  che  nascoiw  nella  gola] 
o nel  palato  per  effetto  del  mercurio  , benché  pe 
tinaci , possono  ricevere  qualche  compenso  dalPar 
bene  adattata  , non  avviene  lo  stesso  di  quelle  eh 
si  formano  nella  sostanza  del  Polmone  , o pur 
nello  stomaco  f e tanto  meno  di  quelle  che  nasco 
no  nell’  intestino  retto  , o pure  nell’utero  delle  don 
ne.  Queste  piaghe  alcune  volte  da  particolare  di 
sposizione  nell’  infermo , altre  volte  aneli’  esse  dalli ' 
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jcdicine  merciirì?.H  riconoseorto  la  loro  origine. 
:'e’ temperamenti  gracili  il  Tincone  colla  sempli- 
^ apertura  e suppurazione  delle  glandolo  curato, 
•iole  apportare  prima  una  tosse  secca , con  sensa- 
*'one  di  peso  nella  regione  del  petto.  Da  que'ti 
rcidenti  si  passa  o allo  sputo  di  sangue,  o pure 
catarro  suppurato,  ambedue  malattie  gravissime, 
le  conducono  alle  piaghe  del  polmone  , ed  alla, 
ira  Tisichezza  . Allora  è che  la  cagione  della  lue 
•sandosi  nell’  organo  della  respirazione  , dal  mo- 
ed  agitazione  continua  , e dal  preternaturale 
llore  di  questa  parte,  subito  acquista  quell' indo- 
corruttoria , che  rende  facile  la  lacerazione  e 
'mpiagamento  di  sostanze  tanto  molli  , e conci- 
samente da  una  escrementizia  e settica  evapora- 
»ne  irrorate  . Se  una  volta  T intestino  retto  ri- 
r.te  l'azione  del  veleno  celtico  , questo  accop- 
-indo  la  sua  forza  a quella  della  putredine  inte- 
lale, e le  continue  materie  putride  unite  all' a- 
putridissima , che  nelle  budella  si  raccoglie, 
'tenteranno  una  piaga  per  se  medesima  , per  lo 
venite  movimento  , e per  la  flaccidith  della  se- 
affetta  , molto  difficile  , e spesso  impossibile  a 
marginarsi  . Lo  stesso  possiamo  dire  di  quelle  pia- 
e galliche,  che  si  formano  o nell' utero  , o nel- 
sue  dipendenze  , e di  quelle  che  possono  attac- 
;e  il  piloro  . Le  piaghe  dell*  intestino  retto  so- 
nno venire  in  conseguenza  di  quei  scoli  viziosi , 
fa  nascere  la  venere  prepostcra  , e che  non 
tono,  molte  volte,  neppure  all' amministrazio- 
■del  fuoco  . Questi  soggetti  quasi  sempre  por- 
x>  un  lurido  aspetto  , e nell'  arteria  del  carpo 
stro  hanno  una  elevazione  sensibile  , che  ferisce 
•ito  medio  dell' osserv'atore^,  e che  suole  accompa/^ 
te  le  fistole  dell’ano,  e 1’  esito  disangue  dalle 
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Piaghe  vene  emorroidali.  Le  piaghe  al  tfontrerio  del 
loro^*'  effetto  de^  mercuriali  interni , e prirp 

palmento  delle  preparazioni  saline  di  mercurio 
le  quali  merita  il  primo  luogo  il  sublimato  cor^ 
sivo  ; il  quale  siccome  esercita  una  forza  imr 
diata  sul  ventricolo,  e sopra  gl'  intestini  , alci 
Tolte  il  solo  Tetano  , altre  volte  la  diarrea  , ( 
disenteria  , e fìnaìmento  corrosioni , e piaghe  c 
stderabili  nelle  vicinanze  del  Piroio  produce 
«uni  casi  interessantissimi  di  pratica  mi  hai 
dimostrata  la  veritli  di  questa  dottrina . Il  pri 
fu  quello  d’  un  vecchio  robusto  , al  quale  vole 
dolo  eradicativamente  guarire  d'una  goccetta  , 
prescritto  Tuso  interno  del  sublimato  corrosiv» 
in  dose  troppo  abbondante.  Dall'  uso  di  questa  me 
cina  nacque  prima  un  vomito  costante  di  quali' 
que  specie  di  alimento,  ed  in  conseguenza  1*. 
si  ridusse  alla  estrema  magrezza.  In  tr 
. stato  dopo  una  lunghissima  sincope  segui  vom 
d'  un  sangue  atro  , e per  secesso  egualmente  m» 
to  sangue  grumoso  cacci.ando  afflitto  da  rapido 
' dema  degli  arti  inferiori  , mori  col  morhus  nìi 
d' Ippociate  . Prima  del  iioniito  sanguigno  si  t< 
cava  nella  regione  dello  stomaco  un  tumoreito  c ! 
conscritto  , e dolente  ; il  polso  destro  aveva  quc 
arco  e quella  piccola  elevazione  nel  mezzo  , la  qi 
le  denota  lo  spasmo  del  ventricolo  , e lapropens 
nc  al  vomito  ; ed  infatti  se  si  osservano  quelli  c 
sono  nell' attuale  vomito  per  l’emetico  usato, 
troverh  il  medesimo  carattere  nell'  arteria  dest 
Dunque  nel  riferito  caso  il  piloro  dovea  prcbab 
mente  avere  qualche  vena  varicosa  ,che  col  progr 
so  del  tempo  , e col  continuo  vomito  ingrossandf 
ed  attenuandosi  , avea  dato  luogo  ad  una  insigne  U 
cerazione  . Un  secondo  infermo  trattato  similme 
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. con  istraor<3inàrie  dosi  di  Sublitnato  , soffri  per 
-mpo  lunghissimo  dolore  alla  regione  dello  stoma- 
j,  vomito  continuo , e spesso  era  marmcnato  dal- 
diarrea.  Nel  cadavere  di  costui  si  trovò  un  fo- 
imc  del  diametro  di  cincpie  linee  almeno  , circon- 
•ito  da  durissimo  callo  , nella  Curvatura  inferiore 
jllo- stomaco  i suoi  polsi  piccoli  ed  inferiori, 
'^eafio  i caratteri  già  notati , ed  una  malattia  di 
inta  conseguenza  doveà  assolutamente  ripetersi  dal 
iiblimato  . Così  questi,  come  ancora  altri  casi  di 
inile  natura  , saranno  nella  seconda  parte  di  questo 
irattato  minutamente  descritti  . Molte  delle  pia* 
ne  veneree  sono  infelici  prodotti  della  sali vaz io- 
li , la  quale  offende  le  fauci , le  gengive  ed  il  pa- 
ro . Le  esulcerazioni  delle  fauci  cagionate  da 
testo  principio  , non  solo  possono  , ma  sogliono 
ir  lo  piu  essere  il  fondamento  della  Tisichezza 
Imonare.  Il  mercurio  per  se  medesimo  portato  a 
irrompere  gli  umori , ed  a sciogliere  là  lóro  natu- 
!le  consistenza  , subito  che  incontra  la  saliva  , ché 
r “sua  special  costituzione  tende  all'  alcaleseèn- 
, si  unisce  alle  sue  particelle,  e fonila  una  so- 
anza  estremamente  corrosiva  . Non  deve  perciò 
icar  maraviglia  , se  la  salivazione  spesso  porta 
*aghe  di  difficile  guarigione  nella  bocca  e nelle 
jicì.  Dalle  piaghe  di  queste  parti  nasce  la  carie 
quelle  ossa  , che  sono  sottilissime  ; e ricoperte 
carni  flaccide,  e fungose,  come  sono  appunto 
ossa  del  palato  , e quelle  che  concorrono  alla 
nrmazione  del  naso.  Le  gengive  alterate  influi- 
«ono  alla  carie  de'  denti , ai  quali  si  attacca  sem- 
-e  una  materia  tofaeea  di  pessima  qualità . Non 
urlo  deir  esulcerazioni  che  accadono  nella  cotnea 
ncida  , imperciocché  queste  essendo  prodotte  dalla 
i.gìon  venere»  sommamente  attenuata  ed  asaltata  , 
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riescono  di  malagevole  cura  Ttitte  in  generalea 
piaghe  veneree  , siccome  nascono  allora  quandi® 
malattia  lunga  e pertinace,  ha  portato  gli  umoriB 
massimo  grado  di  corruzione , perciò  annunzi<l 
una  cura  nojosa  e difficile,  E la  difficoltò  dive  f 
maggiore  se  consideriamo  , che  in  somiglianti  c^ 
costanze  ci  vdene  vietato  di  ricorrere  alle  dosi 
hondanti  di  mercurio,  tanto  esternamente  come  f 
ternamente  amministrato  . Quanto  sia  vera  quel 
mia  proposizione  , lo  dimostrano  gli  effetti  de^ 
unzioni  di  mercurio  inopportunamente  praticati 
in  persone  che  nonostante  la  pertinacia  della  malai 
tia  , erano  disposte  a risentirne  del  danno  . In  c| 
storo  tutt’  i sintomi  si  sonò  esacerbati  , sono  cont 
parse  delle  Gomme  , c delle  Puscule  , le  quali  so<| 
col  tempo  diventate  piaghe  erpetiche;  e tutte  I 
volte  che  si  è pensato  di  reiterare  le  unzioni  è 
nuovi  sintomi  sono  venuti  ad  accrescere  la  fer<i 
eia  della  Lue  . Ecco  quali  sono  le  mie  princip;| 
li  ragioni  per  dimostrare , che  la  lue  celtica  , dop 
aver  percorso  il  primo  stadio,  cioè  quello  dell 
sua  introduzione,  che  suole  apportare  una  sorte  G 
acuzie  in  tutt’ i sditomi,  c dopo  aver  passato  i 
secondo  tempo,  notabile  e particolare  per  un  certi 
uniforme  ed  eguale  disordine  di  moltissime  funzio 
ni , tempo  nel  quale  i sintomi  lentamente  procedo 
no  , ma  sono  sempre  sostenuti  nella  regolare  lorc 
attivitk  ; inline  passa  airultimo  periodo  eh’  è quelle 
della  corruttela  generale  degli  umori  , dell’  estre- 
ma debolezza  , e dissoluzione  de'  solidi;  conseguen- 
za che  tarda  moltissimo  a comparire,  perchè  una 
cagione  che  opera  con  pigrizia,  ha  bisogno  di  lun- 
gbissimo  tempo  per  superare  tutta  quella  forza 
c quell’  attività  , che  la  natura  oppone  alla  sua  fero- 
eia  . Quest’  ultimo  pericolosissimo  stadio  delfa  lue 
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|?ienta  giustamente  il  nome  di  Scorbuto  Venereo. 
I ? ci  ricordiamo  quanto  si  è detto  intorno  alle  pù- 
aile , alle  Gomme  ed  alle  piaghe  , confesseremo 
ne  la  pertinacissima  Lue , per  la  magrezza  gene» 
^ile  che  apporta , per  T indole  viziosa  delle  pia- 
ne , per  la  carie  delle  ossa,  per  la  erosione  delle 
engive,  per  la  diarrea,  per  k fetida  respirazio- 
•r , per  la  diminuzione  del  moto  muscolare,  per 
!5emorr3gie  che  spesso  avvengono  ; ed  in  somma 
r*r  qualunque  aspetto  si  riguarda  , in  tutte  le  sue 
ftparenze  al  vero  Scorbuto  si  rassomiglia  . Mplte 
molte  volte  ancora  questi  effetti  , che  non  so- 
jiono  osservarsi  se  non  dopo  lughissimo  tempo, 
•iscono  in  pochi  giorni  , se  i Medici  attaccati 
ttavia  all' antico  metodo  di  adoperare  il  m^rcu- 
•o  , rinchiudono  a questo  fine  gl’  infermi  in  una 
sgusta  camera  , dove  mantengono  sempre  acce- 
il  fuoco,  e ben  chiuse  le  finestre,  e dove 
»n  entrano  altro  che  cibi  animati  , e bevande 
m solo  calde  , ma  eziandio  aromatiche  . Queste 
ttime  del  capriccio,  dell’ ignoranza  , e della  dan- 
>sa  autorità  , sono  condannate  a dormire  in  u« 
tto  sudicio,  ed  avvolti  in  una  camicia  sporchis- 
fita  ; giacché  non  è permesso  cambiar  niente  , se 
ima  non  è terminata  la  cura.  Basta  una  con- 
•tta  di  questa  sorte  ad  accelerare  l'eccessivo 
rrompimento  della  linfa  , che  allo  genuino  Scor- 
to conduce  . Ma  di  questa  specie  di  Scorbuto  si 
ttterk  diffusaoicote  nel  prossimo  articola. 


ARTICOLO  IX 


Malattie  C ronlcke  dipendenti  dalla  Lue  . 


^^cro  celtica  debba  sempre  riguards 

niche  come  una  malattia  cronica  , per  la  durata  « 
prodot-Sintomi , per  la  naturale  tenacità  della  cagione  c 

morbo  ^ P^*"  quella  lentezza , che  gli  um 

Gallico*^*  sani  per  lo  stesso  principio  acquistano;  pi 
se  questo  veleno  niente  cedente  alP  erfìcacia  difl 
le  piu  valorose  Inedicine  , s non  contento  di  a 
densare  tutta  la  linfa  , apporta  essenziali  mutazi 
ni  in  organi  principali , e ne  perturba  la  giust’ 
zione,  merita  particolarmente  l’epiteto  di  morii 
Cronico  . A quest’  articolo  appartengono  lo  Scc 
buio  gallico,  da  noi  gik  descritto  di  passaggio 
ostruzioni  seirrose,  così  del  Fegato  come  del 
Milza  , le  Oftalmie  abituali  , la  Tisichezza  polm 
nare  , la  Epilessia  etc.  Lo  Scirro , ed  il  Canon 
dell’utero,  le  suppurazioni  dei  Reni,  c della  V 
sciea,  gli  Aneurismi  delle  grandi  Arterie  , i sput 
di  sangue;  e mille  altre  gravissime,  e spesso  i 
superabili  infermiti , meritano  luogo  nella  stessi! 
classe  . Crederei  intanto  potersi  stabilire  una  in 
teressantissima  differenza  tra  il  vero  morbo  galli- 
co , e le  tante  conseguenze,  che  dal  medesimo  fon 
te  scaturiscono,  ed  è,  che  allora  dobbiamo  esset 
certi  d’ una  Lue  cronica  ostinatissima)  e gik  passa- 
ta in  altra  classe  di  malattie,  quando  le  medicine 
mercuriali  ed  antiveneree,  volgarmente  così  chia- 
mate,  non  solo  non  apportano  vantaggio  , ma  pct 
*o«*«  ario  riescono  sommamente  dannose . Questa 
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differenza  si  troterà  vera  nell’esame  particolare, 
ne  noi  faremo  di  quelle  infermità,  che  successiva- 
:ente  compariscono , cominciando  dallo  Scorbuto. 

I Sotto  il  nome  di  Scorbuto  gallico  intendiamo  Del]« 
nella  putrida  malattia  , che  nasce  per  veleno  anti-^‘^°’'*^‘^" 

^ . • -Il  • topaia 

'mente  ricevuto,  c giammai  del  tutto  estinto  . 

iiesto  principio  veneheo  , il  quale  avea  mànife- 

imente  addensata  la  linfa,  ed  avea  grandemente 

pilitato  n corpo  , dispone  qualunque  sostanza 

un  sollecito  corrompimento  . Le  congestioni 

nfatiche  sono  quelle , che  rimanendo  per  lungo 

mpo  nella  totale  inerzia,  se  anche  per  una  leg- 

<era  cagione  cominciano  a corrompersi , la  dis- 

iluz  Ione  prontissima  , la  vera  putredine  , e lo 

acelo  si  dichiarino.  Gl' infermi  risentono  una 

Ibolezza  estrema , la  magrezza  si  avvanza  rapi- 

imente  , si  esulcera  in  diversi  luoghi  la  pelle , e 

ulcere  assai  profonde  scaturiscono  un»  marcia 

tida  ed  icorosa:  si  moltiplicano  le  Gemme,  una 

metrante  carie  consuma  le  ossa  , la  diarrea  è 

;quente  j le  gengive  corrose  mandano  fuori  un 

ngue  oscuro , piceo  , attenuato  j ì denti  cariati 

ibandonano  i loro  alveoli  ; il  fiato  diventa  feti- 

ssimo  I si  arrossisce  la  lingua  ; alle  volte  ancora 

atfacciìt  la  tosse  . I polsi  prima  tardi  , e rari 

ventano’  celeri  e frequentissimi  , ma  al  sommo 

ccoli  e deboli  il  cosa  che  non  si  osserva  mai  nel 

minino  della  vera  Lue.  In  questo  stato  tutte  le 

eparazioni  mercuriali  altro  non  fanno,  che  accre- 

ere  la  ferocia  della  malattia  ; anzi  come  abbiamo 

diversi  luoghi  accennato,  spesso  Io  Scorbuto  gal- 

:o  è unicamente  prodotto  dalla  introduzione  del 

ercurio  , non  solo  troppo  abbondante  ed  efficace, 

pure  inopportuna,  a conto  del  temperamento  san- 

dgno , o bilioso , ma  nasce  ancora  in  alcuni  i 

quai 


quali  compariscono  accattati  a p'oter  scatcrcre  tì 
ficacia  del  mercurio.  Sarà  m inutamerte  rr  i:ia  i i 
terza  parte,  la  storia  d'un  rcbustissirr.o  ed  alle  J 
quale  trovandosi  oppresso  ca  in\U 
chiata  Lue , quante  volte  ha  tentato  la  sua  gu' 
gioire  colle  fregagioni  , o pure  con  prepara Z' 
mercuriali  interne , altrettante  si  è ricoperto 


Gomme  , ed  è stato  tormentato  da  dolori  atrocisl 


mi  . Questo  miserabile  smagrito  alP  eccesso  , c 
pericolose  suppurazioni  e carie  nella  fronte , p 
lungo  spazio  di  tempo  ha  sofferto  gli  etfetii  c 
vero  Scorbuto  , dimostrato  per  tale  non  solo  p 
1 sintomi  proprj  di  questo  morbo  , ma  anche  pi 
le  medicine  sotto  le  quali  si  e rimesso  in  medi! 
ere  stato  di  salute  . Se  lo  Scorbuto  gallico  occujl 
soltanto  le  sedi  esterne  , allora  non  porta  qu; 
grado  di  febbre , che  lo  accompagna,  mentre  qua 
che  parte  interna  viene  malmenata.  Abbiamo  nel 
pratica  osservato  , che  se  a questa  infermità 
accoppia  qualche  sordida  piaga  nelle  fauci  , allo 
la  febbre  continua  similissima  alla  febbre  etic 
non  abbandona  mai  P infermo  ; senza  però  poi 
tare  segno  alcuno  ne' polsi  d' un' attacco  essenzìa 
le  nella  gola.  Per  comprendere  piu  chiarament 
questa  mia  proposizione  è necessario^  saliere,  chi 
le  mialattie  delle  fauci  nate  da  infiammazione 
da  suppurazione  portano  sempre  uo  polso  elevato 
duretto  ed  ineguale,  fino  a tantoché  la  parte  no 
ritorna  allo  stato  naturale  . Così  avviene  nel  seni 
pìice  catarro  , nell’  Angina  , nella  durezza  delle  ton 
siile  ec.  Ma  nelle  ulcere  Scorbutiche  nate  da  vele 
no  venèreo  la  febbre  continua,  che  si  esacerba  nel, 
le  ore  della  sera  , viene  caratterizzata  da  polsi  pic-j 
eclissimi  , celeri , e molto  frequenti,  perchè  Pindo4 
le  della  cagione  c quella  appunto,  che  cerca  di  con-i 
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(■mare  il  calore  e la  forza  della  vita.  Tn  secondo 
logo  per  la  mutazione  de’  fluidi  i quali  passano 
Ilio  stato  di  tenacit-i,  in  una  sostanza  tenue  poco 
«erer.te  ed  acrimoniosa  , nella  quale  un  fìo^ìsto 
*e  tutto  discioolie  e consuma  , si  trova  conibi- 
:to  , il  moto  della  circolazione  saia  rapidissimo, 
le  arterie  riceveranno  un  sangue  attenuato  ed 
:eapace  di  somministrai  e a’ solidi  la  vita,  la  for- 
, e la  resistenza  . Oltre  a ciò  troviamo  essere 
ià  regola  generale,  che  tutte  le  vecchie  , e sor- 
tìe  piaghe  rendono  i polsi  piccoli  , languidi  e 
Solissimi niente  importa  se  siano  nel  tempo 
isso  febbrili  , o pure  immuni  da  febbre  . Quel 
■‘desimo  principio  che  diminuisce  la  forza  vitale 
nie  piaghe  sordi  e , e rende  perciò  il  pfdso  bas- 
ssimo  e piccolo,  esercita  una  eguale  attività  nella 
ngrena  , ed  in  quelle  malattie  pericolosissime  , 
2 sogliono  distinguersi  col  nome  di  febbri  ma- 
ine  . Ma  queste  riflessioni  ricavate  tutte  dalla 
u diligente  pratica , saranno  pienamente  svilup- 
e neir opera  intorno  alle  differenze  de*  polsi  , 

2 sarà  pubblicata  a suo  tempo . Mentre  la  mac- 
ina è caduta  nel  veroScorbiito  gallico,  meritano 
essere  attentamente  riguardate  le  Gomme,  per- 
e quasi  nel  primo  loro  nascere  Tosso  sottoposto 
tumore  si  trova  cariato.  Nè  in  questo  caso  le 
erazioni  sono  molto  sicure  , perchè  la  massa 
nerale  tutta  è caduta  in  corruttela  , onde  la 
iga  inondata  da  umori  corrotti,  stenta  grandeine»- 
a consolidarsi.  Perciò  con  sollecitudine  si  cer- 
erà di  emendare  il  vizio  scorbutico,  con  eihcaci 
itisettici  , perchè  altrimenti  facendo,  la  guarigio- 
delle  Gomme  riuscirà  difficilissima  . Le  frega- 
)ni  secondo  l'antica  maniera  amministrate  , la. 
iga  salivazione  mercuriale,  i Suffumigj  Cinnaberi- 
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ni  , e le  violentissime  medecine  catartiche,  cond* 
cono  a dirittura  allo  Scorbuto  gallico.  Kb  può  a 
trimenti  avvenire  se  consideriamo,  che  la  for: 
risolvente  del  mercurio  è diretta  principalmen 
a privare  la  linfa  , ed  a spogliare  il  sangue 
ÉMtte  le  particelle  tenaci,  gommose  e gelatinos 


ond'è  che  la  cellulare  si  evacua  , la  nutrizioi 


perde  il  suo  fondamento  , e le  fibre  solide  rima 
gbno  sommamente  spossate . Il  moto  preternati 
rale  svegliato  dalla  Idrargirosi,  se  passa  oltre 
suo  termine,  ed  attenua' all' estremo  la  linfii  a) 
mentizia  , la  macchina  si  disporrà  alla  magrezz 
ed  all  atrofia  . L effetto  nocivo  del  Suffumig 
Cinnaberiflo  , nasce  appunto  da  quel  vapore  flog 
stico  , il  quale  assorbito  dalie  vene  linÉitiehe  , f 
cilmente  infiamma  le  parti  che  tocca  , e dimio 
sce  insignem'ente  la  naturale  coesione  de'  fluidi 
Kd  ecco  perchè  nel  corso  del  Suffumigio  , qual 
sempre  osserviamo  , che  gl'  inferrai  sono  smagrii! 
e che  scaturiscono  dalla  bocca  quella  medesi.  ‘ 
putridissima  saliv'a , la  quale  si  caccia  dopo  le  u 
zioni  di  mercurio  . I medesimi  danni  soglio 
per  lo  più  nascere  dall'  abuso  delle  stufe  , e d 
bagni  caldi  cioè  termali , praticati  secondo  il  c( 
stume  del  nostro  paese  . 


Tisiche  zza  Polmonare 


^^I^Uella  stessa  cagione  che  pfòduce  in  diverse  sf 


Se^ni 

Tisi!  corpo  gravissime  congestioni  linfatici 

©fiezza,  _ ^ quella  che  arrestandosi  nel  petto  sommini 
etra  il  fondamento  alla  vera  Tisichezza  polmonari! 
Questa  malattia  attacca  le  persone  mal  disposte,  cioj 
quelle  che  sono  dotate  dun  torace  angusto,  e d'u 
pelinone  as5^  più  sodo  e resistènte  del  naturai 

nel 


"Ila  disposizione  ad  una  o ad  un’altra  Infsrnii- 
, e della  diversa  temperie  degli  organi,  noi  non 
ssiamo  rendere  una  certa  ed  assoluta  ragione  | 
ipiaiuo  solo  che  ne’  fioli  de’  podagfosi  , più  fa- 
luente  che  in  altri  soggetti  la  gotta  si  risveglia, 
una  etk  determinata  ; e sappiamo  che  dai  ge- 
:ori  attaccati  dì  Tisichezza  nascono  figliuoli 
[posti  a questa  malattia  , che  suole  svilupparsi 
ila  più  florida-  giovanile  etù.  Forse  se  riguardia- 
. il  Seme  del  maschio  come  la  prima  origine 
moto  , che  si  comunica  all’  embrione  , e co- 
ll primo  fondamento  della  nutrizione  , trove- 
T»o  una  plausibile  maniera  d’  intendere  come 
rsto  fluido  preparato  in  un  corpo  malsano , de- 
ie , e mancante  di  quel  vigore  , che  sarebbe 
:essario  allo  sviluppo  , ed  alla  formazione  d'una 
xchina  robusta  , possa  dar  principio  ad  una  di- 
?sizione  morbosa  . Ma  lasciando  da  parte  una 
istione  oscurissima,  e nel  medesimo  tempo  niente 
ittata  al  presente  argomento  , entriamo  nella 
■itemplazione  della  Tisichezza  gallica,  e cerchia- 
di  rilevarne  l'indole  e la  diagnostica  più  par- 
liate. Molte  persone  dotate  d'  una  temperie 
iicata , e facili  a cadere  in  malattie  catarrali,  sa 
svendo  Tinfezione  della  Lue  celtica  , non  cercano 
guarirla  eradicativamente,  spesso  dalle  tossi,  dalle 
ngestioni  linfatiche  nel  petto,  e dallo  sputo  di 
[gue  afflitti,  passano  nella  vera  Tisichezza  polmo- 
In  questi  casi  si  forma  per  lo  più  quella  speciò^ 
Tisichezza  , che  particolarmente  si  chiama 
iberculare  . Se  la  inopportuna  apertura  dei  Tm- 
ai,  o la  dissipazione  de’ medesimi  tumori,  ese- 
nta senza  governo  adattato  , fa  che  il  veleno 
tko  abbondi  nel  'sangue  , di  leggieri  si  vedrù  op- 
’sso  il  petto  > nasceri  I» tosse,  e compariranno  i 

pri^ 


primi  segni  di  quella  pericolosa  cronica  malar 
in  questi  casi  piuttosto  il  polmone  che  akr'orgiL 
diventerà  sede  della  Lue,  prima  per  la  sua 
srale  debolezza  , e poi  perchè  essendo  compost 
copiosa  tela  cellulare,  riceverk  moltissima  linfa 
ziosa,  la  quale  nei  spazj  di  questa  membrana 
ternaturahnente  si  raccoglierli  . Che  se  troi  an< 
sanissimo  e nella  sua  temperie  naturale  il  poh 
ne  , ed  al  contrario  o nel  fegato  , o nella  lui 
si  osservasse  una  cattiva  disposizione  , in  qu« 
sedi  un  vizio  d'altro  genere  analogo  alla 
stituzione  di  quella  parte  si  formerebbe . E sic 
me  nei  visceri  del  basso  ventre  la  circolazi 
è più  lenta  che  nel  Polmone , e siccome  in  qui 
targano  molto  calore  , e molto  flogisto  si  rac 
glie  , e per  le  altre  ben  conosciute  circostanz 
tutto  ciò  che  morbosamente  si  trattiene  nel  prlr 
ne , acquista  una  qualitk  corrosiva;  ecco  perchè  o 
arresto  prontamente  passa  nella  suppurazione  ico 
sa  , e produce  quell’emottisi  che  sono  sommarne 
pericolose.Quella  malattia  organica  di  petto,  la  q 
le  nasce  per  effetto  di  veleno  gallico , niente  c 
ferisce  in  tutte  le  sue  parti  dalla  Tisichezza  t; 
to  ereditaria  , quanto  prodotta  da  qualunque  al 
•agione.  Nel  principio  dunque  , o comincerl 
sentirsi  una  tosse  secca,  o pure  una  semplice  ( 
glia  nelle  parti  esterne  del  torace,  e principalmt 
te  nella  regione  dello  sterno  . Siegue  o una  to 
cataiTale , o pure  alla  tosse  precede  lo  sputo  di  s3 
gue.  Tutt’i  rimanenti  segni  niente  differisco 
dalle  ordinarie  apparenze  della  Tisichezza,  giace 
la  febbre  etica  con  annotazione  incompressa , i s 
dori  notturni,  l'eccessiv^a  magrezaaj  1’ arrossimeli 
delle  guance  , la  crudità  delle  orine,  la  somma  te 
&ione  e rigidità  di  tutta  la  miisculatura  ad^omioal 

e sodi 


spesso  ancora  il  timore  edematoso  degli  arti  su- 
s iori,  non -lasciano  di  comparire,  mentre  la  nia- 
-;ia  dal  primo  lentissimo  principio,  giunge  al 
Ksimo  grado  di  veemenzia  , e d’ intensith . Os- 
•vansi  parimente  Simili  a quelli  della  Tisichez- 
prodotta  da  altra  cagione  i sintomi , che  annnn- 
no  la  vicina  morte  ; perciò  si  vedrà  Io  spur- 
mntarsi  nel  colore,  nella  figura,  e nella  con- 
:enza  ^ da  giallastro  o verdastro  , diventerai  esat- 
Mente  cinereo , da  rotondo  e circonscritto  pas- 
ti ad  una  massa  informe,*  e ciò  nasce  dalla  di- 
luirà tenacità,  e dalla  perduta  consistenza  . La 
-uzione  attenua  grandemente  la  marcia  , e pro- 
le  accennate  alterazioni.  Se  in  questo  stadio 
‘=ttiamo  allo  spurgo  con  maggiore  attenzione, 
"rovererrto  qualche  volta  tinto  di  sangue  vivo, 
do  , e del  tutto  dalla  marcia  polmonare  sepa- 
. Questo  sempre  si  dovrk  riguardare  come  un 
HO  mortale,  imperciocché  suppone  nelle  sostan- 
•u.ippurate  tanto  di  acrimonia , da  produrre  nuo- 
:acerazioni  in  un’organo  gié  nella  massima  sua 
■e  corrotto.  1 polsi  nel  principio  della  malat-  Polsi 
portano  caratteri  chiarissimi  dell’ essenziale  le- 
e del  polmone.  Il  destro  è piccolo,  duro,  ir- 

ed  inarcato  verso  del  carpo,  come  si  osser-poimo- 
dal  medico  sotto  il  dito  medio  della  sua  ma-  nare . 
destra  . Ij  sinistro  è sommimeate  basso  nella 
-e  anteriore , quindi  s’  innalza  formando  una 
^giore  elevazione  del  destro,  con  una  notabile 
'Osith  , e finalmente  cade  nella  massima  bas- 
za  verso  del  cubito  . Ecco  la  descrizione  dei- 
vera  Tisichezza  in  quel  tempo  , nel  quale 
Dunque  sforzo  dell’  Arte  si  sperimenta  inu- 
. E nel  caso  della  Tisichezza  cagionata  dal- 
-ue  , non  possiamo  fondare  speranza  alcuna 
fnerciirio  ,*  giacché  per  la  lesione  organica  del 
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petto  , e per  h piaga  polmone  , umori  « 
no  giunti  a quel  grazio  di  tenuitli  e corruzioni' 
che  dalle  medicine  niercuriali  acquista  un'acrimon» 
molto  maggiore  ed  infinitamente  pericolo»,  | 


Malattie  del  basso  ventre . 


SOno  tanto  frequenti  le  fredde  e pertinaci  co^ 
gestioni , che  per  cagione  gallica  si  formai 
nella  cavith  addoiriinale  , e tanto  spesso  da  que 
indisposizioni  nasce  T Ascite  , che  noi  saremo  bi 
vissimi  neir  accennarne  la  particolare diagnostic 
E'  molto  raro  vedere  un  Idropico  morto  nel  i 
stro  Spedale,  senza  cicatrici  intorno  alle  parti  ] 
dende  , per  Tinconi  suppurati  , o per  ulcere  pj 
fonde  . Dalla  storia  delle  croniche  Epatitidi  costtj 
temente  si  rileva , ch^  nella  maggior  parte  | 
mentovate  malattie  sono  conseguenze  dei  moi“ 
Gallico.  In  fatti  se  tutta  la  linfa  acquista  una 
nacitk  preternaturale  , i fluidi  di  secondo  gene 
che  negli  organi  secretorj  si  trattengono,  e tu 
ciò  che  passa  per  le  glandole  conglobate , mi 
cando  di  attività  , di  moto  , e di  calore,  som 
nistra  la  prima  orìgine  agli  ascessi  Steatomatosi, 
Sarcomi  , allo  Scirro  , e ad  altre  somiglianti  ii 
lattie  . La  linfa  che  non  può  essere  assorbita  \ 
la  sua  tenacità  , si  trattiene  nelle  cavità  magpic 
e si  arresta  nelle  tortuosità  delle  glandole  , e da 
principio  tanto  patente  nascono  le  sopra  descn 
ostruzioni.  Se  il  Fegato  s’indurisce  ed  acqui 
una  smisurata  mole  , la  ^ua  sostanza  per  ordinai 
sembra  composta  da  acini  rotondi  , e distinti  u 
dall'altro.  La  sostanza  interna  diviene  di  color  gì 
lo  , e di  ponsistenza  durissima  anzi  molte  volte 
epitelio  tagliandola  sente  alcuni  porpicciuoli  a g 
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L d’  aaini  di  minuta  sabbia  , Il  tumore  del  destro 
Licondrio  sotto  le  costole  spurie  in  alcuni  cre- 
talmente  verso  basso  , che  giunfre  quasi  all'  in- 
:ne  corrispondente,  fn  questi  infermi  , come  in 
:ti  coloro  che  soffrono  notabile  ostruzione  nel 
iato , suol  vedersi  frequente  il  flusso  emorroi- 
si,  ftequentissima  1' emorragia  dalla  narice  de- 
li, e qualche  volta  ancora  lo  sputo  di  sangue» 
•ocrate  molto  a proposito  parlò  della  Emorragia  Kinor- 
àilc  *3nto  nelle  ostruzioni  del  fegato , come  in 
Ile  della  milzaj  nota  per  esempio  nelle  Prenozio- 
ial  §,  XiX.  p.  I.  Sanguìnìs  eruptiones  ex  contra-  stru- 
mulae  sunt  ; Vflut  in  Splene  magno  si  e c/extra  zinne 
u Jìujt , Nell’  ingrossamen^^o  della  milza  il  flusso 
sangue  dalla  narice  destra  si  deve  avere  per  cat-  della 
» segno  , perchè  significa  che  non  solo  la  mil-  Milza, 
ma  il  fegato  'altresì  è ingrossato  . Con  questa 
asione  rileveremo  alcune  altre  dottrine  del  me- 
mo Ippocrate  appartenenti  allo  sputo  di  sangue, 
alle  dejezioni  sanguigne  nell?  malattie  del  Fe- 
• j avendo  nella  pratica  notati  diversi  casi  esat- 
ente  corrispondenti  alle  osservazioni  Ippocrati- 
, e che  terminarono  nella  stessa  maniera  . Di- 
:liinque  nelle  Prenozioni  alla  pag,  549.  t.  r. 

'òus  dolores  praecordiorum,  oris  ventriculi,  hepatisy 
ium  circa  iimbilicum , hi  sanguine  per  aluum  e- 
3 servantur  : non  autem  egesto  moriuntur  ...  e 
a pag.  ^66,  parlando  dello  sputo  di  sangue  nelle 
ittie  del  Fegato  , scrive  ; Qpi  sanguinem  spumo- 
spuunt , praecordium  dextrum  doUntes*y  de  hepate 
nt  et  moriuntur , Ma  siccome  queste  ostruzioni 
solo  del  Fegato  e della  Milza  , ma  delle  glando- 
Jsenteriche  , e di  tutti  gli  organi  del  ventre  bas- 
lossono  ripetersi  dalla  Lue , e spesso  ancora  na- 
5 da  altre  cagioni , perciò  non  entriamo  a parlar- 
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ne  diffusamente  , contentandoci  di  notare  , che  d: 
veleno  celtico  spessissimo  hanno  origine  arret 
diuturni  nelle  macchine  glandolar!  . 


Dèlia  Oftaitìia  t 


OfraU  TTnq  dei  Sintomi  della  Lue  ccnfirmata  sud  e 

fi  ; 1 « • i'"  * . . 


ni  1 a 
Galli 
ca . 


%J  sere  T infiammazione  ostinata  degli  occh 
dietro  alia  quale  si  formano  insuperabili  inaccl 
nella  Cornea  , nascono  Staflomi  , si  altera  la  lìgi 
regolare  della  pupilla,  e si  dk  origine  ora  alla  ( 
teratta  , ed  ora  alT  Amaurosi . Nella  Oftalmia  g; 
lica  per  lo  piu  cadono  le  persone  di  temperami 
to  bilioso  , e di  fibra  adusta  , allora  quando  j 
la  lunghezza  della  malattia  si  sono  le  partice 
della  linea  mutate  in  una  sostanza  ^corbutica.( 
occhi  non  sogliono  moltissimo  protuberare  , fu 
jdel  caso  in  cui  una  parte  della  cigicne  morb< 
occupando  esteriormente  le  palpebre  ^ pronuce  * 
specie  di  risipqla  . In  fatti  subito  che  questa 
fiammazione  dopo  pochi  giorni  svanisce  , rima 
roccitio  egualmente  infammato  come  prima 


nè  si  rimette  se  non  dopo  lunghissimo  tempo 


dopo  essersi  usate  inoltissime  diUgen 


d. 


quali  poco  appresso  si  parlerà  . Intanto  1 Gii 


^j*  r^  «ir  : * 

mia  gallica  merita  il  nome  di  secca  , perche  t 
solo  rocchio  non  s ingrandisce  , ma  spesso  d 


violenza  delio  stimolo  si  vede  ristictto  e i.n' 


ciò! Ito  . Nè  la  semplice  apparenza  e quel.a 
ci  fa  giudicare  dello  strangolamento  , e della 
ritazione  dei  wsi  dpHa  congiuntiva  nell  Olj 


n.ia  venerea  , perchè  la  veritk  di  questo 


liiueato  si  raccoglie  cosi  dagli  altri  accid 
clic  accompagnano  questa  malattia,  cóme  al 
Si.  àair  effetto  delle  uiedicine  antiveneree  . in 


lor 

riio  luogo  la  Lue  infiamma  gli  occhi  dopo  di  a- 
/er  ridotta  là  linfa  in  una  vera  materia  scorbuti- 
a,  per  eoi  dobbiamo  crederla  mordace  anzi  pun- 
gentissima , e capace  d*  irritare  all’eccesso  parti 
nolto  sensibili , Per  secondo  quasi  sempre  le  piu 
Itti  ve  ed  etficaci  preparazioni  mercuriali  , sogliono 
iiiiscilre  estremamente  dannose  nel  caso  presente, 
ppunto  perchè  attenuando  , cioè  corrompendo  plU 
«ontamente  la  linfa  , accrescono  la  qualità  aspra 
corrosiva  di  tutti  gli  umori . Quindi  noi  siamo 
costretti  a servirci  d'  altro  metodo  curativo  , allon- 
nnandoci  dal  medicamento  specifico  della  Lue  Cel- 
ica . Non  avviene  lo  stesso  nelTAmanrosi  prove- 
jier.te  da!  medesimo  principio  , perchè  la  perdita 
^lla  vista  non  nasce  da  cagione  atti  va  c stimolan- 
e , ma  è T effetto  della  linfa  addensata  e rappi- 
Jiata  , soltanto  per  naturale  proprietà  della  Lue. 
n fatti  molte  volte  con  fregagioni  mercuriali  , o 
iure  con  sublimato  coirosivo  , sogliamo  riuscire 
I licemente  nella  cura  di  questa  terribile  infermiti. 
" Oftalmia  gallica  , come  quella  ancora  prodotta 
~ altra  cagione  , viene  accompagnata  dal  dolore 
capo  , principalmente  verso  la  fronte  . La  I.uce 
:rte  offende  moltissimo  gl'  Infermi , i quali  si  quc- 
lano  di  sentire  come  tante  piccole  pietre  negli 
chi.  Non  si  osserva  ordinariamente  febbre  di 
;rte  aldina;  se  pure  questa  non  sia  svegfiati  da 
L.ZÌO  delle  prime  strade.  Nè  ciò  deve  reciv  m?.- 
5 giacche  il  morbo  gallico  per  sua  indole 
: rticolare  ritarda  sempre,  e non  accelera  mai  il 
2)to  del  sangue  . Osserviamo  per  esempio  , che 
(che  quelle  GotnuTe  , le  quali  suppurando  por- 
no grandissima  alterazione  nelle  parti  vicine  , 
Tio  accompagnate  da  febbre  molto  insignifi- 
mte  . AboitMiio  veduta  nascere  una  pertina- 
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ce  Epilessia  in  uri  giovane  attaccato  da  Lue  ce 
tica  , e molestato  da  grave  dolore  nell'  Occipit 
sempre  senza  febbre  ; ma  in  costui  i'EpileiS 
era  venuta  in  conseguenza  d’  una  strabocchevol 
quantità  di  mercurio  fregata  sul  capo  da  igne 
Tante  Professore  . Nella  terza  parte  di  quest 
Trattato  si  descriverà  nlinutamente  il  caso,  c 
ora  si  propone  , e si  vedrà  come  ne  abbiam 
tentata  la  guarigione . 

Troppo  riuscirebbe  lungo  e nojoso  il  mio  n 
gionamento  , se  volessi  entrare  nell'  esame  di  tu 
te  le  alterazioni,  e di  tutte  le  malattie  partici! 
lari,  che  nascono  in  conseguenza  del  contagg 
venereo . Se  sopra  di  queste  potessi  produrre  quai 
che  osservazione  utile  e vantaggiosa  non  la  tn 
scurerei  sicuramente  ^ ma  dovendo  rivolgere 
mie  riflessioni  ad  altro  argomento,  mi  conten 
rò  di  avere  accennate  le  piu  essenziali  lesioni 
che  dal  veleno  celtico  nella  nostra  macchina  ve 
gono  prodotte  « 


ARTICOLO  X. 


Della  Natura  della  Lue  Celtica  . 


Diversamente  pensarono  i Medici  intorno  ali 
intrinseca  natura  del  morbo  Gallico,  mentJ 
ancorché  tutti  convenissero  riguardo  alla  maniel 
di  comunicarsi , per  contaggio  , pure  alcuni  la  giù 
dicarono  corrosiva , altri  coagulante,  altri  acida, 
pure  acido-salsa.  Nè  mancò  chi  nè  attribuisse  ! 
cagione  ad  insetti  minutissimi,  i quali  colla  infezic 
ne  da  uno  in  un  altro  infermo  si  diffondono . Gii! 

C( 


licàrono  esséi  sertif)fé  Im  veleno  privo  di  parti- 
tile volatili  , ma  formato  da  atomi  viscidi  t 
«olto  tenaci  . Di  queste  varie  opinioni  si  parla 
iftisamente  in  Astruc  al  Té  i.  p.  12^.  è Giam- 
’ttista  Montano  nél  bellissitnó  Trattato  de  moria 
ìallico  , parlando  prima  dell’ origine  di  questa 
idiàtti^  , dice  esser  venuta,  a c.vlestt  Injluxu  , c 
»i  venendo  alla  natura  del  riìorbo  j scrive  est 
fila  ìntfmperieS  calida  & sicca  , in  hepate  pér 
mtagium  impressa  . il  Signor  Duncail  intorno  ^ 
«esto  articolo  asserisce  che  la  ca<TÌone  della  Lué 
sfcita  una  specie  di  àsslmilaiione  con  tutti  gli 
fiorì  del  corpo  nostro  j Vale  a dire,  che  se  una 
^lecula  di  questo  veleno  dotata  di  sómma  tenà- 
k , si  attacca  alle  particelle  della  linfa  ^ queste 
rdendo  quel  grado  di  fluiditk  che  naturalmente 
Bino  , acquistano  maggior  coerenza  e maggiore 
iditk.  Non  possiamo  dubitare  della  qualitk  coa- 
Bante  del  veleno  venereo  , perchè  tutti  gli  ac- 
'rlenti  della  malattia  chiaraitiente  diiilostrano  la 
ritk  di  questa  dottrina  . Le  ulcere  dellà  ghiàn- 
e del  prepuzio,  dal  prirho  loro  nàscere  si  ve- 
no  di  una  densissima  crosta  bianca  , ne  da  esse 
'Ottiene  quella  suppurazione  ^ che  non  può  aver 
fgo  , se  prirtia  le  parti  solide  non  si  rilasciano, 
5II  umori  perdono  la  densità  comunicata  loro 
veleno  Celtico  . Quanto  mai  lente  e nojose 
*10  le  suppurazioni  delle  glnndole  inguinali  , e 
elle  del  collo  nelle  strume,  dove  si  trova  alcune 
' te  una  materia  molto  somigliante  al  lardo;  tut- 
' ciò  dipende  assolutamente  dalla  preternaturale 
xidezza  della  linfa  * Se  una  Gomma  altera,  in- 
i"isce  e solleva  il  periostio  ^ ciò  accade  con  una 
•r'ema  pigrizia,  nè  itiarciscono  questi  tumori  se  non 
00  il  secondo  stadio  della  malattia . 1 tumori 
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edematosi  clic  si  formano  nelle  giuntrire,  sono 
una  durata  jiinghissima,  ed  anche  con  ethcaci  rr^j 
dicine  mercuriali  piuttosto  si  accrescono.  K la  :v  j 
niera  come  guariscono  dimostra  lo  stesso,  siacc^ 
le  sole  fi  iaioni  mercuriali  , e le  docciirure  ri;^ 
scono  profittevoli  , attesa  la  loro  attivitli  corM 
mezzi  alteranti  e risòlventi  . .Al  contrario  ra*, 
volte  le  ustioni  riescono  con  feliciti , forse  pcrcii 
irritando,  e corrugando  le  sedi  atfette  , rendo" ^ 
piu  diflicile  la  dissipazione  del  tumore.  Tutti  «I 
accidenti  morbosi  che  accompagnano  la  I.ue  , ’ 
dimostrano  la  preternaturale  tenacità  della  linfa 
cd  una  pigrizia  in  tutte  le  azioni  della  macchin 
Prima  si  rallenta  la  circolazione  del  sangue,  ed 


conseguenza  si  ritarda  il  cammino  di  tuti*  i li^'^’jf 
di  secondar] . Ecco  perchè  tutte  ancora  le  secrw 
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zioni  si  diminuiscono,  e procedono  con  infìnit 
'tardità  ^ ed  ecco  benissimo  spiegata  la  facilitai  cci 
la  quale  questa  malattia  porta  indissolubili  ostri 
zioni  del  Fegato  , e tumori  immensi  nell?  Milz 
1 quali  sogliono  acquistare  una  superbce  tendine! 
o sia  callosa  . Quella  linfa  sottilissima  , che  geii 
continuamente  dalla  superficie  interna  del  polm 
ne  , se  acquista  una  tenacità  non  naturale  , fati 
mente  si  accumula  e si  trattiene  nel  petto,  ed  ecc 
come  si  alimentano  le  vomiche  , le  Idropisie  < 
To  race,  l'Asma,  e tutte  quelle  malattie  che  d 
medesimo  principio  possono  dipendere  . Che  se 
accennate  infermiti  sono  frequenti  nelle  perso 
di  temperamento  flemmatico  , nelle  quali  consid« 
riamo  giustamente  ritardato  il  movimento  d; 
fluidi,  e S])ossatissima  l'azione  de’ solidi , i sint(j 
mi  seno  somigliantissimi  , a quelli  che  nasceri 
dalla  Lue;  dunque  in  ambedue  queste  infermiti  > 
cagione  è dotata  della  stessa  natura.  La  natura^ 


éqnàbile  circotàzione  , si  allontana  dalle  sud 
“aJith  , pigliando  sempre  una  tardità  nel  moto, 
una  sensibile  rarità.  E”*  questa  appunto  la  con- 
f?!ione  dei  polsi,  come  poco  appresso  sarh  nota- 
; e quasi  si  vede  in  alcuni  rrtutato  il  fondo  del 
mperamento  . La  lentezza  nel  moto  del  cuòre 
■rta  seco  la  mutazione  del  colore,  ed  una  specie 
perpetua  cachessia  , che  accompagna  la  Lue  . 
• orine  fuori  del  caso  dì  una  gonorrea  , che  le 
*?de  torbide  e sedimentose  , si  veggono  tenui  , 
iiare  , ed  in  conseguenza  crude  , perchè  il  corpo 
n p(iò  depurarsi  di  molte  sostanze  linfatiche  , 
quali  sono  diventate  densissime  . Dallo  stesso 
nncipfo  vengono  trattenute  le  rhensuali  evacua- 
mi nelle  Donne  infette  dalla  Lue,  mentre  queste 
BCkro  a poco  divenute  clorotiche, deboli  ed  ostrut- 
, non  vedono  di  bel  nuovo  l’utero  aperto,  se 
nma  la  linfa  non  ha  riacquistata  l'antica  sua  natu- 
(6  fluidità  . In  tutte  le  malattie  delle  Donne  , 
31e'  quali  lentezza  nei  fludi  secondar]  si  osserva, 
nca  la  mestruazione  . Senza  badare  a queste  tan- 
triviali  dottrine,  spesso  i Medici  in  simili  cir- 
stanze  s’  impegnano  soltanto  a procurare  la  me- 
inazione,  senza  tener  conto  della  malattia  principa- 
Nelle  persone  di  età  avVanzata,  a tonto  delli 
"idità  maggiore  della  fibra  , e perghè  il  movì- 
"nto  di  tutt’  i fluidi  è sommamente  ritardato  , 
Lue  riesce  di  difficilissima  guarigióne,  perchè 
“i  naturale  accresciuta  coerenza  de*  fluidi,  si 
coppia  quella  densità  morbosa  , che  nasce  dalla 
«e  venerea  . Gli  effetti  delle  diverse  medicine  , 
;e  sogliono  adoperarsi  per  la  cura  della  Lue  , 
ungono  ad  illustrare  maggiormente  il  nostro 
-.unto  , perchè  * quelle  che  riscaldano  , di- 
dono , © incidono  , per  servirci  d'  un  ter- 
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mine  tecnico  , ma  ne]  irietiesimo  tempo  umettj 
no  ed  innaffiano  la  macchina  tutta,  riescono  ei 
dicative.  Al  contrario  le  semplici  droghe  altera 
ti  i calde  , r uso  del  mercurio  , senza  le  coatin 
dolci  bagnature  ^ e sópra  tutto  le  stufe  o sia 
bagni  di  vapoii'e  , sono  tutti  espedienti  sommam 
te  dannosi , perchè  mentre  accrescono  la  traspii 
zione,  mentre  smungono  dal  corpo  i fluidi  f 
sottili  ed  acquósi  , rendono  la  linfa  assai  più 
scida  e coerente  . Di  una  verità  tanto  luminci 
pòtrerao  rimanere  totalmente  convinti  dalla  c 
stante  sperienza  di  numerosi  soggetti , i quali  irl 
le  à propòsito  usando  le  stufe  , e tuffandosi  r 
bagno  termale  di  Gurgiteìlo  , ne  riportano  fu 
ste  conseguenze  , Conobbero  lo  svantaggio  di  q 
sti  ajuti  molto  meglio  di  noi  i Professori  piu  a 
tichi  ; ili  fatti  come  per  canone  fondamentale  vi 
né  proibito  al  Medico  destinato  a scegliere  la  p 
vera  gente  bisognosa  dei  rimedj  dell'  Isola  d'  ischii 
per  adempire  allo  Istituto  del  Santo  Monte  del 
Misericordia , di  ammettere  persone  affette  da  m 
francése . Lo  stesso  ha  luogo  riel  nostro  Spedalé  t 
giiaxdo  alle  Vinacce.  Grandissimo  è certamente  qii  | 
danno  che  apportano  le  fregagioni  mercuriali , e 
lorciiè  non  solo  si  praticano  senza  le  dolci  e ti<  | 
pide  bagnature  j ma  principalmente  quando  cc  ( 
queste  si  cerca  promovere  una  lunga  e copiosa  sai 
Vazione  . Sono  molto  rari  quei  casi  d'  una  prò 
tevole  salivazione;  ed  ancorché  per  qualche  te 
pO , usando  queste)  metodo  si  vedessero  o diiiiinu 
ti  i o pure  svaniti  in  gran  parte  i sintomi  del 
Jiialattia,  pure  siamo  sicurissimi  ; che  presto  torm 
rànnó  a Venire  in  iscena*  Tutto  ciò  dipende  dall 
perdita  grandissima  di  fluido  acquoso  , che  si  fa  pe 
opera  della  saliv:\zÌQne  ; onde  la  linfa  rimane  assa 
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lenta  e gelatinosa  del  naturale-  Mentre  io  con 
ste  fortissime  ragioni  ricavate  tutte  dalla  spc- 
:za  e verificate  accanto  al  letto  degl’  infermi , 

Ko  d’  illustrare  e d'*  intendere  la  vera  indole 
a Lue,  noti  credo  nè  ho  la  bassa  presunzione 
[fondare  un  nuovo  sistema,  © pure  di  attribuire 
ue  una  idea  da  altri  valentissimi  uomini  da 
n tempo  mentovata . Ma  siccome  da  questi 
iiicipj  possono  dedursi  molte  conseguenze  assai 
cessarle  al  nostro  proposito , perciò  c stato  in- 
nensabile  farne  menzione  di  passaggio  i Non 
nte  però  quanto  si  è detto  finora  , possiamo 
sicurezza  asserire , che  nel  mal  francése  , non 
upre  si  osservano  i sintomi  di  accresciuta  te- 
itlk  nella  linfa  ; anzi  noi  abbiamo  i casi  dello 
rbuto  Gallico,  gib,  notato  al  di  sopra,  nel  quale 
macchina  cade  in  una  vera,  e generale  dissotu- 
ne  i Questo  niente  muta  il  nostro  sistema,  per- 
s qualunque  sostanza  per  dura  e soda  che  sìa , 
ìvata  ad  un  certo  segno  , passa  per  qualche  ca- 
ne accidentale  in  un  perfetto  corrompimento . 
nbra  che  un  flogisto  consumatore  penetrando  ne’ 
delicati  recessi , porti  nell'intimo  della  macchi- 
la sua  distruttrice  attiviti.  Vediamo  per  ordi- 
io  questo  effetto  nelle  persóne  magre  , di  tem- 
'amento  bilioso,  o collerico;  lo  vediamo  dopo 
lunghe  salivazioni  mercuriali  , e lo  vediamo 
atchè^  consumata  dal  veleno  sifilitico  tutta  la 
iguedine , e distrutte  tutte  le  particelle  piu  te- 
1 , si  porta  questo  ad  attaccare  le  parti  piu  fer- 
: , solide  , e principalmente  ferisce  le  ossa  , for- 
indo  Gomme  con  carie  insuperabile  , o pure 
aducendo  profonde  e sordide  ulcere  alla  pelle  . Se  il 
Se  da  Valenti  Professori  si  sostiene,  che  la  natura 
1 veleno  gallico  sia  piuttosto  acida,  che altrimen-jfj  ad. 
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ti  , non  mancano  argomenti  tìi  non  piccola  ccl 
guenzà  j per  rendere  abbastanza  prob?.bi le  nn  «| 
gliante  pensiero  . Gli  acidi  tutti  dlminuisconl 
calor  dei  sangue  , e ritardano  sommamenie 
colazione,  appunto  come  accade  per  rr.ezzocj 
Lue  . Una  certa  quantitli  di  nitro  pigliata  ii 
riamente  fa  discendere  di  alcuni  gradi  il  Ter] 
metro  applicato  sopra  la  regione  delio  stoma; 
secondo  le  bellissime  osservazioni  del  Dottor  .•ì 
sandro  di  Edinburgo  . Ho  veduto  un  caso  pari 
lare  d'  una  Donna  , che  per  avere  straboccheJ 
mente  usato  T aceto  , era  ridotta  nello  stato 
estrema  magrezza , tutte  le  secrezioni  erano  m 
cate  , il  ventre  era  ristretto  all'  eccesso  ; e q;; 
te  volte  vomitava  , altro  non  veniva  fi- 
dei  ventricolo  , che  una  purissima  gelatina  . 
tornando  al  morbo  gallico,  noi  osserviamo,  ( 
spesse  volte  le  sostanze  alcaline  riescono  as 
profittevoli  ; ho  vedute  spesso  le  Gomme  svan 
colle  frequenti  bagnature  di  orina,  praticate  va 
volte  al  giorno  . Le  injezioni  latte  nell'  ure 
con  una  soluzione  d'alcali  volatile  , se  alme 
qualche  velta  impediscono  il  contaggio  della  Li 
ciò  deve  attribuirsi  airdHcacia  dellalcali,  che  mi 
ga  la  forza  acida  astrìngente  del  veleno  sifilitlc 
Quest'  attiviti  però  delle  sostanze  alcaline  ha  luo 
per  tutto  il  primo 'e  secondo  stadio  della  malatt- 
cioè  infino  a tanto  che  gli  umori  sono  lontani  da 
acrimonia  scorbutica  ; ed  invero  subito  che  ques 
mutazione  accade  , bisogna  immediatamente  allo 
tanare  qualunque  cosa  che  senta  dèiralcalino , e r 
correre  all'uso  continuo  dell'acido  vegetabile,  ed 
quello  de’  potentissimi  acidi  minerali.  Queste  ni 
stre  riflessioni  si  vedranno  confermate  dalle  storie  c 
ili oil t’infermi,  che  sono  registrate  nella  terza  parte  < 
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ist* opera.  Alle  cose  dette  finora  si  potrebbe 
'Otre  una  fondata  e giusta  dilFicolt’i , cioè  , es^ 

Ho  il  veleno  Celtico  nella  Lue  cenfermata  aci- 
:di  sua  natura  , come  avviene  che  spesso  , c 
?si  sempre  si  vince  eradicativamente  per  mezzo 
<e  preparazioni  mercuriali  saline  , le  quali  ab-? 
^dano  d’  acido  , e sopratutto  come  cede  al  su- 
mato  corrosivo  , nel  quale  l'acido  muriatico  fa 
;prima  parte  . Lo  stesso  si  pub  dire  della  Fa-# 
lea  foliata  , e del  Turbith  minerale , giacche  in 
este  preparazioni  il  mercurio  si  trova  gih  corn- 
ato con  un  acido  minerale  , o pure  vegetabile, 
no  forma  salina  . Dovrebbe  in  questo  caso  di- 
ntare  inertissima  Telficacia  del  mercurio  , ed  in 
ze  di  acquistare  , dovrebbe  perdere  moltissimo 
la  sua  forza  antivenerea  . Ma  se  attentamente 
iettiamo  aho  stato  nel  quale  si  trova  ilmercu- 
I)  imito  agli  acidi  , ci  riuscirà  molto  facile  di 
ider  ragione  della  proposta  diiiìcoltà.  Domando 
in  primo  luogo  , essendo  il  mercurio  un  corpo 
stallico.ed  a tal  segno  abbondante  di  flogisto,  che 
mantiene  in  perenne  soluzione,  con  quale  parte 
l mercurio  l'  acido  esercita  la  sua  prima  adìnith? 
rtamente  la  deve  esercitare  col  flogisto,  ecco  che 
n questo  principio  viene  prima  di  tutto  spogliato 
mercurio,  e questo  per  soprabbondanza  si  unisce 
l’acido.  Da  ciò  si  deduce  che  le  vere  parti  metal- 
c:he  dell’  argento  vivo  rimangono  allo  scoperto,  ed 
n conseguenza  capaci  di  combinarsi  con  quelle  so- 
:anze  alle  quali  sono  piu  affini . E che  gli  acidi 
ninerali  disciolgono  il  mercurio  perchè  esercitano 
ma  intrinseca  ed  elettiva  affinità  col  suo  flogisto, 
nene  dimostrato  con  quella  assai  triviale  dottri- 
a chimica,  dalla  quale  ci  viene  insegnato  , che  T 
■cidù  minerale  piu  attivo  ed  assolutamente  ne- 

ces- 
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cessarlo  per  disciogliere  il  mercurio  è T Aci« 
Nitroso  , senza  del  quale  riuscirebbe  molto 
cile  e quasi  che  impossibile  di  ridurre  V Argewfi 
vivo  sotto  forma  di  Sublimato  , o pure  di  Pan; 
cea  Foliata  . Or  chi  non  sa  che  T Acido  Nitroi 
ha  una  affiniti  somma  col  flogisto , del  quale  eg 
stesso  è copiosamente  fornito  . Dunque  proceder 
do  la  cosa  nella  maniera  gik  divisata , non  dovrt 
mo  maravigliarci  come  la  Lue  celtica,  essendo  prc 
babilmente  di  natura  acida,  possa  rimanere  estim 
sotto  l'uso  de  i Mercuriali  salini,  i quali  sembrey 
rebbero  appartenere  alla  classe  de*  sali  veri  comi 
posti,  non  dico  da  un  acido  e da  un  alcali,  com 
sono  I sai}  neutri  , ma  da  due  principi  tra  lor 
strettamente  combinati  , l'acido  cioè  ed  il  mercu 
rio  . Bisogna  in  questo  caso  ragionare  colla  chimi 
ca  la  più  sottile  alla  mano  e dire  ; nelle  sostan 
ze  mercuriali  saline  1'  athiritù  tra  il  mercurio 
r Acido  minerale,  o pure  vegetabile  è picciolissi 
ma  , ma  avendo  Tacido  spogliato  il  mercurio  da 
suo  flogisto  , ed  avendolo  ridotto  nelle  sue  primiti 
ve  e componenti  particelle,  rende  più  attiva  la  sur 
proprietà  antiv>^enerea  , della  quale  il  flogisto  dimi 
nniva  la  forza  . L’ Acido  minerale , che  in  questt 
caso  forma  una  parte  del  mercurio  salino,  non  sole 
non  ajuta  , nè  fecilita  1’ azione  del  mercurio  come, 
medicina  Antivenerea  , che  anzi  suole  apportare 
quei  gravissimi  danni  alle  parti  interne  , che  noi 
con  infinita  diligenza  cerchiamo  di  evitare , corrie 
a suo  luogo  sarh  esaminato.  Nè  il  mercurio  come 
mercurio,  acquista  per  mezzo  degl' Acidi  qualche 
proprietà  diversa  da  quelle,  «he  prima'avea,  e fuo-i 
xi  deir  esser  ridotto  in  uno  stato  di  perfetta  disso-, 
iuzione  , perchè  privato  del  principio  flogistico,  è 
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[ipre  lo  stesso  Argento  viro  dì  prima  ^ Anzi 
Nivogliamo  parlare  un  linguaggio  più  stretto  e 
preciso,  diremo,  che  i mercuriali  salini  altra 
Il  non  sono  se  non  una  specie  di  calci  di  mer- 
ììq  , le  quali  ritornano  al  loro  stato  metallico 
irraquando  si  caricano  di  bel  nuovo  di  quel  flo- 

10  che  gli  Acidi  minerali  aveano  assorbùo.  Sen- 
ricorrere  a questa  dottrina  non  si  potrebbe  in- 
fere come  mai  l’acido  potesse  interamente  mu- 
s la  forma  , e la  costituzione  delle  particelle 
s compongono  T Argento  vivo.  Nello  spiegare 
matura  della  Lue  ci  §iamo  innoltrati  nella  Teo'- 

del  Sublimato  , la  quale  appartiene  agli  arti- 

11  seguenti  ^ ma  ciò  niente  toglie  all"  ordine 
s ci  siamo  proposti  , essendo  tutte  idee  tra  lo- 

in  tal  guisa  concatenate  , che  Tuna  sempre  ser- 
alla  dilucidazione  , ed  alFintelIigenza  deiraltra. 


ARTICOLO  XI. 

Caratteri  del  Polso  ideile  malattie  veneree  . 


''Enza  molto  allontanarci  dalle  cose  trattate  nell’  Pois© 
Articolo  precedente,  per  dilucidare  ulterioriTicn-U”'^'^*'- 
la  natura  della  Lue,  esamineremo  con  particola- 
diligenza  la  natura  de’ polsi  in  questa  malattia; 
luche  di  ciò  siasi  da  noi  per  accidente  parlato  in 
“re  occasioni , Ed  acciocché  la  materia  si  com- 
lenda  al  primo  colpo  d'occhio,  distingueremo  nel 
al  Francese  il  Polso  universale,  ed  il  particolare. 

;r  generale  si  dovrò  intendere  quel  carattere  co- 
inte,  ordinano  ed  immancabile,  che  l'Arteria  ac- 

qui- 


qiusta  nella  Lue  confirmata.  Particolare  al  contr 
fio  diventerei  il  Polso  , allori  quando  qualche  stVl 
piale  accidente  che  soprav^viene  , obbliga  la  natdi^ 
ad  allontanarsi  da  quella  caratteristica,  che  sem 
accompagna  il  polso  degl'  Infrancesati  ; come  a 
viene  nelle  grandi  infiammazioni  , nelle  suppura 
?ioni  , ed  ajtre  simili  indisposizioni,  che  dalia  me 
« esima  cagione  provengono.be  dunque  una  mie 
china  sana,  giovane  e robusta  , nella  quale  facciam 
ponto  che  le  arterie  battono  fra  le  settanta , e 
ottanta  pulsazioni  , s’  introduce  il  morbo  Gallici 
e giunge  a ritardare  il  cammino  della  linfa,  ed 
diminuire  non  poco  la  forza  viva  della  fibra  mu, 
scolare  , ecco  die  l’arteria  nelle  sue  pulsazioni  di 
venta  inriniramente  più  tarda  e più  rara  del  natu 
ide  A segno  tale  giunger  suole  la  raritb  del  poi 
so  , cne  alle  volte  appena  si  possono  numerar 
quaranta  o quarantacinque  pulsaitioni  in  un  minut< 
primo  . Oltre  alle  rarith  e tarditi  , si  osserva  ir 
questi  casi  un'arteria  assai  piccola  riguardo  al  sui 
diametro  , nu  se  non  esiste  alterazio'ne  organica 
e sempre  eguale  nel  ritmo  , senza  portare  nè  ine 
guaglianze.  ne  intermittenze  . Cosi  generalmenti 
parlando  troviamo  essere  il  polso  in  tutte  le  ma 
•i^tie  della  linfa  , anche  indipendentemente  dal- 
cagione  venerea  . P,  quando  si  tratta  delle  pu 
te  e ori  inlatiche  acute  , mai  elevazione  , ( 
grande  durezza  nei  polsi  si  nota  , fuorché  ne 
tempo  di  qualche  cnse  , che  si  forma  verso  f 
pelle  , come  per  esempio  ò il  sudore . Volen 
do  dunque  stabilire  una  definizione  del  Polso  nel 
ia  Lue  conhrmata  , diremo  essere  un' arteria  bas 
sa  , piccola  , tarda  , e rara  senza  nè  vibrazio 
ne  ineguaglianza.  Questa  specie  di  polso  h 
^iogo  allora  quando  la  sola  linfa  ha  sofferto  un 
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henle  addensamento  , ma  senza  un  difetto  loca- 
o pure  una  imlattia  organica  , per  la  prima  ^ 
tite , e senza  un  pnnci|)io  di  suppurazione  per 
lltra  . Dico  questo  acciò  possa  ognuno  rimaner 
; suaso , che  qualunque  j)olso  n grande  o picco- 
..  o duro  , o molle  , subito  che  non  ha  irrego- 
uth  , o siano  ineguaglianze  , sempre  denota  vi- 
•'  e disordine  soltanto  ne’  fluidi  . Al  contrario  le 
guaglianze  , e la  intermittenza  , la  quale  altro 
n è una  più  lunga,  e più  durevole  inegmglian- 
, sempre  indicano  o T inhammazione  , o l’ o- 
uzione  vecchia,  o pure  lo  stato  convulsivo  di 
alche  parte  interna.  E’  tanto  sensibile  il  carat- 
<Q  poco  fa  notato  del  polso  Afrodisiaco  , che  sem- 
e osserviamo  uomini  d’un  temperamento  atleti- 
, ed  estremamente  sanguigni , i quali  mentre  sono 
accati  da  questa  malattia  , perdono  quell’ am- 
ezza, e quella  dura  e veemente  diastole,  che  le 
“o  arterie  prima  aveano  . Non  ostante  però  un  ca- 
’tere  così  costante  del  polso  celtico , moltissime 
no  le  circostanze  nelle  quali  si  vede  interrotto 
solito  ordine  , ed  acquistano  le  arterie  grandi  e 
nsibili  mutazioni  . Queste  saranno  da  not  breve- 
ente  indicate  , cominciando  dalla  I^ue  che  attac- 
il  capo,  e poi  venendo  a quelli  sintomi,  che 
manifestano  la  lesione  delle  altre  parti, 
ispesso  la  cagione  venerea  si  fissa  nel  capo . Al- 
Tie  volte  si  tratta  d'  un  semplice  arresto  umorale 
Ile  parti  interne  ,*  altre  volte  la  superficie  interio- 
delle  ossa  , e del  Cervello  stesso  , e la  sostanza 
tutte  lò  parti  molli  contenute  nella  Calvaria,  sol- 
ino la  principale  lesione.  In  terzo  luogo  l'este- 
►re  della  Calvaria  si  addolora  , si  ricuopre  di  pustu- 
^ o pure  si  limita  a dare  origine  a Gomme  di 
ncilissiina  cura.  Nel  primo  caso,  cioè  quando 

H Ulta 


ima  linfa  venerea  infesta  le  sedi  interne  del  capti 
allora  le  arterie  oltre  a quella  rarità  e tarditi  ; 
che  accompagnano  la  malattia,  ed  oltre  ad  essei 
anche  piu  ritardate  ed  ottuse,  secondo  porta  il  ci 
tattere  uniforme  del  polso  capitale,  sempre  i 
quel  braccio  che  corrÌ5ponde  alla  parte  alfett 
portano  il  polso  molto  differente  dall'  opposto  . Pt 
pi'dinario  dunque  si  trova  ristretto,  piccolo,  e qu« 
si  capillare  , come  abbiamo  costantemente  osservf 
to  in  due  soldati  de’  quali  il  primo  avea  la  test 
gravemente  addolorata  dalla  parte  destra  , e nel 
Polso  altro  il  dolore  occupava  la  parte  sinistra . La  som 
ma  piccolezza  che  rende  l’Arteria  quasi  capili 
lare  e quasi  impercettibile,  è il  carattere  prc  | 
prio  del  polso  interno  j sopra  tutto  trattando»  | 
di  quelle  malattie  , le  quali  occupando  gli  organ  j 
collocati  al  di  sopra  del  Diaframma  , dovrebber  ' 
portare  una  grandissima  elevazione  , durezza 
vibrazione  nel  polso»  Perciò  un  arteria  molt 
piccola  e profonda,  significa  il  pessimo  stato  del 
la  Lue,  abbiamo  veduto  in  un  Apoplessia  sangui 
gna  preceduta  da  convulsioni  per  tre  giorni,  sue 
cedere  polsi  tardi,  profondi,  oscuri,  ed  inegual 
Questi  dietro  al  salasso  maggiormente  divennert 
interni  , e scomparvero  del  tutto  . Sempre  però  eh 
nelle  malattie  del  capo  T accennata  piccolezza  • 
profonditi  si  osserva,  indica  che  il  male  nasce  d 
cagione  piuttosto  linfatica  , o sia  fredda  , come 
molto  opportunamente  si  esprimevano  gli  antichi 
Lri  necessaria  questa  distinzione  ,percnè  nelle  Apo 
plessie  sanguigne  , e pelle  hpilessie  i polsi  st  no  sem 
pre  superiori  , tardi , lenti  ed  ottusi  , essendo  quest 
la  vera  indole  del  polso  capitale  . Osservo  niertedi 
meno, mentre  scrivo  queste  riflessioni , una  pertinac 
in  un  Soldato  di  tcniperamcuto  mckmco[ 
^ licois 
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o,  il  quale  per  iriolto  tempo  avea  il  polso  a 
segno  profondo,  che  rare  volte,  anche  usando 
Radissima  pressione , pure  appena  compariva.  Qua« 
nello  stato  medesimo  cioè  con  polsi  interni , 
nimamente  ineguali  , ed  ottusi  fu  osservato  un 
ermo  , che  per  anticchissima  Lue  , e per  T inop- 
• tona  amministrazione  delle  fregagioni  mercu-* 
i,  solfi  iva  un  fierissimo  dolore  di  testa,  unn 
ncanza  di  vista  principalmente  nell’ occhio  sini- 
I) , ed  un  vomito  perenne.  In  costui  dopo  una 
u'te  repentina  si  trovò  un  fumoretto  della  grossez- 
d’  una  nocciiiola  , dietro  alT  orbita  delP  occhio 
stro  ; carnoso  nella  sua  sostanza  , in  alcuni  luo- 
assai  duro  e compatto  , attaccato  alla  dura 
dre  , cir  era  diventata  molto  densa  e dura. 

sollevare  i lobi  del  Cerebro , e scoperta  la  su- 
ilicie  del  Cervelletto  , questo  sembrava  sano  , ma 
randolo  appena,  si  trovarono  putrefatti  alme- 
due  terzi  della  sua  sostanza  , la  quale  erasi 
’vertita  come  in  una  molle  ed  informe  gelatina, 
:za  però  tramandare  cattivo  odore  . A misura 
si  penetrava  nel  centro  del  Cervelletto  , la 
anza  diventava  più  dura,  fino  a tanto  che  s'  in- 
trò  un  tumore  della  grandezza  d"*  una  hen  gros- 
tnoce  , situato  appunto  sopra  del  Ponte  di  Va- 
■ o , e che  comprendeva  il  ponte  stesso  nella  sua 
tte  posteriore  ed  inferiore  . L' interno  del  tu- 
ire  era  duro  , giallo  , di  uniforme  consistenza  , 
puramente  steatomatoso  . L'  osso  petroso  destro 
ila  sua  parte  interna  era  notabilmente  ingrossato  , 
a sua  superficie  vedeasi  ricoperta  d'  infinite  pcm- 
iirregolari.  La  lunga  descrizione  di  questa  malat- 
sembr«r^  forse  fuori  di  luogo,  trattandosi  sol- 
ito delle  mutazioni  che  accadono  nel  polso  , men- 
il  capo  è affetto  nelle  sue  parti  interne , per 
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paragonarle  con  quel  camb’arrento , che  le  arter 
ricevono  mentre  la  cagione  moroosa  occupa  1 est 
riore  della  Calvaria;  pure  chi  cerca  intendere  pr 
fondamente  T indole  della  Lue  , vecra  , che  tut 
le  alterazioni  prodotte  tanto  nelle  parti  dure, c, 
me  nelle  Darti  molli  , sono  tutte  dipendenti^  < 
una  densitk  notabilmente  accresciuta  nelle  parlici 

Polso  le  de*'  tìuidi  . 
capita-  y\llora  quando  o la  musculatura  del  capo  , o pi 
!;f  >rnn  to  Ic  ossa  sooo  affette  dal  veleno  celtico  , e sop 
tutto  quando  compariscono  ie  Lromme  , i po 
sono  superiori  , grandi , duri  , ma  ottusi  nella 
ne  della  loro  diastole  ; ed  in  questa  maniera 
trovano  avere  il  carattere  vero  del  polso  capite 
esterno  • Se  le  Oomme  sono  nelle  Ojsa  frontali 
manifestamente  Televazione  dell  arteria  ha  maggi 
re  verso  del  carpo  , e si  abbassa  a poco  a po 
verso  il  cubito.  Al  contrariose  i dolori  o le  Gai 
me  hanno  la  loro  sede  verso  1 occipite  , alloia 
I grandezza  ed  elevazione  dell  arteria  e piu  no 
bile  verso  del  cub.to  • Quanto  da  me  si  asserì: 
non  dipende  da  un  mero  capriccio,  ma  e licavai 
da  lunghe  osservazioni  pratiche  , rejistate  con  i 
finita  attenzione  accanto  al  letto  degl  Infermi, 
polso  delle  Gomme  che  nascono  nel  a esterna  t 
perficie  della  Calvaria,  non  conserva  sempre 
medesimo  carattete  , perchè  nel  principio  so 
inamente  duro  ed  irritato  si  vede  , però  non 
notano  in  esso  particolari  ineguaglianze . Ma 
a questi  tumori  si  lascia  il  temp  • di  suppurar 
allora  le  arterie  diventano  ondose  , ed  in  con; 

Polsi  quenza  ineguali  . Per  ondosità  intendiamo  que 
ondo-  diastoli  pih  grandi,  pih  nndli  , e piu  durevo 
le  q^uali  sono  mescolate  a-pulsazioni  piu  basse  , p 
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'rette  , più  eguali  e più  dorè  . Quando  esiste 
1 tumore  , im  asce;»o  , o pure  quando  una  eva- 
^yjione  di  qualunque  sostanza  deve  avvenire, 

'•ra  vergiamo  comparire  un  polso  quasi  sempre 
o elevato  , nel  quale  dopo  due  o tre  battute  , 
pulsazione  ondosa  si  osserva  . Questo  egli  è 
segno  costante,  così  della  suppurazione  . corre 
«ora  dell  evacuazione  tanto  critiche  come  sin- 
biatiche . Nella  Risipola  , in  tutti  gli  ascessi  , 
Tisichezza  polmonare  , sempre  si  osserva  qual- 
jnegiiaglianza  , cagionata  dal  continuo  marci- 
ato del  Polmone.  Lo  sputo  di  sangue  , T enior- 
iia  nasale,  e quella  che  vien  dall' utero,  por- 
ro le  accennate  ineguaglianze  nelle  arterie,-  ma 
ste  sono  tutte  effetto  dello  sforzo  che  la  natu- 
Bà  , per  liberarsi  da  qualche  ostacolo,  il  quale 
“irrompe  il  libero  esercizio  delle  varie  funzio- 
Ma  questo  non  è tempo  da  parlare  intorno  a 
le  le  caratteristiche  del  polso  iu  tempo  della 
purazione  . 

Juante  volte  dalla  Lue  venerea  confermata  ne  Pq’so 

ilta  la  tosse  , con  espettorazione  marciosa  , al- 

, . f , , . T ifi- 

1 nel  primo  tempo  , ancorché  non  comparisca 

febre  , pure  le  arterie  sono  superiori , ma  pic-Polmo- 
: e dure  , e sopra  tutto  si  vede  elevata  a gui-  nare  . 
d’  un  arco  quella  parte  delT  arteria  destra  , la 
le  corrisponde  al  dito  medio  dell’  osservatore  . 
la  sinistra  sono  proiondissime  le  pulsazioni  ver- 
del  carpo,  e poi  l'arteria  si  solleva  nel  mez- 
ma  la  sua  elevazione  si  tocca  lung  i , e con- 
iata un  poco  verso  del  cubito  , dove  immedia- 
lente  si  passa  nella  estrema  profonditi  . 'l’osto 
in  questi  polsi  si  osserva  celerità  e frequenza 
i naturale  , la  malattia  ha  prc  fondamente  sta- 
te le  sue  radici , perche  1’  indole  della  cagione 
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essendo  tenace  e lenta,  rendè  piìi  ditiicile  la  dii 
f»cner?.zione  , o sia  la  corruzione  , per  cui  Ja  fcn 
bre  sempre  comparisce  piu  tardi  , ma  la  malati 
termina  quasi  sempre  nella  Tisichezza  Polmonai 
I Tinconi  trattati  secondo  l’ordine  naturai 
portano  a tempo  debito  una  febbre  di  pura  su 
purazione  con  polsi  interiori,  cioè  non  molto  la 
ghi  nè  impetuosi  . Questi  variano  secondo  la  d 
versiti  delia  sede  affetta,  perchè  sempre  Tartei 
corrispondente  al  Tincone  nel  principio  è piu  pi 
cola  più  ristretta  ed  irritata  . Dopo  passati  ale 
ni  giorni,  cioè  quando  la  suppurazione  è già  c 
minciata  a farsi,  l’arteria  del  lato  affetto  si  dii 
ta , perchè  sempre  alla  terza,  o al  più  quai 
battuta  più  bassa  e regolare  , succede  una  inegu 
glianza,  la  quale  consiste  in  una  dilatazione  mai 
giore  del  diametro  arterioso  , che  forma  come  v 
onda  , A proporzione  che  il  marcimento  o sia 
cozione  si  fa,  l'arteria  diventa  più  molle,  p 
ondosa , e per  lo  rilasciamento  delie  parti , inco 
tra  meno  dilHcoltk  nel  moto  . Se  dunque  un  Ti 
Cone  si  Ivtscia  alla  provvida  natura  , i primi  gic 
ni  , o siano  i momenti  della  erudita  , porterani 
un  polso  assai  irritato  , ed  al  sommo  inegual 
ma  dopo  passata  l' irritazione  acquista  subito 
carattere  del  marcimento.  Se  per  contrario  c 
caustico,  con  fuoco,  o pure  con  ferro  si  apre 
tumore  , per  molte  ore  dopo  fatta  1’  operazion 
il  polso  corrispondente  alla  parte  affetta  si  rico 
centra , diventi  piccolissimo  ed  eccessivamente 
ntaio  . A poc6  a poco  questo  camtere  vien  m 
cando  , per  d ir  luogo  al  jjolso  di  suppurazione,  c 
comparisce  in  conseguenza  . Ciò  non  accade  solt 
to  nei  T'ircone,  ma  1‘  ho  veduto  sempre  esattam 
te  avtenire  nell  apiitura  di  tuit"  i tumori^  co 
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■:hi  mesi  acidietfO  si  osservò  prima  nella  destra 
ooi  nella  sinistra  patotide  , suppurate  per  effet- 
«d’ lina  febbre  maligna  . A misura  che  là  pia.;a 
»va  cicatrÌ2fzando  j il  polso  si  rimette  al  suo 
ine  naturale . 

"ra  le  tante  indisposizioni  nate  dalla  Lue  una  Polso 
;a  Fimosi,  o la  Parnfimosi  , e questa  come 
tti  sanno  , appartiene  positivamente  al,  prepuzio, 

<0Jchè  r infiarnmamento  , e lo  strangolamento 
IhiedotiO  operazione  chirurgica  ) allora  per  or- 
larlo le  mutazioni  avvengono  nell’arteria  sini- 
. Nel  tempo  della  infiammazione  , e mentre* 
taglio  recentemente  fatto  mantiene  al  sommo 
itata  la  parte  affetta  , allora  1’  arteria  sinistra  si 
- va  inarcata  , dura  e vibrante  tra  l’ indice  ed  il 
?dio  , mentre  la  destra  è\  quasi  sempre  piccola, 
ssa  ed  irritata  . Ma  dopo  pochissimi  giorni  , es- 
ido  un  marcimento  lodevole  cominciato , Tarco 
ro  ed  irritato  dell'  arteria  sinistra  si  dilata  e 
venta  molle  ed  ondoso  , dopò  due  o tre  battu- 
. Questo  è appunto  quel  segno  che  annunzia 
accompagna  sempre  tutte  le  suppurazioni  , c 
tte  le  crisi , che  avvengano  per  la  pelle  , giac- 
è i ^olsi  larghi  ed  ondosi  annunciano  il  sudo- 
critico  , le  efflorescenze  Cutanee  , il  benefico 
rso  del  Vajuolo  , e la  salutare  eruzione  delle  poiro 
sipole  i cosa  per  altro  singolare  come  le  ma-  delle 
tic  delle  parti  genitali , quelle  dell’  ano  , come 
gonfiezza  delle  vene  emorroidali  , e la  loro  ^ p* 
irtura  , le  fistole  del  retto  eC.  debbano  indurre  dell’ in- 
da sinistra  arteria  il  carattere  di  elevazione  poc'  testino 
zi  descritto!  retto.) 

Le  immense  òstriiZionl  del  Fegato  e la  mole  Polso 
aordinaria  che  suole  acquistare  la  Milza  , per 
etto  di  Lue  celtica  confermata,  si  riconoscono 
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ne  Milza. 
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ne  polsi,  in  quanto  che  le  arterie  acquistano  q«|| 
carattere  , che  merita  di  esser  riguardato 
proprio  alle  alterazioni  degli  organi  ora  nomint 
Sicché  nel  primo  caso  osserveremo  il  polso  e| 
tico,  e nel  secondo  lo  splenico  . Se  s»  tratta  d‘t 
ostruzione  insigne  del  Fegato,  si  trova  1*  arte 
sinistra  profondissima  , interna  , e molto  ine^;! 
le  verso  1'  articolazione  del  corpo  . A proporzic 
che  quest  organo  maggiormente  si  allontana  d>i 
stato  di  sanith  , quel  luogo  dell'  arteria  sinis 
diventa  piu  profondo  , e più  ineguale  , innalzi 
‘ non  poco  la  medesima  arteria  sotto  il  medio 
poi  immantinente  torna  ad  abbassarsi  verso 
cubito  . Il  polso  destro  per  lo  più  si  xtava  picc 
lo  , lento  , tardo  , concentrato  , come  appunto  st 
essere  il  polso  dello  stomaco  nelle  malattie  cr 
nicbe.  E siccome  le  grandi  ostruzioni  del  Feg 
to  , così  per  la  semplice  pressione , come  per 
disordinata  separazione  della  bile,  non  lascia 
mai  di  perturbare  le  azioni  dello  ventricolo  , pere 
non  deve  recar  maraviglia  se  le  malattie  del 
gaio  portano  il  polso  stomacale  . Se  la  Milza  s'i 
grandisce  per  una  cagione  qualunque,  ed  il  turno 
verso  le  costole  spurie  s'  innalza  , allora  la  par 
di  mezzo  dell  arteria  sinistra  s'inarca,  s*  indui 
sce , e diventa  assai  vibrante  , senza  avere  que. 
diastole  ottusa  , che  distingue  il  polso  emorroidali 
Jl  polso  della  Milza  quasi  sempre  si  unisce 
niello  del  Fegato  , essendo  le  malattie  di  que. 
due  organi  facili  ad  accoppiarsi  Funa  all'  altra  . N( 
abbiamo  precis.amente  parlato  del  polso  nelle  pusti 
le  , perche  e molto  simile  a quello  delle  malati 
ciuttive  , del  quale  si  è fatta  in  varj  luogl 
paiticolar  menzione  . Quanto  si  è finora  esposto 


C'ie  bastante  a dare  una  regola  precìsa , della 
niera  colla  quale  dubbiamo  condurci  nella  dia- 
EStica  della  l,ue,  esaminando  le  differenze  de' 
i . Nè  conviene,  oltrepassando  i limiti  propo- 
iin  questo  trattato  , esporre  tutto  ciò  , che  ri- 
[irda  l’arte  Slìgmica , che  sark  da  me  in  una 
biale  Operetta  minutamente  illustrata . 
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Del  metodo  di  curare  Eradicatlvamente 
la  Lue  » 


rA  perfetta  cognizione  di  tutte  le  princlp 
^ malattie  prodotte  dal  veleno  celtico  , ser 
dì  stàbiié  fondamento  a quelle  indicazioni  , che 
richiedono  per  instituirne  una  cura  eradicativj 
Imperciocché  noti  tutte  le  infermiti  Veneree  pc 
Sono  cori  un  solo  èd  universale  medicamento  c 
tarsi  ; i diversi  tempi  ed  il  vario  stato  del  mo 
bo,  richiedono  ùrt  governo  diverso,  e molte  ve 
te  é necessario  abbandonare  quel  cammino  , c 
dalla  comune  pratica  ci  viene  additato,  j^r  s 
guirne  un  altro,  al  quale  ci  guida  un  sodo  r 
itiocinio,  diretto  e sostenuto  dalla  infallibile  spi 
rienza  * Mentre  parlo  cosi , ognuno  apertamen 
comprende  , che  la  mia  riflessione  appartiene  a 
Uso  del  Mercurio,  al  quale  giustamente  si  attribu 
sce  una  qualità  specifica  per  superare  e dissipa 
del  tutto  qualunque  accidente  del  morbo  gallico 
Non  si  può  senza  manifesto  errore  negare  il  son 
ihó  vantàggio  , che  il  Mercurio  apporta  nella  gui 
rigione  delia  Lue  , questa  è una  venti  incontri 
Stabile  . Ma  frequentemente  avviene  che  le  circe 
stanze  dell’  infermo  , T indole  de'  suoi  umori  , e 1 
stato  della  quale  quasi  sempre  sogliamo  ricorrere  j 
somiglianti  casi,  riportandone  infinito  prohtto  1 
esito  ora  felice  ed  ora  dannoso  delle  cure  mercuri^ 
li , quasi  sempre  ha  fatto  attribuirò  alla  preparazi^ 
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mevUcamento  quelli  accidenti  , i quali  da  di- 
«sissimo  principio  riconoscevano  la  loro  origine, 
indi  è cioè  i Medici  si  sono  con  iniìnito  studio 
zati  di  variare  la  preparazione  del  Mercurio, 
incontrare  quella  forma  sotto  della  quale  ridot- 
producesse  uri  effetto  piò  favorevole  . Molti  gui- 
n da  uno  spirito  di  vaniti  e d' impostura,  altri 
semplice  interesse  animati  , si  sono  attaccati  a 
alche  fórmola  mercuriale  , e disprezzando  tutte  le 
Te  in  confronto  della  propria  , han  meritato  il 
me  di  Empirici  . Alcuni  per  mancanza  delle  dot- 
ine chimiche  perdono  il  tempo,  adoperando  o me- 
rine  mercuriali  presso  che  incerti , o pure  am- 
nistrandole  in  dose  spesso  irtutile  per  la  sua  sCar- 
:za  , o dannosa  per  l’eccessiva  quantità  . Noi  ifl- 
nto  avendo  per  mezzo  di  replicate  numerosissi- 
e osservazioni  pratiche  notato  tutto  il  bene  , e 
:to  il  danno  che  il  Mercurio  in  una  o in  un^ 
ra  maniera  preparato  apporta  nel  mal  Francese; 
essendo  riusciti  nella  guarigione  di  gravissimi 
Itomi  di  questa  malattia  , per  mezzo  delle  fre- 
gioni  fatte  con  Unguento  di  Mercurio  Sublima- 
corrosivo , non  abbiamo  voluto  trascorare  la 
ibblicazione  di  un  metodo  , che  può  contribuire 
pubblico  bene  , essendo  gik  da  due  aerini  abba- 
itiza  confermato , non  solo  per  mezzo  delle  pro- 
de , ma  altresì  mediante  le  altrui  incontrastabili 
erienze  . Intanto  acciò  questo  argomento  rim.an- 
li  maggiormente  dilucidato,,  e si  conosca  qual 
»nto  si  debba  fare  delle  unzioni  di  Sublimato  ; 
1 anche  acciò  sia  ad  ognuno  palese  il  motivo  , 
le  mi  ha  indotto  a deviare  dalla  pratica  comune 
i molti  accidenti  che  riguardano  la  Lue  , noterò 
rima  brevemente  tutto  ciò  che  appartiene  all* 
:ione  del  Mercurio  introdotto  delia  macchina 

«ma^. 
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umana  . E siccome  questa  sostan:'?.  metallica  o 
adopera  esternamente  o si  usa  internanienie,  p 
ciò  nei  due  seguenti  Articoli  tratterò  priora  de 
uso  interno,  ed  indi  passerò  a ve 'ere  quale  effe 
to  produce  allorché  viene  esternamente  ammin 
strata  . 


ARTICOLO  I. 


Effetti  del  Mercurio  usato  internamente  , 


in.  Ol  chiama  propriamente  uso  interno  del  Merci 
IO  rio  , 


Uso  _ 

terno  rio  , allorché  sotto  una  o unaltra  forma,  cioj 
in  una,  o pure  in  un'altra  maniera  preparato  s’ii| 
^;f*^^^'troduce  nel  ventricolo  . Jl  semplice  Argento  vis 
se  s inghiottisce  senza  unirlo  ad  altra  sostanza, 
senza  dividerlo  in  particelle  impercettibili  , ajutat 
dal  peso  specifico  , dalla  figura  sferica  delle  si 
parti  componenti  , e dalla  estrema  levigatezza  de 
la  superfìcie  , passa  facilmente  nel  tubo  intestini 
le,  e quindi  scappa  fuori  del  corpo,  senza  ave 
prodotto  alcuno  effetto  sensibile  . Questo  è un  fa 
to  anche  dal  volgo  conosciuto  . Si  crede  intantl 
che  queste  stesse  proprietà  del  Mercurio  corrent 
lo  rendano  specifico  nella  colica  , e nelle  malati 
/delle  Reni  ^ altri  lo  propongono  come  medici 
efficacissima  nell'  asma  tanto  umorale  come  cor| 
vulsivo  . Questa  inutilith  dell*  Argento  vivo  ad 
perato  internamente  , non  nasce  assolutamente  di 
non  trovarsi  nel  ventricolo  ninna  sostanza , eh 
possa  scioglierlo  , e produrre  su  di  esso  gli  eriei 
ti  medesimi , che  dipendono  dalla  digestione,  ir 
casce  dalla  troppo  breve  dimora  che  il  Mercuri 
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nel  cavo  del  ventricolo  . Che  se  per  qualche 
potL*^s*cssere  attaccato  dalla  forza  del  suco  ja- 
"o  il  quale  ammollisce  le  sostanze  le  piu  du- 
anche  il  Mercurio  sare’obe  discinlto  e soinmi- 
irato  al  sangue  . Nè  mancano  ragioni  fort.ssw 
ricavate  dall' esperienza  , per  provare  che  se^ 
(Tento  vivo  per  temjao  notaoile  si  arrestasse 
\'entricoìo,  si  digerirebbe  perfettamente.  La 
|*va  è un  mestruo  che  continuamente  dalla  boc- 
=sÌ  manda  giu  nello  stomaco,  ed  ha  una  natura 

0 diversa  dal  suco  gastrico,-  la  saliva  estingue, cioè 
_-ioglie  perlettamente  il  Mercuido  , come  lo  di- 
ijlgono  egualmente  le  Gomme  de’  Vegetabili,  dun- 
: se  non  discioglie  l Argento  vivo  , significa  che 
n ha  tempo  da  esercitare  la  sua  forza  digei  i- 
ce  sul  Mercurio  • Potrebbero  altresì  incontrai  si 
He  sostanze  acide  che  attaccando  il  Mei  curio 
estinguessero  , ma  queste  non  si  veggono  tanto 
ilmente  nel  ventricolo  ; e poi  gli  acjdi  yege- 
iii  non  possono  mai  operare  con  ei-ficacia  sul 
n'CLirio  , se  prima  questo  non  e stato  disciolto 
TAcido  nitroso  . Queste  rillessioni  dimostrano 
nefficacia  non  solo  nel  semplice  Argento  vivo, 

1 possono  altresì  darci  lume  per  intendere  co- 

2 avvenga  che  alcune  preparazioni  itiei curiali 
non  producono  etfetto  manifesto  , o pure  por- 
no del  danno  gravissimo  . Her  esempio  le  pd- 
le  de!  Bellostio  , preparate  per  semplice  tiitu- 
zione  di  Argento  vivo  e grasso  , riescono  per 

piu  molto  infide,  perchè  il  metallo  se  non  è 
tremainente  diviso , e non  si  trova  estinto  del 
itto  , farli  qualche  piccola  impressione  nel  tubo 
itestinale  , senza  guarire  eradicati vamente  il  mal 
rancese  . Non  sono  così  il  Sublimato  corrosivo, 
Mercurio  dolce  , il  Turbith  minerale  , e somi- 
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glianti  altre  preparazioni , nelle  ,uali  le  molet 
Je  del  xMercurio  sono  a tal  segno  divise , che  p. 
sono  facilmente  comunicarsi  alla  massa  genen 
de  fluidi.  Dalle  accennate  osservazioni  si  dedi 
come  legittima  conseguenza , che  il  semplice  / 
gemo  vivo  , o sia  Mercurio  corrente  , non  p 
^ssere  adoperato  internamente  colla  speranza^ 

'lato  Tif  . Molto  si  è pa 

lato  della  elljcacia  del  Mercurio  alcalino  , alcalw 

ro,  o sia  Etiope  bianco,  il  quale  altro  dnalme] 

^ Argento  vivo  unito  a qualche  s 
tanza  assorbente,  per  mezzo  di  una  lunga  e c 
UC|itc  triturazione;  a segno  tale  che  non  esse; 

le  particelle  metalliche  niente  allontanate  dal 
i.,  natura  , compariscono  sempre  de 

S^ta , se  sono  contemplate  eoa  lente  u 
Questa  preparazione  riesce  una  me 
a.a  pa  latiya,  se  la  dose  si  mantiene  limitar 
nque  o sei  acini  per  giorno  ; anzi  non  lasci 
a apportare  qualche  sensibile  vantaggio.  Ma  su 
O'ta  che  si_  pensa  di  accrescerne  la  dose  , avan 
Qne  giornalmente  un  acino  inlino  ad  un 
o ) o come  molti  fanno  inlàno  a mezz 
■ mma  , allora  non  solo  comparisce  una  molest 
ivazione  , rna  altri  incomodi  accidenti  veng^ 
no  a tresi  in  carnpo  per  disturbare  h macchina' 
o^so  inoltre  assicurare  che  mediante  questa  me 
•Cina  , usitatissimi  oggi  tra  noi  , non  mi  h rir 
^ito  ancora  di  vedere  niuna  cura  completa  . I 
wircurio  coinbinato  poi  zolfo  in  diversa  manier 
produce  o il  Cinnabro  tanto  nativo  . come  fatti 
ZIO,  o pure  r Etiope  minerale.  Non  è necessa 
no  impiegare  nè  tempo  nè  parole  per  dimostra 
assoluta  inutilità  di  ambedue  queste  prepara 
zioni  Mercuriali  ; giacché  non  potendosi  che  coi 

mol 
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f a di/licoUk  separare  il  Mercurio  dal  zolfo,  n© 

èido  questa  un’opera  del  ventricolo  , rimane  il 

, labro  intatto,  e dopo  di  avere  stentatamente 

Ito  il  tubo  intero  degl’intestini,  si  caccia  per 

Iaso , come  si  era  per  la  bocca  introdotto,  sen- 
iver  perdute  le  principali  sue  proprietcì . Ifrt 
igliante  fenomeno  è tanto  triviale  nella  prati- 
che non  merita  ulteriore  discussione  per  met- 
I in  chiaro  . Coloro  intanto  i quali  sono  per- 
jii  della  qualità  specifica  del  Cinnabro  nelle 
Httie  del  capo  , e deH‘£tiope  minerale  ne’mor- 
ilei  polmone  , diventano  la  immediata  cagione 
tuel  danno,  che  nasce  dal  consumare  un  tern- 
Uungo  e prezioso,  che  potrebbe  utilmente  im- 
..arsi  a favore  dell'infermo  . Vediamo  ora  qua- 
ano  le  preparazioni  Mercuriali  , che  prodocono 
ibile  efietto  adoperate  internamente,  e consi- 
mio  tanto  i vantaggi  come  i danni  che  arre- 
o.  Le  principali  tra  queste  sappiamo  essere  i 
[•curiali  salini  , e le  calci  ancora  dello  itesso  me- 
).  Dalla  combinazione  adunque  del  Mercurio 
IO  colli  Acidi  Minerali,  come  coll’ Acido  Ve- 
-bile  nascono  diverse  sostanze  saline  metalliche, 
ne  sono  il  Nitro  Mercuriale  , il  Sublimato  Cor- 
vo , la  Panacea  Follata  , ed  jl  Turbith  mine- 
,*  ancorché  queste  due  ultime  combinazioni 
abbiano  propriamente  gli  attribuiti  e le  ap- 
snze  de’ sali  , ma  intanto  la'  loro  attiviti  dal-, 
"orza  dell'acido  minerale  dipende  , Il  nitro 
"curiale  risulta  dalla  combinazione  del  Mercu- 
e dell’Acido  nitroso;  e siccome  quest’  Acido 
manifestissima  efiPervescenza  disciòglie  il  Mer- 
io , e per  se  stesso  lo  penetra  con  somma 
:acia  , perciò  forma  con  questo  corpo  metalli- 
un  saie,  altissimo  e pungente  t Noi  non  traU 
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teremo  particokrmeute  del  Nitro  Mercuriale  , 
sendo  quella  preparazione  che  non  può  a co 
della  sua  forza  corrosiva  praticarci  . Biso'»na  s 
tanto  ricordarsi  che  l’acido  nitroso  è un  me: 
indispensabile  per  rendere  il  Mercurio  combina 
Je  con  altre  sostanze  . In  fatti  non  può  mai  un  I 
si  il  Mercurio  coll’Acido  Muriatico  per  formarell 
Sublimato  corrosivo  , nè  coll'  Aceto  per  fare. 
Panacea  follata  , se  prima  non  è stato  attaccatf 
penetrato  e disciolto  dall'  Acido  Nitroso  . Sub^ 
che  ì Medici  conobbero,  che  i medicamsnti  r' 
.scivano  prohttevoli  a proporzione  che  le  pi. 
celle  metalliche  erano  più  assottigliate  , e p' 
penetranti  , per  essere  cosi  nello  stato  non  so' 
d‘  introdursi  ne'  canali  più  stretti  , mi  anche  fai 
strada  nei  prinìi  componenti  de'  fluidi  , subir 
dico,  che  si  avvidero  d’una  veritù  tanto  manif 
sta  , si  attaccarono  alle  preparazioni  saline  i 
Mercurio  , come  quelle  che  contengono  pirtice 
lo  metalliche  in  abbondanza  , sono  fatte  dal  m 
taUo  sommamente  diviso  , e mediante  un  acic 
minerale  hanno  acquistata  la  forma  salina  ,•  onc 
essendo  divenute  più  solubili  , per  necessaria  coi 
seguenza  devono  penetrare  con  somma  celeritù  ( 
D*1  Sa-per  tutto  . Ecco  perche  dal  tempo  dell'  immorta 
^J^‘i!”g_^°Soerhaavio  cominciò  a commendarsi  internamer 
sivo.  Sublitmto  corrosivo,  nella  cura  delli  Lue 

si  praticò  quindi  con  ielicissimo  successo  del  Bi 
rone  Van-Swieten  , tanto  che  meritò  il  nome  ( 
Specifico  Antivenereo  dello  Swieten  . Animati  dal 
esempio  di  questo  valentuomo  quasi  tutt*  i Profe; 
sori  d'Europa,  si  appigliarono  al  Sublimato, 
prevalendosene  liberamente , ne  stabilirono  la  ver 
efficacia,  e determinarono  il  metodo  più  sicuro  c 
adjperarlo.  Acciò  le  nostre  osservazioni  riescan 
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ili  ciliare  ed  intelligibili,  fa  di  mestler?  riferire  tut- 
»}  ciò  che  la  jiratica  ci  ha  dimostrato,  circa  Puso 
Mterno  del  Sublimato,  lasciando  da  parte  quanto  ris- 
:iarda  i'aniministiazione  d'altri  Mercuriali  , per- 
iiè  non  vogliamo  tessere  una  storia  generale  di 
iiesto  medicamento,  bastandoci  rapportare  soltanto 
cose  che  appartengono  al  postro  istituto  . Lo  Meto- 
Avieten  praticava  il  Sublimato  sciolto  nello 
Ito  di  Frumento , prima  perchè  più  facilmente 
ioglieva,  e poi  perchè  portato  dalla  forza  dell’al- 
nool  del  Frumento,  penetrava  nelle  piu  intrigate 
r di  della  macchina.  Poteva  credersi  altresì,  che  la 
urza  alterante  del  suo  veicolo, lo  rendesse  piu  atto  . 

promuovere  il  sudore, ed  a produrre  lo  scarico 
t.u  abbondante  d’brina;  ma  queste  sono  proprietà 
.trinseche  del  medicamento,  nè  dipendono  da  altra 
•stanza  al  medesimo  accoppiata.  L'amministrazione 
elSublimato  si  cominciava  dalla  quarta  parte,  o 
ire  dalla  mei’a  di  un’acino,  pigliato  ogni  mattina 
jlla  prima  settimana.  Si  accresceva  la  dose  inhno 
il  niracino , metli  la  mattina,  e metk  la  sera.  GF 
ifermi  si  trattavano  nel  tempo  stesso  con  bevute 
E latte,  infuso  di  legni  Indiani,  ed  altre  somiglian- 
sostanze , capaci  di  mantenere  nei  giusti  limiti 
attività  unSale  metallico  estremamente  corrosi- 
) . Mancando  in  Italia  lo  spirito  di  Frumento,  si 
sempre  adoperato  Io  spirito  di  vino  per  iscioglie- 
il  Sublimato  , non  trascurando  di  edulcorarlo 
on  sulhciente  quantiih  di  giulebbe.  Le  dosi  erano 
mpre  sei  acini  di  Sublimato  sopra  ogni  libbra  di 
oirito  di  vino,  e di  questa  soluzione  si  sommini^ 
irava  prima  un  cucchiajo  solo,  nelle  prime  ore  del- 
. mattina,  e poi  se  ne  aggiungeva  un  altro  anche 
..  sera,  Lon  questo  metodo  mi  ricordo  di  aver  su- 
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peraij  gli  accidenti  piu  atroci  della  Lue,  e di  avr 
guiirito  questo  morbo  eradicativamente,  dopo  che 
freg  igioni,e  le  medicine  antiveneree  interne^  ertj 
Tio  state  tutte  senza  alcun  frutto  soinministratt 
Notai  con  mia  sorpresa  la  guarigione  d‘un  Solda 
di  etk  consistente , ridotto  quasi  alla  Tisichezza 
per  due  profondissime  e sordide  piaghe,  che  po» 
lava  nelle  fauci,  accompagnate  da  tosse,  con  espe 
«orazione  marciosa,  febbre  lenta,  ed  estrema  m 
grezza  . In  questo  caso  arditamente  operando  , c 
introducendo  un  quarto  d'acino  di  Sublimato  pi 
giorno  , a capo  di  due  mesi  ottenni  una  perfet» 
guarigione.  Mentre  da  me  si  espongono  le  felici^ 
’sime  cure  avvenute  con  questo  medicamento  ii 
ternamente  praticato,  pon  si  pretende  di  trattare  u 
argomento  straordinario,  o di  proporre  una  novit 
essendo  innumerabili  le  vantaggiose  operazioni  i 
questo  specifico  Antivenereo.  Ma  siccome  dalle  pr 
me  sorgenti  seguitando  il  fiume,  se  nc  conosce  o 
dinatamente  tutto  il  corso  , pere  ò era  giusto  eh 
prima  parlassi  della  yolgar  maniera  di  amministr.- 
re  questa  medicina,  per  passar  quindi  alle  più  spi  | 
ciali  e vantaggiose  osservazioni.  Se  il  Sublimati 
si  appresta  a persone  di  temperamento  pituitoso  , 
flemmatico  , mentre  la  Lue  ha  sommamente  aij 
cresciuta  la  lentezza  e torpidezza  della  linfa  , 
sua  principale  operazione  sark  di  promuovere  ut 
abbondantissimo,  viscido,  e fetido  sudore.  Qua 
che  volta  si  affaccia  la  diarrea  , e spesso  le  crii 
diventano  sedimentose  ; questi  elfetti  saranno  sen 
pre  favorevoli , fuori  della  diarrea  , la  quale  cont 
riLiando  , e mantenendosi  con  qualche  abbondanz 
non  lascia  d'indebolire  Tinfermo  , ed  interromj 
efk’ttivsmente  i progressi  della  cura  . Dietro  al 
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rennare  evacuazioni  ve<]iamo  svanire  i dolori 
Ilici  , guariscono  le  pustole  , e le  Oftalmie  ve- 
T^e  ; spesso  si  dissipano  i 7 inconi  incipienti  e 
Gomme  , che  non  sono  giunte  al  termine  della 
opurazione . Questi  successi  sembrano  ditiiostra- 
, che  ia  cura  eradicativa  si  è già  ottenuta.  Ma 
me  possiamo  noi  assicurarci  che  tutto  il  veleno 
rimasto  estinto  , e che  si  è introdotta  quella 
nntità  di  IVlercnrio  , che  basta  a superarlo  in- 
amente f Questa  dillìcoltà  è appoggiata  alle  tre- 
enti  osservazioni  di  persone  , le  quali  mentre 
mparivano  perìettamente  guarite  , dopo  qualche 
ipó  ricadevano  nella  medesima  malattia  . Cer- 
“remo  di  illustrare  quest'articolo  tanto  intcres- 
te  allorché  parleremo  delle  fregagioni  . Mentre 
appresta  il  Sublimato  internamente  a persone 
adusto  temperaqiento  , e di  costituzione  bilio- 
gli  effetti  sono  molto  meno  vantaggiosi,  giac- 
non  solo  la  macchina  riceve  un  generale  ir- 
imento,  ma  tutti  ancora  gli  umori  si  riscalda- 
, e si  accendono  a segno,  che  vediamo  per  1’ 
arie  del  medicamento  sorgere  malattie  acutissi- 
e molto  pericolose  . E'  vero  nondimeno  , che 
sso  le  gravissime  indisposizioni  cagionate  dall’ 
interno  del  Sublimato  , portano  la  guarigione 
mali  cronici  invecchiati  e difficili.  Varj  esem- 
di  questa  natura  mi  si  sono  presentati  nella 
tica  onde  ho  trovata  verissima  la  riflessione 
un  dotto  Professore  , il  quale  diceva  , che  tut- 
te malattie  croniche  non  potevano  giammai  eli- 
si senza  diventare  acute  j non  essendo  possibi- 
seuza  uno  scotimento  straordinario  , quello  ap- 
ito  che  succede  nei  mali  acuti,  che  possano  otte- 
si  cozioni  ed  evacuazioni  di  materie  somma- 
nte tenaci  e viscide.  1 a Ma 
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Mi  non  sì  riduce  a così  poco  li  pericol  ) , c' 
Con-SLiole  accompagriire  P uso  interno  del  Sulslim. 
6egu?n-princip »l;iiencc  , e ciucilo  ancora  di  (^uast  tute 
'/a  (lelrpej-curiali,-  perch^e  spasso  si  osservano  malattie  i 
curabili  dietro  airammuiistrazione  di  cjuesto  mec 
inter-  camento.  Lascio  qui  di  parlare  dello  sputo  di  sa 
namen  gue,  che  spesso  comparisce  in  questa  razza  d'  i 
te  usa- fermi,  e lascio  di  notate  la  magrezza  che  suole  t 
servarsi  nel  tempo  della  cura  • A buon  conto 
emottisi  difficilmente  avverrà  tra  le  mani  d un  iV 
dico  savio,  jaerchè  questa  malattia  quasi  sempre  r 
6ce  dalla  esibizione  di  quella  dose  troppo  gran 
di  Mercurio,  che  mai  si  prescrive  dal  Medicò  di' 
gente.  I sintomi,  o siano  accidenti  di  maggior  ps 
i'ono  quelli,  che  si  manifestano  cosi  nel  venirico 
come  altresì  in  tutt'i  visceri  del  basso  ventre, 
i quali  viene  gravemente  perturbata  la  naturale  ec 
nomia.  In  molti  a poco  a poco  la  digestione  si  c 
bilica,  cominciano  le  cardialgie,  e i tiussi  ventra 
i quali  per  ordinano  passano  in  osiinaiissmie  d 
semerie.  Ma  la  malattia  pili  atroce, che  suoi  ess 
figlia  del  Sublimato  intei  no  e un  vomito  peren: 
di  qualunque  sostanza  alimentizia,  il  quale  o tern 

Ila  nella  tabe,  o pure  nel  morbo  negro  d'Ippoci 
te.  Due  storie  molto  singolari  in  questo  genere 
che  saranno  diffusamente  narrate  ne-lla  terza  par 
serviranno  di  convincente  prova  per  illustrare 
mia  asserzione.  Il  primo  soggetto  nella  vecchia 
volendo  liberarsi  da  i residui  d una  aiuicnissii 
gonorrea,  fu  tratt.ito  con  inopportune  , e genere 
dosi  di  Sublimato,  sciolto  nello  spirito  di  vino,- d 
po  poco  tempo  ctiinincib  la  nausea,  la  defed.azione 
colore,  si  aiFacciò  un  vomito  costante,  i suoi  po 
erano  piccoli,  b.issi,  c nell  arteria  destra  comjiii  • 
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:pre  <juel  pìccolo  arco  irritato,  il  quale  annunzia 
lanremente  il  vomito , La  regione  epatica  era 
u e dolente,  e nello  scrobicolo  del  cuore  si  trova-» 
una  preternaturale  pulsazione. Improvvisamente 
jOipreso  da  un  vomito  di  sangue  atro  j fecce 
;bilari  ricopèrte  del  medesimo  sangue  si  evacua- 
.o  copiosamente  per  secesso  j il  vomito  in  qual- 
maniera  cessb,  ma  prima  le  gambe,  e poi  tut- 
le  rimanenti  ^arti  del  corpo  diventarono  ede-> 
:ose,  e sotto  quest'  ultimo  accidente  1 infermo 
iiiiiò  di  vivere  . Nel  secondo  caso  il  vomito 
:eduto  dall'abuso  del  Sublimato  , si  univa  cori 
ree  frequentissime,  alle  quali  segui  la  Tabe;  il 
ro  avea  un  lovanie  cinto  di  nn’  orlo  calloso, 
se  comparve  dall'  apertura  del  cadavere.  In  ter- 
'!uop.o  sono  persuaso,  che  una  suppurazione  av- 
uta in  una  gentildonna,  probabilmente  verso  il 
ro,  preceduta  da  vc-mitO  diuturno,  febbri  viù- 
issinie,  e felicissimo  seaiico  di  marcia  per  se- 
o,  nacque  dalla  quantità  non  piccola  di 
IO  dolce,  che  fu  costretta  praticare  per  altri  in- 
lodi  di  salute  . Ho  voluto  ora  in  poche  parole 
:ar  quello,  che  sarìi  altrove  minutamente  regi- 
to, acciò  si  potesse  facilmente  conoscere  quale 
la  mia  maniera  di  pensare  , intorno  all  azione 
Stiblimato,  allorché  si  pratica  internamente  ; ed 
ò si  vegga  come  tutto  , non  da  ragioni  fio- 
che, ma  da  reiterate  sperienze  è staio  dedotto. 
)alle  osservazioni  finora  notate, possiamo  franca- 
nte dedurre  , che  1’  uso  interno  del  Sublimato 
sce  principalmente  dannoso  al  ventricolo,  stimo- 
do , lacerando,  ed  infiammando  una  caviiò  mol-» 
delicata.  Ciò  deve  assolutamente  dipendi  i e dall 
one  dell'Acido  Muriatico,  diventata  violentissima 
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a conto  delle  parti  metalliche,  cioè  di  un^  abb.ji 
daniissimo  flogisto,  che  ad  esso  trovasi  combin^| 
Noi  vediamo  egualmente  quanto  pericolo , e daiji 
apporta  al  ventricolo  il  mercurio  unito  ali’ Ac| 
vitriolico  sotto  la  forma  di  l’urbiih  minerale, à 
svegliando  un  vomito  molestissimo  ; e ccnoscia 
altresì  qnanto  sarebbe  nocivo  allo  stomaco  il  ) 
tre  mercuriale.  E per  questo  principio  tutt"  i ; | 
metallici  esercitano  una  forza  irrigante  e corrosi  ? 
appunto  perchè  la  somma  attivitk  dell’ Acido  ere; 
smisuratamente,  accoppiandosi  a copioso  flogisto,  i 
quale  i metalli  abbondano,  e sopratutto  il  mere 
rio.  Il  Vetriuolo  di  marte,  o pure  di  rame  , n 
avrà  tanta  forza  quanta  ne  ha  il  Sublimato  , i 
non  lascia  di  produrre  un  efFetta  corrosivo  . 
pietra  Infernale  risulta  dalT  unione  del^Acido^ 
troso  e dell’ Argento;  questo  sale  metallico  possie 
una  efficacissima  attività  corrosiva  . Essendo  cc 
rimane  abbastanza  provato  ^ che  quel  danno  , c 
apporta  il  Sublimato  internamente  amministrato 
allo  stomaco  ed  agTintestini, dipende  principalme 
te  dalla  causticità,  che  l’Acido  muriatico  acqui? 
mentre  appropria  ed  unisce  a se  moltissime  part 
celle  di  flogisto  che  abbondano  nel  mercurio  . L" 
altra  prova  di  questa  verità  , ci  viene  additata  dall 
osservazioni,  le  quali  dimostrano,  che  i cattivi  effe 
ti  del  Sublimato  corrosivo  sul  ventricolo,  e sop 
le  intestina,  rimangono  estinti  sono  l’uso  delle  s< 
stanze  alcaline,  perchè  queste  esercitando  la  loro  a 
f’.nkà  sopra  dell’ Acido,  lo  distaccano  dal  Mercuri' 
e giungono  in  certa  maniera  a neutralizzarlo.  I 
questo  medesimo  proposito,  ( cioè  per  far  conoscf  i 
le  quanto  la  forza  corrosiva  del  Sublimato  vien’ 
diminuita  dalle  sostanze  alcaline)  conviene  che  faci 
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una  riflessione  intorno  alla  proprietà  deiracqua 
•recienica.  Questa  composizione  fatta  dal  Subli- 
to  corrosivo  e dall'Acqua  di  Calce,  si  snma  uti- 
,ima  nelle  vecchie  e sordide  piaghe  , conyt  un 
’dicamento  astersivo  ed  esiccanie.'Tutiavia  pero» 
‘intunque  Tacqua  Fagedenica  si  creda  botata  d 
labile  acrimonia  , prodotta  sicuramente  dall  Ac 
a di  Calce,  pure  nort  riesce  tanto  prfhiievde 
Ile  accennate  occasioni  , quanto  si  crede.  Anzi, 
r parte  mia  , ho  trovato  che  le  sue  spcot  che 
alith  nella  guarigione  delle  piaghe  , spesso  ei ano 
:entife  dal  cattivo  successo  , e principalmente 
la  sua  inerzia.  Dobbiamo  peiò  essei  persuasi  , 
- questa  inattività  delT  Acqua  Fagedenica  dipen- 
daila  decomposizione  del  Sublimato, che  avvie- 
per  mezzo  dell'  Acqua  di  Calce  , la 
ga  tutto  il  suo  alcali  per  impadronii  si  dell  Aci- 
muriatico,  che  nel  Sublimato  esiste , per  cui  ri- 
me estinta  tutta  la  forza  di  quel  sale  metallico. 

fosse  altrimenti,  ed  una  soluzione  di  Sublimato 
rrosivo  si  applicasse  sopra  plaghe  profondane 
scerebbero  tutti  quelli  terribili,  e letali  accidenti 
e furono  osservati  dal  Signor  Pibrac  , e si  tro- 
no' registrati  nei  commentar]  dell'Accademia  di 
lirurgìadi  Parigi  C).  Perdonerà  il  Lettore  questa 
gressione,  della  quale  non  ho  potuto  dispensarmi, 
^endo  molto-  necessaria  ad  illustrare  1 operazione 
l Sublimato.  Ritornando  ora  alP  uso  interno  di 
lesto  Sale  metallico  noterò,  che  dubitando  della 
ttiva  riuscita,soprattutto  nei  temperamenti 
nelle  persone  dotate  di  fibra  al  somiìio  irritabile, 
i piacque  appigliarmi  al  metodo  di  quelli,  c e tro- 
avano  molto  piu  utile  il  Sublimato  allora  quan- 
3 si  univa  a qualche  preparazione  Oppiata  . Dun^ 
(•)  Mem.  del.  Accad.  di  Chir.  T,  4.  p,  1 5 j. 
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Pillo-que  per  lungo  tempo  adoperai  con  notabile  sai 
«•incesso  la  seguente  forinola;  ^ 

R\  Mercur.  Subliwat.  corrosivi  , & 


fe 

S.-bli- 
n^aro  . 


Salis  Ammoniaci  ana  ^rtna  vj. 

Trit.  simul  dìligcnter  , ac  dein.  add. 

Opii  Thebaici  grana  sex 
Fulveris  sarsa^parilL-e  sj. 

Syrup.  q.s.  f.  Pii.  n.  xxjv. 

Nelle  prime  giornate  una  sola  delle  notate  pillo 
SI  praticava,  e dopo  una  settimana  se  ne  usava  u 
altra  ancl)e  la  sera.  Quantunque  in  questa  manie 
guarigioni  spesso  siano  riuscite  con  grandissin, 
felicità,  forse  perchè  l'Oppio  diminuendo  Tirritab; 
lità  della  fibra  muscolare, indeboliva  opportunamei 
te  la  forza  del  medicamento  ; pure  io  non  poie\ 
lusingarmi  che  il  bisogno  d' una  lunga  cura , noj 
avesse  cagionati  alcuni  di  quei  danni,  che  soglio 
comparire  dietro  all’uso  continuato  e sostenuto  dt 
medicamento.  Che  se  nella  Lue  noi  non  siamo  nel 
la  piena  libertà  di  adoperare  il  mercurio  per  qut 
tempo,  ed  in  quella  maniera  che  i sintomi  richi« 
dono,  mai  potremo  ottenere  una  cura  eradicativ: 
Rimaneva  perciò  meco  medesimo  dubbioso  intornB 
all’uso  interno  del  Sublimato,  dal  quale  mi  aspcttav 
Uso  sempre  qualche  sinistro  avvenimento . Ecco  com 
^''ernoin  me  nacque  il  pensiero  di  adoperare  il  Sublimar 
f'bmà-  forma  di  Unguento,  fregandolo  esternamen 

ro.  te,  come  si  fa  deirÙnguento  comune  di  Mercurio 
La  mia  prima  intenzione  era  dunque  di  allontana 
re  la  vivacissima  azione  di  questo  medicamento  cor 
rosivo  dalle  sedi  interne,  e principalmente  dal  ven 
tricolo,  e dalle  intestina,  attesa  la  somma  irritabil 
Inà,  e delicaiezza  di  queste  parti.  In  secondoluo 
go  non  voleva  ebe  mentre  il  Sublimato  impiegavi! 
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►su»  0 il  ventricolo , perdesse 

;lla  eiiicacia,  che  avrebbe  dovuto  esercitare  contro 
i cagione  della  Lue  . Sicché  in  questo  caso  il 
ino  era  quasi  sicuro  , ed  il  vantaggio  molto  in- 
no . Dubitava  inoltre , che  entrando  un  sale  me- 
lico sommamente  corrosivo  nel  sangue,  ed  en- 
mdoci  per  una  strada  molto  breve , non  potesse, 
Ttandosi  al  Polmone  , produrre  quello  sputo  di 
igue  , che  qualche  volta  ha  disturbato  del  tut« 
r ordine  della  cura  , e le  speranze  dell’  Infer- 
) si  sono  interamente  perdute  . Di  piu  mentre 
ladopera  internamente  il  Sublimato,  si  fa  risentire 
sua  azione  a quelle  partì  , che  meno  ne  abbiso- 
ano  ^ poiché  succede  assai  di  rado  , che  la  Lue 
nerea  scelga  per  sua  sede  principale  il  ventricolo  , 
intestina,  o pure  rimanga  al  solo  sangue  mescola» 
. Queste  parti  ricevono  alle  volte  sensibile  alte- 
:ione  , se  dopo  lunghissimo  tempo,  il  semplice 
zio  dell*  linfa  giunge  a comunicarsi  alle  sedi  or- 
niche.  Allora  vediamo  depravata  la  digestione  i 
trutte  il  fegato,  scirrosa  la  milza;  o pure  osser- 
amo  qualche  pericolosa  congestione  tanto  nella  ca- 
tk  del  torace,  come  nella  sostanza  Polmonare  . Tet 
ntrario  dalle  piu  indubitate  sperìenze  si  rileva# 
e P effetto  primario  della  cagione  venerea  consi- 
: nello  addensamento',  o sia  accresciuta  tenacità’ 
Ila  linfa  , come  crediamo  aver  provato  chiara- 
ente  di  sopra.  Essendo  cosi,  e trovandosi  questo 
leno  disperso  in  tutto  il  sistema  delle  glandolc 
nglobate,  negl’ ìnnumerabili  spazìetti , che  forma 
cellulosa  del  corpo,  e negl’ inviluppi  di  tutte  le 
5re  muscolari  ; dovea  cercarsi  la  strada  per  met- 
te il  Sublimato  immediatamente  in  contatto  col- 
particelle  della  linfa  viziosa,  acciocché  o eserci- 
tando 


fando  la  sua  affinità  colle  molecole  della  Lue, 
me  ha  creduto  il  Luncan  , o facendo  le  veci 
Irisolvente  , o purè  introducendo  un  principio: 
còfruzione,  ed  in  conseguenza  di  questa  assottigli 
do  la  linfa,  potesse  dissipare  e vincere  qualunc 
accidente  della  malattia  i Conosceva  benissimo  j 
quale  strada  conveniva  incamminarsi  per  giung 
alli  ricettacoli  della  linfa,  e come  si  poteva  alk 
tanaré  il  Mercurio  dalle  sedi  interne,  sulle  qu  ali|Ì 
sua  azione  diventava  dannosa.  Le  bellissiméinjez 
ni  di  Mercurio  fatte  dalT  Humer  ne’ vasi  linfat 
del  pene,  del  piede,  della  tibia,  e dei  femori , c 
si  portavano  alle  glahdole  inguinali  ^ quelli  de 
mano  è del  braccio,  che  si  riunivanty  nelle  glandi 
ascellari,  ec.  mostravano  ad  evidenza  ^ cosi  la  straj 
che  tiene  il  veleno  venereo  pef  introdursi  nelle  glaj 
dole  conglobate,  come  quella  che  corre  il  Mer 
rio  esternamente  adoperato.  Si  osserva  da  tutti  c 
r ulcera  della  ghiandaj  o del  prepuzio,  e la  gonorr 
'virulenta  portano  spesso  il  Tinconè  venereo  j r 
per  ordinario  producono  la  semplice  gonfiezza  d 
lorosa  delle  glandole  inguinali  , appunto  perchè 
pène  uniti  a 


linfatici  del  pène  uniti  a quelli  del  femore  , ne 
le  medesime  glandola  s' immettono . Il  veleno  d 
vajuolo  innestato  induce  una  dolorosa , e moles 
gonfiézza  nelle  glandole  ascellari  del  braccio  il 
uestafo , appunto  perchè  la  prima  impressione 
porta  alle  corrispondenti  glandole  dell* ascella  . F 
nalmente  se  riflettiamo  a quelli  disordini , che  ai 
vengono  nella  macchina  dalla  insensibile  traspiraziii 
ne  inopportunamente  arrestata,  vedremo  che  chiut 
dal  freddo  esterno,  o pure  da  istantaneo  timore 
boccucce  de*  vasi  linfatici  , immediatamente  nasci 
l’infarcimento  e k gonfiezza  dolorosa  delle  glande 
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Minfatiche;  come  vediamo  principalmente  avve- 
te  a quelle  del  collo  , le  quali  non  solo  menti- 
lo altrettante  strume  veneree  , ma  con  eiietto 
quistano  tutte  le  condizioni  di  genuine  strume. 

ciò  comparisce  cosi  l’indole  , e la  sede  della 
llattia , come  ancora  la  strada  per  la^  quale  pos- 
ilo le  medicine  a dirittura  introdursi,  per  pro- 
gne la  guarigione  . Potendosi  dunque  la  cagione 
Ila  Lue  attaccare  più  da  vicino  con  medicine,  che 
iza  ave»'  prima  impiegata  la  loro  azione  sopra 
ti  immuni  da  ogni  vizio  , alle  quali  non  solo 
Il  apportano  vantaggio  , ma  recano  danno  mani- 
ito,  cercando  di  consumare  tutto  il  veleno,  credo 
s questo  metodo  debba  seguirsi  in  preferenza  di 
alunq  x altro  . Oltre  a ciò  noi  continuamente 
diamo',  che  in  tutte  le  malattie  della  linfa  , co- 
itratt^ndosi  delle  medicine  detrattorie  , come  di 
“Ile  che  chiamansi  correttive  , le  più  efficaci  ed 
conseguenza  le  piò  utili  sono  quelle,  che  eser- 
ano  razione  loro  per  mezzo  dei  canali  che  assoi- 
cono,  ed  evacuano  la  linfa  medesima.  Quale  me- 
ina  impedisce  più  prontamente  i progressi  spes- 
micidiali  del  lattime,  che  dlcesi  volgarmente  rn- 
quanto  i vescicatorj  mantenuti  aperti  nelle  brac- 
de’fanciulli  colla  bietola , e con  il  sapone  . In 
està  indisposizione  quasi  sempre  la  testa , e so- 
ittutto  la  faccia  fioriscono  di  croste  marciose, e 
glandola  del  collo  si  gonfiano, e s’induriscono, 
a siccome  il  latiime  dipende  da  una:  linfa  pun- 
nte  ed  acrimoniosa,  e siccorne  altresì  i vescicatorj 
nano  fuori  semplicemente  una  porzione  di  linfa, 
rciò  profittano  tanto  in  questa  occasione . Lo  stes- 
accade  nelle  affezioni  reumatiche , ed  in  quelle 
:hessie  le  quali  nascono  dal  retrocedimenio  del 
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latte  nelle  t’uerpere  , e nelle  Balie  . Gli  epispasti 
riescono  vantaggiosi,  perchè  il  latte  riassorbito  4 
stagna  nella  cellulare  , e nelle  glandole  linfatici: 
Molte  altre  malattie  le  quali  appartengono  alla  si 
Ha  linfa  , clovrebbeio  esser  collocate  nella  mede* 
ma  classe  < e forse  dovrebbero  trattarsi  con  in 
cazione  totalmente  diversa  . 

Natu-  K qui  mi  sia  permesso  di  dire  qualche  cosa 
la  deltofno  alla  natura  ed  alle  qualità  del  sangue  mt 
*a”S“^struo  , giaccliè  a creder  mio  la  clorosi  e la  ctj 
ehessia,  nella  mancanza  dei  repurghi  lunari,  non  d 
pendono  dalla  soppressione  del  flusso  sanguigno,  n 
dalTarresto  di  quella  linfa,  che  unita  al  sangue  mt 
struo  si  evacua  dall'utero.  Una  semplice  evacuazic 
ne  di  sangue,  tosto  che  viene  impedita  o ritardati 
■produce  i semplici  effetti  della  pletora,  colori  c 
lesta  , febbri  infiammatorie,  apoplessie,  arrossiment 
esterni,  e somiglianti  altre  infermità.  Ma  quest 
accidenti  rare  volte  si  osservane  , per  contrario  s. 
marca  la  mestruazione  1 sintomi  piu  frequenti  so 
no,  il  pallore  di  tutto  il  corpo,  rinfarcimento  dell» 
glandole,  la  languidezza  del  polso,  Tedema  degli  ar 
ti  inferiori, e qualche  dolore  reumatico  ora  in  una 
ed  ora  in  un'  altra  giuntura  . Questi  segni  tutt 
appartengono  non  ad  una  malattia  di  sangue  , m 
ad  un  morbo  puramente  linfatico.  Le  idropisìe  eh» 
frequentemente  per  questa  cagione  avvengono,  son» 
evidenti  prove  della  degenerazione  della  linfa  . M; 
l’argonienio  piu  convincente  ci  viene  somministra^ 
to  dalla  qualità  del  sangue  uterino  nella  mesiruazio' 
ne  , e dalle  parti  di  questo  sai'guc  che  passano  dal 
la  Placenta  nella  macchina  del  feto,  per  isvilupparl; 
cd  alimentarla  . Prima  di  tutto  il  sanoue  mestrue 
«a  perduta  la  solita  qualità  dolce  e mite,  perchè  s 
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:ica  di  una  linfa  pungente  ed  aspra  bastantenieme. 
-colore  per  lo  pili  diventa  oscuro  e livido  ^ le 
nne  spessissimo  nell’atto  di  questa  evacuazione, 
anche  dopo  risentono  un  ardore  con>i derabile 
Ile  parti  naturali.  Molte  sono  ancora  di  quelle, 

5 prima  di  mestruare  soffrono  atrocissimi  dolori 
icerali.  Allorché  il  ripurgo  lunare  si  apparecchia, 
T lo  piu  il  viso  s’ impallidisce. gli  occhisi  cingo- 
d’un  cerchio  quasi  livido,  ed  il  fiato  acquista 
cattiv’  odore.  In  oltre  sono  frequeiuissnm  gl’ 
grossamenti  delle  glana'ole  per  simile  occasione, 
tia  questo  principio  le  ostruzioni  per  mancanza  oi 
^stfuazione,  in  progresso  di  tempo  si  lormano.  Ma 
:te  le  alterazioni  finora  accennate  non  possono 

-sceie,  né  sono  elfettivamcnue  pi odoite  dalla  serr.- 
ce  pletora  ,•  onde  le  dobbiamo  supporre  fighe  d 
a linfa  acr^imouiosa,  e pungente  > che  in  giau  copia 
unisce  al  sangue  mestruo  , giacche  in  tutte  le 
r’ emorragie  nulla  avviene  di  somighaufe.  tjiie- 
1 linfa  è quel  fiuido  appunto,  che  serve  ad  ali- 
ntare  il  feto  nell’  utero,  e che  continuamenfe 

Ila  natura  si  tiene  apparecchiato  a questo  bisogno, 
remo  convinti  di  questa  veritlr  considerando,  che 

Placenta  non  trasmette  al  fero  il  sangue  pino 
Ila  madre  , ma  da  passaggio  ad  una  pura  hof^  > 
e merita  d’  essere  riguardata  come  un  peiteuis- 
Tiochilo.  Un  tal  nutrimento  passa  dalla  porzione 
Placenta  che  appartiene  alla  madre  , in  quella 
,e  appartiene  al  feto  , e si  muta  iu  un  sangue 
attiro  e conveniente  alT  etb,  ed  alla  tenera 
izione  del  bambino.  Certa  cosa  e,  che  non  potre  c 
nza  sicuro  pericolo  introdursi  il  sangue  d una 
jrsona  adulta,  qual*  è la  madre,  nel  dolicatissimo 
irpicciuolo  del  feto.  Il  fondamento  di  questa  teo- 
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ria  lo  formano  le  Placente  separate  de!  tutto  | 
quadrupedi,  e le  injezioni  Hunteriane,  le  quali  i 
mostrano,  che  le  sostanze  introdotte  per  li  vasi  dj 
la  madre  non  passano  immediatamente  in  quJ 
che  appartengono  alla  Placenta  del  feto  . I 
Ma  ritornando  al  nostro  proposito , e dopol 
aver  parlato  della  natura  della  Lue,  della  sede  | 
essa,  e della  maniera  pericolosa  colla  quale  opoi 
no  i mercuriali  interni , passeremo  a descriver» 
vantaggi  , che  si  procurano  agl’  infermi  , coll* 
plicazione  esterna  della  stessa  medicina,  e narreJ 
mo  principalmente  tutte  le  particolarità  del  ni 
todo  da  noi  tenuto,  nel  praticare  esternamenttj 
Sublimai»  corrosivo  sotto  forma  d’  unguento  . I 


A R T I C p L O II. 

Effetti  del  Mercurio  usato  esternamente  , 

PErsiiaso  dalla  lunga  sperienza  , e dalla  sana  rlj 
gione,  che  il  Mercurio  usato  internamente  s 
leva  apportare  non  solo  imperfette  guarigioni , i 
produceva  altresì  gravissimi  danni , giudicai  di  ni 
dovermi  allontanare  dalle  unzioni, o siano fregagi 
ni  fatte  coll’  unguento  comune  di  Mercurio.  P 
accordai  facilmente  alia  maniera  di  usare  le  freg 
gioni  accompagnate  da  un  vitto  umido,  sommamen 
diluente,  e correttivo  , e dalle  frequenti  bagnati 
re  tepide  universali  ^ giacch»  mi  sembrava  che 
forza  troppo  grande  , e la  qualità  dissolvente  , 
sia  corruttoria  del  Mercufio  , dovesse  mediante 
medicine  dolci,  e mncilagginose  rimanere  grand 
mente  corretta  , e mitigata  . Di  più  i bagni  cr 
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-dire  ed  allontanare  la  salivazione  , guardava- 
li  umori  dal  corrompimento  vizioso,  nel  qua- 
ul  Mercurio  sono  portati.  K finalmente  man- 
:p  la  salivazione  , si  riteneva  per  piu  lungo 
'O  pelle  interne  sedi  della  macchina,  quel  me- 
mento , che  per  sua  particolare  affinili  attac- 
:osi  alla  saliva,  unito  a questo  fluido  troppo 
icitamente  , e senza  prima  aver  distrutto  era— 
ivamente  tutto  il  veleno  celtico  , veniva  eva- 
3,  ^er  questo  principio  appunto  dietro  all» 

:ose  salivazioni,  un  breve  miglioramento  corn- 
ice, e viene  a proposito  per  ingannare  gTin- 
i,e  per  mantenere  i Medici  ne’ loro  antichi 
iiudizj  ; ma  dopo  qualche  tempo  risorgono  gli 
lenvi  di  quella  malattia,  il  cui  seminio  non 
atp  del  tutto  estirpato  . Lascio  qui  di  parla- 
i tanti  pericolosi  accidenti  , che  nascono  dalle 
he,  e ben  sostenute  salivazioni,  giacche  que- 
iippiagano  la  bocca  , e k fauci  , debilitano  i 
i , e ne  corrompono  lo  smalto  ^ producono 
he  sordide  uelle  fauci  , e spesso  attaccano  il 
apne  , e giungono  a portare  la  Tisichezza, 
uantunque  però  da  me  si  usassero  tutte  quel-  Incon- 

iligenze,  che  assicurar  sogliono  la  riuscita  delle  vemcn- 

sgioni  di  Mercurio,  tuttavia  anche  questa  ma- 
1 di  guarire  la  Lue  era  difettosa  , e spesso  i 
imi  della  malattia,  dopo  un  replicato  uso  di  un- ordina- 
ì,  si  affacciavano  con  ferocia  maggiore  . Cadeva  rie  di 
lieramente  sotto  la  mia  considerazione  la  quanti-^^^'^J'-^' 
ccessiva  di  Mercurio,  che  dovea  introdursi  fre- 
lolo  in  varie  parti  del  corpo  ^ ed  era  sicuro 
gli  umori  tutti,  e la  linfa  in  particolare,  ae- 
ravano un  grado  avanzato  di  corruttela,  per  cui 
nel  tempo  della  cura , come  dopo  sorgevano 

tau- 
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aanto  acute  , come  altresì  croniche  indisposizi 
In  altre  occasioni  T Argento  vivo  imperfettamc 
estinto,  non  si  comunicava  alle  sedi  interne  in  qu 
quantità  che  si  richiedeva,  ed  ecco  lunghe  e tedi 
cure,  che  riuscivano  del  tutto  inutili  , anzi  p 
tosto  dannose.  Nè  so  comprendere  come  il  Mer 
rio,  per  quanto  sia  estinto  per  mezzo  della  lui 
triturazione  con  grascio,  e materie  resinose,  c< 
servando  la  primigenia  figura  sferica  delle  sue  p 
ticelle,  possa  essere  vantaggioso.  Io  per  me  lo  c: 
do  di  nocumento,  perchè  riunisconsi  con  faciiit 
globetti  di  questo  metallo,  mentre  camminano  j 
i canali  della  linfa,  e possono  apportare  gravi  dist 
dini.  Questa  unione  è forse  la  causa  piu  probab 
e manifesta  della  salivazione  . In  oltre  tutt’  i f 
ragionati  pratici  sono  persuasi , che  il  Mercurio  se 
to  forma  salina,  ha  maggiore  efficacia  di  qualunq 
altra  preparazione  di  esso.  In  fatti  vediamo  che 
Mercurio  dolce,  bene  amministrato,  o pure  il  S 
falimato  corrosivo  con  somma  quiete  e sicurez 
.operando, producono  quei  salutari  effetti, che  ra( 
volte  si  osservano  dietro  all*  uso  di  altri  iMercuria 
Nell’ amministrazione  del  Sublimato  internament» 
avea  notato,  che  con  piccolissime  dosi, e colla  uni 
ne  dciroppio  questo  medicamento  non  apportava  v 
runa  molestia  , facendo  che  il  male  si  portasse 
verso  la  prelle,  o per  le  strade  orinarie.  Desiderar 
in  somma  quella  preparazione  Mercuriale,  che  direi 
tamente  attaccasse  la  Lue,  senza  pregiudizio  del, 
sedi  organiche,  e senza  alterar  punto  la  tenipet 
degli  umori.  Ecco  quali  furono  i principali  mot 
vi  che  mi  spinsero  a sperimentare  gli  - effetti  df 
Sublimato  corrosivo,  applicato  esternamente  sulcoj 
po  a guisa  di  Pomata . Dunque  nella  Spedale  M 
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itane  degl’ Incur.iKiii  , dove  abbondano  grinfennii 
di  mal  venereo,  tentai  i [jriiui  saggi  delle  frega- 
gioni di  Sublimato^  con  successo  t^nto  felice,  che 
non  solo  mi  animò  a proseguirne  T amministra- 
sione,  ma  fu  cjvgione  che  molti  savj  professori 
ne  adottassero  il  metodo  , che  sperimentarono  e- 
nualmente  profittevole  . Essendomi  poscia  deter- 
minato a render  pubblica  <]iiesta  pratica,  feci  stam- 
nare  il  mio  Avviso  al  pubblico,  dal  renale  anima- 
i i Professori  ni  Medicina  in  diversi  luogiii  ci’ 
talia  intrapresero  il  medesimo  governo  , i ipor- 
andone  un'eguale  vantaggio  . Rendono  testimo- 
nianza di  quanto  da  me  si  asserisce  le  lettere,  e lo 
-torie  d”  iniermi  guariti  con  questo  metodo,  le  qua- 
i formeranno  1' ultima  parte  del  presente  trattato. 

La  prima  formola  da  me  ideata  fu  la  seguente; 

Mercur.  Siiblimat.  corrosiv.  $j, 

Àxung..  parcìn.  n r.  unc.  j.  in.  & trltiir.  simul 

In  mortar.  vltr.  per  hor.  xjj.  ut  f ung. 

)opo  i primi  tentativi  altro  non  feci  , che  aggiun- 
;ere  il  sale  ammonidco  al  Sublimato  corrosivo, co- 
ne  suol  farsi  comunemente,  per  agevolarne  la  so- 
uzione.  Di  piu  volendo  servirsi  di  questa  Pomata 
n altre  parti,  fuori  dei  piedi,  ho  diminuita  la  quan- 
itìi  del  Sublimato,  per  le  ragioni  che  in  seguito 
apporteremo.  Menu  e già  i buoni  elletti  di  que- 
te  unzioni  cominciavano  a farle  conoscere,  molti 
creando  di  estenuarne  il  merito,  e di  farne  scom- 
larire  i vantaggi,  vollero  citare  altri  come  primi 
utori  di  questo  governo,'  ma  fuori  di  piccoli  lu- 
ni  , eh  e avrebbero  potuto  ricavarsi  dall'  opera  di 
\struc,  dove  non  s’incontra  niente  affatto  di  aiiilo- 
;o  al  nostro  rimedio,  altro  non  si  legge  di  simi- 
e cosi  liiji  primi  , come  ne'  piu  recenti  scritiori. 


La  pili  minuta  storia  Sublimato  rapporto  alla  Lu6 
s'incoim-a  ii\  una  rii. seriazione  stam  .aia  rial  S:g.Sar.: 

di fort , e sostenuta  ria  un  discepolo  del)  jllustre  Cair 
mi  o Sp.elmann^  ma  in  questa  dissertazione  si  pwh 
sempie  rie  lo  Sp scitico  dello  SwV.en,  cioè  de  T use 
interno  del  Mercurio  Sublimato.  e»nzi  r.el  pri('C>p<t 
di  quella  seri t c u ra,  si  trovano  registrate  tutte  le  car- 
te pubblicate  intorno  alla  stessa  nicd.cina  in  vir 
tempi,  ed  in  diversi  paesi  (^*)  Ho  letto  quanto  e sta- 
to scritto  in  Francia  da  i Signori  Gardane,  Home 
ec.  intorno  a i diversi  inetooi  di  adoperare  il  iSler 
curio  nel  mal  francese^  ho  consultate  le  opere  dot- 
tissime de'  Signori  Fordyce  , e Oucan  Inglesi  , senz 
incontrar  niente  di  simile  alla  mia  pratica  .Quest  ul 
timo  scrittore  Inglese  meriti  di  essere  annoverato  fp 
le  persone  di  prim  ordine  neh  arte  di  guarire  , 
dovrebb' essere  a tutti  particolarmente  conosciut 
un' opera,  che  contiene  utilissimi  precetti  rii  prt 
Iica  , e teorie  molto  beile.  Altro  non  posso  dir 
riguardo  alla  storia  , 

Circo.'  Se  le  circostanze  deirinlemio  permeitorurrus 
itanze  fre^anionì  di  Sublimato,  queste  si  uotiannoii 

^l^j^^'^^^traprendèrej  al  contrario  saia  molto  meg'io  astcìiei 
usanflesene  del  tutto  . Si  richiede  adunque  che  la  m riatti 
tVsga-  non  abbia  latto  passaggio  a quella  specie  di  scoi 
che  suole  osservarsi  nella  Lue  conterniata, 
che  in  conseguenza  h macchina  non  sia  al  semn 
smagrita,  che  non  abbia  delle  piagne  sordide,  ai 
lidie  e piolonde,  che  non  iia  inilmcnata  da  tc 
bre  etica,  o pure  da  diarrea  colliquaiiva  . Qu 
ste  tali  apparenze  non  solo  vistano  1 amniìnisir 
zinne  esterna  del  Sublimato,  ma  sono  le  conrr 
indicazioni,  dieci  proibiscono  di  adoperare  qua»u 
que  ])rcparazione  rii  Mercurio,  tanto  esteinamen 

(*•)  Sat'J.  Thessaar.  Disi.  T.  i.p.  5j?. 


“ome  internamente.  In  fatti  se  Hisprezzanrio  lo  l?  fre- 
ttato scorbutico, e dissokuono  della  macelli na, si  vie-  gigioni 
nea  cure  Mercuriali, è incredibile  ^^uanto  rapidamen- 
e la  Lue  si  avanza  , e quanto  i sintomi  di  ventano 
Hi  giorno  in  giorno  più  pericolosi.  Mi  ricordei  ò scorbu- 
. empie  di  un  esito  strabocchevole  di  sangue  atre  e ro  Cial- 
"etido,^’^lulto  dietro  alla  inopportuna  anmiinistrazio- • 
le  del  Mercurio,  ed  a suo  luogo  produrrò  la  storia  di 
tilcuiii  soggetti,  ne’quali  tutte  le  volte  diesi  tentava- 
10  i iMerniriali,  si  producev  a certamente  iingravissi- 
no  danno.  ,!I  piinio  fu  perfettamente  guarito  in 
joche  settimane  col  sale  di  Tartaro, e sugo  di  limone, 
un  altro  de  secondi  sarebbe  stato  debitore  della  sua 
alute  all'uso  prima  de*  limoni,  c poi  delT  aceto, 
e non  1 avesse  portato  alFcccesso.  Quindi  è elicla 
fregagioai  di  Mercurio  si  sperimemano  al  sommo 
laiinose  nelle  profonde  pustole  galliche,  qtielle  ap- 
ninto,  che  sono  ricojierte  da  dense  ed  ineguali  cro- 
ate, sotto  alle  qnaji  si  trova  accumulata  una  gran- 
iissiiiia  copia  di  marcia  sottile,  e corrosi\/a  In  que- 
ti  casi  senipre  il  corpo  cade  in  una  sensibile  ma- 
grezza,e per  io  più  i dolori  notturni  sonoacutis- 
iiiii  . Per  contrario'  nei  temperamenti  piuttosto 
ihesi  , e pituirosi  riescono  le  fregagioni  di  Subli- 
nato  assai  utili  , perchè  il  Mercurio  incontrando 
noltd  linfa  alterata  dal  veleno  venereo  , non  ha  mo- 
lo da  molestare  gl  organi  interni  , ma  si  trattiene 
oltanto  nella  semplice  sfera  della  sua  attività  . 

Vienne  la  cagione  Celtica  ha  cominciato  a tassare 
ie  sue  radici,  ed  iia  prodotto  qualche  accidente  ri- 
guardevole, non  e ben  fatto  aspettare,  uè  dar  luo- 
|o  ad  altre  medicine  tanto  palliative  , come  clfica- 
i,  ina  bisogna  ricorrere  sul  fatto  alle  fregagioni  di 
ìuùliniato  . Per  esempio  trattandosi  della  gonorrea 
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viriiieiUt'.  Heì’Tincone,  e cfella  sen'.piicr  ulceri,  1 
cura  eradicativi  non  si  deve  aspettare  da  i sol 
diluenti,  e baisantici  , nè  dai  fuoco,  o da'  caustic 
rei  l inco  ie  ,*  ma  senza  troppo  interessarsi  dell 
medicatura  csXe>na.  bisogna  nel  momew^o  consiglia 
re  le  fregagioni  r!)  Subii  nato  dovendo  esser  no 
persuasi,  che  una  niiniim  particella  di  v'eleno  comn 
ricata  dalle  sedi  esterne  alla  massa  de^li  uasori, 
sufficiente  ad  alterarne  tutta  1’  econo.r.ta  . 

L’ apparecchio,  che  si  richiede  per -questa  speci 
j^ppa»dì  medicina,  non  è punto  diverso  da  quello,  eh 
fecchio-sogliamo  adoperare  nelle  ordinarie  fregagioni.  Oev 
larsi  precedere  un  bagno  d'  acq^»  ^’^pida  per  tP 
o quattro  giorni,  per  ammollire  la  pelle  , e faci 
iitare  tanto  1"  entrata  del  mercurio  , qnsnto  Tacere 
scimento  della  Insensibile  traspirazione.  Di  pjh 
sempre  ben  fatto,  che  una  sostanza  tanto  corrosiva 
Snamo  è il  Sublimato  , trovi  multo  tenne 
ij  quale  possa  ristringerne  la  forza,  e moderarne  1 at 
tivitli.  Senza  bisogno  non  si  deve  penstre  a medi 
cine  purganti,  le  quali  debilirann  m'.'itissimo  il  «:1. 
Stema  nervoso,  e disordinano  intinitamenre  le  e'’a 
coazioni  cutanee.  Piuttosto  si  user.anno  lavati v 
dolci,  per  invitare  la  natura  a scardarsi  senza  distur- 
bo alcuno.  Nelle  lunghe  cure  mercuriali  codj  esrer 
ne,  come  interne,  molti  prescrivono  1' itjo  del  Ni 
fe  una  o due  volte  per  giorno  . e r.iolti  propon 
tT'io  una  totale  dieta  di  latte.  Qrrarto  a me  , som 

p.rp  nprhrerariio  forse  stravaganti  le  mie  idee,  ma  io  ere 
1'^  ^ do,  che  oer  In  più  11  latte  riesce  dannoso  nel  trat 
ramento  della  Ine  . La  parte  glutinosa  e casens 
di  qu-^sra  sostanza  sicuramente  accresce  la  densit: 
de'N  bufa,  onde  phittosto  s’er  gnno  ritardati,  che  ac 
♦cU').ul  gli  eiretii  d^l  I^Icicurio.  Ir»  oltre  il  latt( 
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Toéiso  disordifìa  a tal  segno  le  funzioni  dello  stoma- 
.0,  die  nascono  diarree  e diseiiierie  , le  ijuaii  iC 
lon  altro  , interrom[Jono  i salutari  etfeiti  del  me- 
licanieuto  . Ho  veduto  però  nciia  pratica  , che 
isando  internanìente  il  Sublimalo,  si  dovta  veni- 
E al  latte,  e ciò  per  un  principio  assai  giusto, 
>e  ci  ricoidianio  che  il  ventricolo  , e le  intesti- 
Ha  ricevono  le  prime  impressioni  di  un  medica- 
nento  corrosivo,  saremo  persuasi  che  il  latte  miti- 
andò  col  glutine  suo  l'asprezza  del  Sublimato,  rende 
a cura  più  facile,  e meno  pericolosa.  JJun4ue  nel 
:rimo  caso  in  vece  del  latte  si  praticherà  il  siero,  o 
iure  r acqua  di  Gramigna,-  e finalmente  per  bevanda 
irdinaria  si  lacconiandera  una  leggiera  decozione 
e’ legni  antivenerei.  Le  prime  fregagioni  si  faranno 
on  una  sola  dramma  di  unguento,  adoperandone 
lezza  dramma  per  ciascuno  piede.  La  maniera  o 
la  il  meccanismo  della  unzione  è sìmiie  a quel- 
ì delle  consuete  unzioni  di  Mercurio  . Solo  bi- 
agna  av'vertire  , che  in  tutto  il  tempo  nel  quale 
r fregagioni  dureranno  , non  si  faranno  in  altra 
arte  del  corpo',  fuorché  sotto  le  piante  de'  piedi, 
ove  con  dolce  movimento,  ma  reiterato  per  suf- 
ciente  tempo,  dovrà  consumarsi  la  desciitta  poma- 
t . Ho  dovuto  limitare  I’  unzione  soltanto  alle 
iante  de’  piedi,  perchè  spesso  volendone  ungere  in 
tre  parti,  dove  la  cute  è più  tenera,  e più  sensibi- 
■,  sono  sopravvenute  delle  scottature  n. deste,  ben- 

aè  prive  di  qualunque  pericolosa  conseguenza. Un 

imigliante  incomodo  bar.  sofferto  quegli, che  da  una 
pjosa  abituale  gonorrea  afilitti  , hanno  usate  le  un- 
ioni di  Sublimato  nel  Perineo  . la  malattia  è 
uarita  in  brevissimo  tempo,  ma  è convenuto  co- 
ire una  superficiaiissinn  piaga.  Per  evitare  questo 
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inconveniente,  alcuni  Professori  amministrano  nell 
strume  le  fregagioni  di  Sublimato’  fatte  con  unguen 
lo  assai  dolce  . Ma  ritornando  al  metodo  generale 
dopo  di  aver  fatte  le  prime  tre  unzioni  , ciaschedun 
di  una  dramma,  si  dark  all'  Infermo  un  giorno  d 
riposo,  ed  in  questa  vacanza  si  piglierà  il  bagno 
cosi  per  mantenere  a freno  la  forza  del  Mercurio 
come  ancora  per  impedire  quel  riscaldamento  , * 
quel  moto  troppo  accresciuto  della  circolazione,  i 
quale  favorisce  molto  quella  corruttela  degli  umori 
die  noi  dobbiamo  cercare  di  allontanare  ad  0501 
patto.  Per  terzo  il  bagno  tiepido  mantiene  la  su 
perfide  del  corpo  ripurgata  da  qualunque  etiiuvio, 
da  tutte  le  particelle  pingui,  che  si  esalano,  e chi 
acquistando  un  notabile'  grado  di  acrimonia  cagio 
nano  prurito  , e generano  moltissime  efflorescenz 
cutanee  . Si  passa  alle  altre  tre  unzioni  compost 
da  una  d'annna  e me-zza,  ed  egualmente  interrom 
pendole  si  pratica  il  bagno . Tutte  le  altre  unzion 
che  sempre  procedendo'  collo  stesso  metodo  si  use 
ranno  , non  dovranno  oltrepassare  la  dose  di  du 
dramme  per  giorno, duo  a tanto  che  si  giudicher 
essere  totalmente  estinta  la  cagione  della  malattia 
Se  o per  elfetto  di  temperamento  pletorico,  o pe 
azione  troppo  viva  del  medicamento  , i polsi  : 
osservassero  duri  e pieni  , se  si  affacciasse  dolor 
grave  di  testa  , o pure  si  manilestasse  la  febbre 
allora  si  licorrerh  alle  discrete  cavate  di  sangue,  a 
un  g("<*i'enio  antiflogistico  , e si  sospenderanno'  1 
unzioni.  Molte  volte  la  febbre  nasce  da  imbaraz 
70  delle  piiine  sn ade  , ]ierchè  allora  la  lingua  sar 
t ij  tarosa,  il  lieto  piiz7olenre,  ed  i polsi  molto  bat 
si  c languidi;  in  tale  stato  sempre  interrompendo  1 
unzioni,  si  praticherà  qualche  leggiero  emetico,  e» 
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,i,urgiìer1i  il  corpo  colT  olio  di  Ricino  come  la 
kued^icina  piu  blanda,  e che  non  apporta  nu.lrsria 
lama  nella  sua  operazione.  Se  nel  corso  delle  un- 
zioni di  Sublimato,  senza  diminuzione  dei  piii  ct- 
nali  sintomi,  si  vede  Tinfermo  sensibllmeHe  en-a- 
:iato,  allora  signibca  che  niente  si  prohtia  , anzi 
nisogna  temere  in  tpiesto  caso  quelle  iebbri  etiche, 

•e  quali  tutte  terminano  con  arresto  maiciosn  nel 
^olinone.  A queste  funeste  conseguenze  sono  par- 
ticolarmente soggetti  quelli,  che  soffrono  le  anchtlo- 
n , e le  idropisie  delle  giunture.  Ho  veduto  nei 
Tiesi  passati  e-stinto  dt  Iisicnezza  Polmonare  tm 
Soldato,  nel  quale  una  vera  idropisia  de!  ginocchio 
sinistro  erasi  formata  dietro  alle  ustioni  , le  quali 
quasi  sempre  apportano  gravissimi  danni. In  costui 
si  praticavano  le  fregagioni  di  Subhinuo  , ma  la 
febbre  abituale  tni  obbligh  ad  interromperle  , e 
quindi  segui  la  macie,  nacque  lo  sputo  marcioso, 
il  ginocchio  affetto  acquisto  una  mole  smisurata, 
e diventò  eccessivamente  sensibile.  La  vera  1 isi- 
ebezza  terminò  la  scetta  , 

Passiamo  ora  a vedere  quale  stagione  deirannoTempo 
merita  la  preferenza  nelP  amministrare  le  ^'•''Zioni 
di  Sublimato,’  e quali  ore  de!  giorno  sono  le  piu  ppnor- 
oppnrtime,  e le  jiih  vantaggiose  pei  la  medesima  tr.no 
operazione.  K per  la  prima  parte  convergo 
Insogna  evitare  il  freddo  eccessivo  dell' inverno,  e ^ 

l’estremo  calore  delTcstnie  . Tutti  conoscono  che 
il  Mercurio  promovendo  la  traspirazione,  cosi  sen- 
sibile come  insensibile,  se  questa  si  chiude  pier  la 
forza  del  freddo  esterno  ecco,  che  T azione  del  me- 
dicamento saia  portata  altrove  , e cleterminna  fa- 
cilmente verso  le  sedi  interne  quelle  sostanze  vi. 'to- 
se; che  doveano  evacii  usi  per  la  pelle. Di  uui  sic-- 
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come  dopo  le  lunghe  core  Mercuriali,  la  macchir 
rimane  debole,  e la  convalescenza  è lunga,  non 
ben  fatto  esponersi  a quelTaria  fredda  ed  incostar 
te,  che  tuttavia  dura  dopo  terminato  il  govern 
Mercuriale.  Aggiungasi  a questo,  che  siccome  lased 
della  malattia  è nelle  glandole  conglobate  , ed  i 
cammino  che  a queste  glandola  conduce  mediante  i 
Sublimato  è apertole  manda  fuori  copiosa  evacuazio 
me,  perciò  si  corre  non  piccolo  rischio  esponendo  1 
infermo  all’ aria  rigida , che  chiudendo  ad  un  tratte 
la  cute, produce  un  arresto  nelle  mentovate  gÀandole 
o pure  è cagione  d’un  n>ale  interno  organico. Riuscì 
ranno  dunque  sommamente  varvtaorgiose  le  fre^a'TÌo- 
mi  intraprese  verso  il  principio  di  Aprile,  perchè 
terminando  la  cura  s’incontra  appunto  la  state,  che 
contribuisce  non  poco  alla  generale  depurazione 
degli  umori.  Non  vorrei  neppure  che  le  Iregagioni 
si  cominciassero  nei  primo  mese  della  Priinavera, 
mentre  in  quel  tempo  la  natura  è occupata  a quella 
annuale  perturbamento,  il  quale  è diretto  alla  rin- 
novazioni di  tutte  le  funzioni  , che  sembrano  a- 
cquistare  una  vita  novella.  Ries-cs  dunque  como- 
dissimo il  tempo  (la  me  poc’  anzi  additato  ; ecf 
egualmente  prohrtevole  ancora  si  sperimenta  la  sta- 
gione Autunnale.  Nè  possiamo  lìdarci  della  state, 
benché  a prima  faccia  sembrasse  tempo  assai  oppor- 
tuno, a conto  della  pelle  che  mediante  un  calore 
giusto  e continuato  contribuisce  ai  ripurgo  degli 
umori.  L’ esperienza  parla  in  contrario,  mostrando 
i’  assoluta  inutilità  delle  freijacrioni  di  Sublimato 
iPtrapiose  in  tempo  estivo.  Voi  potete  in  fatti  in- 
rrodiirre  continuamente  una  quantità  eccessiva  di 
.Suhliimto,  perchè  questo  non  produrrà  mimo  etfeC- 
to  sensibile  , nè  in  bene,  nè  in  male.  Tanto  è 
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ivènufo  sotto  la  mia  ispezione  ^ per  cui  oggi  mi 
-tengo  di  praticare  questo  medicamento  nel  forte 
Ula  state  . Sia  la  diminuzione  delia  forza  assor- 
Tite  de’  vasi  linfaiici  gik  molto  rilasciati,  per  ef- 
to  di  calore  , sia  perchè  il  Sublimato  in  questo 
mpo  introdotto,  non  trovando  ostacolo  alcuno,  ce- 
amente  scappa  fuori  del  corpo  , senza  spiegare  la 
a forza, e senza  esercitare  un’azione  sensibile  so- 
a del  veleno  ; il  fatto  spesse  volte  contestato  è 
ori  di  qualunque  dubbio  . Nonostante  però  quan- 
abbiamo  rapportato  , diversi  motivi  possono  co- 
ingerci  ‘ìad  abbandonare  la  regola  generale  . In  fat- 
se  un’ulcera  della  ghianda  di  cattiva  indole,  fa- 
:ido  rapidi  progressi  , minacciasse  conseguenze  fa- 
ste , se  convenisse  dissipare  un  Tincone  venereo, 
Drevenire  It  carie  d’  un  osso  , allora  non  sì  penseri- 
aspettare  la  Primavera  se  corre  rinverno,nèsi 
netterà  all’  Autunno  ciò  che  bisogna  fare  nella 
te;  perche  la  regola  essenzialissima  nella  cura  del 
1 Francese  è quella  di  sbarbicare  dal  corpo  al  più 
■sto  che  sia  possibile  un  nemico  , che  lentamente 
itroduce  , e che  in  ogni  momento  straordinari*- 
ntc  si  moltiplica  . Si  vuole  ancora  riflettere 
. del  giorno  più  favorevole  alla  pratica  delle  un- più 

ni.  Secondo  il  costume  io  preferisco  sempre  laproprl* 
a alla  mattina,  nel  tempo  appunto  in  cui  la 
tione  degli  alimenti  si  è in  gran  parte  perfeziona-^?^ 

. Questa  preferenza  è appoggiata  allo  stato  di 
ggiorc  azione,  nella  quale  si  trovano  i solidi  , 
iniati  dall'accrescimento  del  calore  animale  , e 
Io  assorbimento  , che  in  conseguenza  di  questa 
1 celere  circola/ione  piu  prontamente  si  eseguisce, 
tre  a ciò  quando  alle  fregagioni  succede  il  sonno, 
izionc  del  Mercurio  si  sostiene  neH’interno,  nè 
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viene  distrutta  dalla  energia  Tnaggìorc  delle  fcl 
vitali,  che  lo  trasportano  fuori  della  macchina  tri 
po  celeremenre  , cioè  prima  che  abbia  domattl 
veleno  della  Lue  . Noi  sappiamo  per  altra  pa, 
che  la  quiete  del  sonno  , e h minor  resiste 
delle  parli  , rendono  piu  facili  , e piò  perfette 
separazioni  - ed  in  questo  tempo  avvengono  ci 
piutamente  le  cozioni  delle  malattie  . Si  osservjij 
fatti  che  Torina  la  quale  si  caccia  nelle  ore  iiU 
tutine  è sempre  piò  crassa  , e sedimentosa  , al  cl 
trario  eli  quella  del  giorno, che  per  lo  piu  si  vn 
tenue  e filtrata . L’espettnrazione  concotta  avvi! 
dopo  del  sonno  , e lo  stesso  s»  osserva  nella  supJ 
razione  delle  piaghe  esterne  . Nella  mia  lunga  e ij 
merosa  pratica  ho  veduto  costantemente , che  lece 
delle  grandi  malattie  sono  accadute  dopo  pass 
je  ore  della  notte,  sopra  tutto  le  crisi  per  or; 
c per  traspirazione  » Questa  stabile  dottrina  diag 
stica  conferma  vieppiù  la  prescrizione  ci  usar 
frizioni  nelle  ore  della  sera, perchè  le  due  str 
che  il  Sublimato  apre,  sono  quella  della  \ escici 
quella  della  j;elle  , apportando  quasi  sempre  o su 
re  copfoso  , o pure  orine  abbondanti  e sedimentc 
Un*' altra  importantissima  diligenza  è quella 
Mei-ungere  il  Sublimato  per  mezzo  d'  un  guanto 
canicii  purè  con  una  specie  di  sacchetto  di  pelle  ben  1 
fre^a-  ® compatta  , ed  anche  dalla  parte  interna  ve; 
gioni.*^*  di  una  vescica  secca  . Questo  guanto  , prima 
adoperarlo  , bisogna  che  sia  reitcratanrentc  ingras 
to  con  pomata  semplice  , acciò  la  superfìcie  di v< 
ti  eguale,  ed  unìforn'c.  In  questa  maniera  ni 
tc  si  perde  dclP unguento , il  quale  In  caso  cont| 
rio  rimanendo  attaccato',  e consumandosi  nel  rie 
Jpirc  i pori  c le  ineguaglianze  del  cuojo,  s'intro* 


scarsamente,  ed  opera  con  lentezza,  e spesso  per 
1 tale  rieffli^e wza  le  cure  riescono  inftuiiuose  < 
Méntre  le  fregagioni  di  Sublimato  cominciano 
iticarsi,  oltre  al  bagno  dolce  , usato  nella  maniera 
noi  descritta,  si  richiede, che  la  bevanda  diluen- 
•s’ introduca  copiosamente  , giacche  a proporzione 
5 grinfermi  si  abbeverano  di  maggior  quantiik 
ncqua  , il  medicamento  riesce  piu  vantaggioso  . 
Isi  si  servono  del  siero  di  Inatte  allungato,  al- 
dell’acqua  antivenerea  , e moltissimi  ricorrono 
una  specie  di  dieta  lattea  c Intorno  alla  scelta 
na  di  queste  bevande  confesso  di  essere  del  tut- 
ifFcrente  , bastandomi  che  T infermo  iniiodu- 
nel  corpo  suo  la  maggior  quantiih  di  fluido  che 
possibile  . Anzi  se  dovessi  dire  con  ingenuità  il 
•)  sentimento  , userei  l'acqua  semplice  invece  di 
ilunqu'altro  fluido,  perchè  dubiterei  che  lo  stoma- 
non  potrebbe  lungamente  reggere  alla  digestione 
tanti  fluidi  densi  , e glutinosi  . K se  vogliam» 
lare  del  Latte  questo  non  trovo  che  setnpre  siesca 
itaggioso  , perchè  non  è cosa  facile  smaltirlo  nel 
tipo  della  cura  , stante  la  vita  ristretta,  e leser~ 
io  molto  scarso  • Dobbiamo  considerare  ancora^ 
i crescendo  il  numero  delle  fregagioni , sempre 
iducc  una  specie  di  corrompìmento  nella  Unta, e 
questo  corrompimciito  ne  danno  indrzlo  chiaro, 
lingua,  che  si  ricuopre  di  tartaro  , il  fiato  fetido, 
qualche  volta  ancora  la  diarrea  putrida,  che  si  ri- 
eglia.  Questo  stato  degli  umori  , fino  ad  un  cer- 
segno  annunzia  la  turale  dissipazione  della  ma- 
tia.ma  passando  piu  oltre  dév^  essere  nioderato 
11' assistenza  de*  Medico  • Or  questo  disordine, c 
lesto  principio  putrido  vien  sempre  o prodotto es- 
nzialmente  , o pure  accresciuto  dalle  decozioni  an- 
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tiveneree , e dal  Latte  * Nè  ou?  bisogna  oppoi 
quel  vantaggio  che  si  ricava  dal  latte  , e dalle  tej 
mentovate  decozioni , allora  quando  si  «sa  lo  spec 
co  dello  Swieten  , perchè  allora  il  Sublimato  esci 
tando  la  sua  viva  azione  negrintesiini,  è cspac 
cagionare  non  solo  un  semplice  irr itamento, ma  i 
intiammazione  molto  pericolosa.  A questo  ine 
veniente  opportunamente  si  occorre  con  latte 
con  decoEioni  mucillaginose  di  piante  dolci  ed 
grassanti  come  sono  il  Guajaco  , la  Sarsaparilla , 
legno  visco  Quercino  , la  radice  della  gramigna 
fic  ineàle  , ed  altre  di  simile  natura . Se  altrimenti! 
facesse,  potrebbe  nascere  una  molestissima  salivaz 
ne  , o pure  qualche  malattia  interna  di  somma  cc 
seguenza  . Stimiamo  supertluo  avvertire,,  che  men 
si  praticano  le  fregagioni  di  Sublimato  è necessa 
mantenere  il  corpo  nella  maggiore  nettezza  posi 
bile,coniE  da  altri  assai  accorti  osservatori  vie 
ancora  insinuato.  Ed  invero  trattandosi  d*un 
dicamento  , Il  quale  non  può  produrre  niuno  erfet 
vantaggi  oso, senza  indurre  un  grado  sensibile  di  co 
rompimento  nella  linfa  , si  vogliono  perciò  eviti 
tutte  quelle  cKcosianze,  che  sogliono  concorrere  a 
accrescimento  della  putredine.  Quante  malattie  d 
pendono  dal  sudiciume  della  biancheria  , dal  iet 
mal  proprio  , e dal  non  lavare  spesso  tutta  ia  s 
perfide  del  corpo  . Quindi  non  solo  raccomandi 
ino  il  bagno  tiepido  frequentemente  uijto , ma  si 
ino  di  parere, che  tutto  si  muti  ,ed  ogni  giorno 
sarò  possibile.  E siccome  le  sole  esalazioni  che  sca 
pano  fuori  da  un  corpo  sano  , rendono  l'aria  atm 
sferica  inetta  alla  respirazione  , cosi  quel  cambi 
mento  che  laria  piu  pura  contrae  , nel  ricevere 
yapori  d'  UU8  macchina  inferma,  si  sperimenta  son 
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mente  d.mnoso  alla  salate  . Questa  veritli  noa 
Ibisogno  di  prove  , essendo  la  conseguenza  di 
srvazioni  incontrastabili,  che  pienamente  U 
fermano  . Essendo  cosj  noi  saremo  attentissmu 
■entiJare  le  camere  dove  si  tengono  gl  in  errni; 
in  qualunque  stagione  faremo  i innovare  aria, 
sndo  passare  gl'  infermi  pcr  qualche  ora  in  un 

'•o  appartamento  , ^ 

vlcciò  si  possa  con  chiarezza  giudicare,  se  e un 
ni  portano  vantaggio  ,o  pure  nocumento  , si  si  av- 
lede  una  cognizione  esatta  di  quanto  avviene  ne 

po  per  opera  del  medicamento.  Sulle  prime 

~ il  segno  sicurissimo  , che  jri^  ha  cominciato  a 
rcitare  la  sna  azione  , sì  rileva  dalle  otine,c 
'emano  pih  abbondanti , perdono  il  coloi  natu  ^,.0111» 
e,  l’ordinaria  loro  trasparenza  , e si  fanno  per 

itrario  torbide  e hianchiccie. Passati  alcuni  cmr 

5 cioè  dopo  la  sesta  unzione,  non  solo  si  tiosan 
bidè  5 ina  sedimentose  , Questa  sedimento  a cui  ^ 

Ite  è furfuracco  , altre  volte  ha  la  consistenza  c 
? di  un  gesso  , o pure  d’una  Mawnesia  bianc" 
alcuni  casi  le  orine  non  solo  soro  sedimentosei 
fetidissime  , come  furono  quelle  d’unCantime- 
medirato  dal  savio  e diligente  Slannr  Scarpatii. 
esto  disgraziato  era  a tal  se^no  immobile  ,e  reso- 
o per  effetto  di  Lue, che  per  inghiottire  avet  bìso- 
o di  chi  sostenesse  la  sua  tnasrelia  inferinro.  Le 
ine  cariche  di  nn  fetidissimo  sedimento  nrodusse- 
una  cura  eradicativa  , e sono  alcuni  anni  , da  che 
esto  soggetto  gode  perfettissima  salute  . A llnra 
andò  il  medicamento  opera  determinando  la  ca- 
nne morbosa  verso  le  reni,  siamo  sicuri  d'  uni 
,bi!e  anzi  compiuta  guarigione  . Ma  per  contrario 
n dobbiamo  lagnarci  della  psofusa  traspirazione  a 
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• deli* abbondante  sudore  , cioè  dell'altra  étrada  , 
dal  medicamento  si  apre  alle  salutari  cvacuazit 
Nelle  ore  della  notte  , e della  mattina  scappa  fu 
ài  sudore,  ed  apporta  non  poco  sollievo . Questo 
dorè  è sempre  mantenuto  daH'introduzione  di  n 
vo  Mercurio  , ma  non  sempre  produce  queH'etfe 
che  noi  desideriamo  , cioè  quello  di  guarire  con 
carezza . Primo  per  quanto  crasse  e dense  siane 
particelle  del  sudore  , sono  sempre  di  gran  lai 
più  sottili  di  quelle  molecole, che  passano  per 
organi  orinar],  o^nd'e  che  per  me^zo  del  sudore 
macchina  perde  molti  liquidi  sani,  ed  intanto 
catiione  della  malattia  si  rende  più  lenta  e visci 
onde  per  lo  pi»  si  passa  ad  accidenti  di  mig; 
conseguenza  . Molte  volte  ho  veduto,  che  quan 
le  cure  Mercuriali  hanno  prodotto  straordinario  s 
dorè,  allora  sono  nate  le  Goiiime  ,'~Te  forti  osci 
zioni  nel  basso  ventre, e quelle  tebbri  lente  abiti 
li,  che  conducono  alla  Tabe  . In  questi  soggetti  u 
dei  sintomi  più  pericolosi  è la  tumefazione  di  qui 
«he  giuntura,  mentre  frequentemente  s'ingrossano 
ginocchia,  o pure  si  formi  un  imnore  neirartic 
lazione  deiroinern.  E*  volgaiissima  cosa  vedere,  c 
l’idropisia  del  ginocchio  ha  origine  da  i sudori  pr 
fusi  , cagionati  dalle  fregagioni  di  Mercurio  per  lu 
ghissimo  tempo  amministrate  . Le  Gomme  possoi 
benissimo  generarsi  piuttosto  dopo  che  li  linfa 
diventata  di  quella  densicù , che  si  richiede  , cosa 
quale  VKne  dal  sudore  troppo  abbondante.  Ment 
ragiono  e scrivo  sopra  questo  argomento,  sono  sot 
la  mia  cura  due  soggetti  , dei  quali  il  primo  ha  st 
ierte  Gomme  in  quasi  tutte  le  ossa  del  suo  corp 
e queste  Gomme  maggiormeme  si  sviluppavano,  : 
loia  quando  si  eeeguiva  una  cura  Mercuriale  più  - 


re.Ncl  seccnrio  una  febbre  costantg,  una  ecces- 
I magrezza^  pel  un  doloroso  ingrossamento  delle 
:occhÌ3  sono  la  miserabile  ricompensa  delle  fre* 
iioni  Mercuriali  per  lunghissimo  tempo  praticate, 
'/ero  che  i!  sudore  prodotto  dal  medicaniento  Spe» 
-o  della  tue,  deve  riguardarsi  come  cosa  sem- 
vantagciosa,  perchb  tanto  col  sottile  nvdto  an- 
3 di  grossolano  si  evacua  per  !a  pelle,  ma  pare 
udore  profuso  non  produce  sempre  una  cura  era- 
Uiva.ln  fatti  il  sudore  per  se  stesso  per  quarw- 
sia  copioso,  se  è scon^uagnato  dall  azione  del 

ircurio,  apporta  oravissnno  nocunitnco  ne  moroo 
licop  Possono  firci  tesiimonianza  di  questa  ve- 
li le  nostre  stufe  naturali  , nelle  quali  benché 
le  prime  compariscono  alleviati  i sintomi  eie., 

1 Francese,  pure  dopo  poche  settimane  tutti  gH 

identi  del  morbo  si  accrescono  cccessivameutc. 

esto  successo  reaohrmente  cattivo  delle  sto  le,  e 
i bagni  Termali,  anccrra  non  è stato  bastante 
iminare  i nostri  Medici  , i quali  trasporuiti  dalt 
mi  autnrit'a,  non  sanpu  , o pure  non  ardiscono 

.dare  contro  di  questo  pregiudizio.  Posto  dunque 

e le  freuaffioni  di  Sublimato  portano  o lo  scari- 
abbond"ante  di  orine  torbide,  e sedimentose,  o 
re  quello  del  sudore,  conviene  osservare  quali  so- 
i sef-ni  che  ci  pres^.gisconn  cosi  F una,  come 
altra  e’vacnazione.  Secondo  il  solito  chi  deve  su- 

re,  per  qualche  ora  prima  risente  un  ii.calda- 
ento  universale,  e come  tante  punture  ora  in 
la,  ora  in  un’altra  parte  del  corpo  . I pu 
lesto  tempo  perdono  la  bassezza,  e la  lente-Zi  pi 
■ia  della  Lue  conéermata  , per  acquistare  prima 
la  elevazione  dura  ed  ineguale,  alla  qua— saprò 

irzionc  che  la  pelle  comincia  ad  umettarsi,  snece 
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dono  pulsazioni  grandi,  ma  molli  ed  ondose, ccj 
si  osservano  in  tutti  t^uelli,  che  attuahiiciiic  iras 
Polso  contrario  se  la  malattia  deve  giudica 

dell’e-  o per  meglio  diresela  cagione  morbosa  deve  e 
vacua,  cuarsi  per  la  strada  orinaria  , allora  i polsi  div. 
zioae  tano  bassi,  c piccoli , e nella  parte  di  mezzo  d 
P“°"*arteria  sinistra  appena  premendo  col  dito  , que 
si  nasconde,  a segno  che  molte  volte  ancora  svan 
ce  . Questo  carattere  del  polso  nelle  evacuazit 
per  orina  non  è stato  notato  da  ninno  scrittore 
Medicina,  e da  me  non  è ancora  accertato  a seg 
ehe  possa  dirsi  indubitato.  Le  crisi  per  orina  pt 
tano  precedentemente  un  freddo  sensibile,  come 
stesso  Ippocrate  lasciò  scritto  j ma  ciò  avvie 
piuttosto  ne  i mali  acuti.  Della  salivazione  non 
necessario  ragionare  a lungo  , avendo  altrove  dim 
/ strata  non  solo  la  sua  inutilità,  ma  altresì  i gr 
vissimi  danni,  che  suole  arrecare.  Inolti e siccoi 
nella  pratica  delle  mie  fregagioni  non  grinfernii  r 
salivano,  perciò  non  è necessario  ditlondersi  a tr. 
tare  di  un  eiretto,  il  quale  accompagna  le  unzioni  r 
dinarie,  o pine  l'uso  interno  delle  altre  prcpai 
zioni  Mercuriali  , e manca  assolutamciite  nel  n 
stro  metodo.In  un  solo  caso,  di  ccniinaja,  mi  ricc 
do  essersi  veduta  per  soli  due  giorni  una  leggie 
salivazione,  la  quale  senza  particolare  indnsina 
se  medesima  svanii.  Bisogna  anzi  notare  che  ques 
insignificantissima  salivazione  incomodò  nn  infc 
ino  dell’Ospedale  Militare  , dove  ora  la  mancati 
del  bagno  tiepido,  opa  i disordini  della  diciitic: 
cd  ora  gli  errori  neirambiente  esterno,  aitrai'ers 
no  le  cure  le  più  felici, ed  interrompono  gli  elfet 
salutari  delle  piu  efiìcaci.  Medicine.  Il  vedersi  per 
ì sintomi  pili  ostinati  della  Lue  curati  colle  ficg 


onf  (il  Subliinato  , senza  r ajuto  della  salivazione, 
un  argomento  chiarissimo  per  dimostrare,  che  T 
^bondante  saliva  sequestrata  per  eifetto  di  queli' 
Tinita,  che  il  Alercurio  esercita  verso  questo  flui- 
non  porta  seco  fuori  del  corpo  le  particelle 
illa  Lue,  le  quali  per  perdere  la  loro  viziosa  qua**- 
■à,  non  hanno  bisogno  di  altro,  che  di  essere  coni"" 
tate  con  il  Mercurio.  Cominciano,  a creder  mio  , 
Ile  lunghe  salivazioni  Mercuriali  , tutte  quelle 
'Oniche  indisposizioni , le  quali  terminano  in  ma- 
tte incurabili  . Prima  di  tutto  la  magrezza  figlia 
• la  salivazione  , d-k  luogo  alle  ostruzioni  secche, 
3 viziosa  durezza  di  tutte  le  glandola  linfatiche, 
agli  arresti  adematosi, che  si  formano  negli  arti 
eiiori.  Alentre  la  forza  risolvente,  o sia  corrut"- 
la  del  Mercurio  porta  alla  bocca  uno  sputo  po-« 

■ o , e puzzolentissimo,  i primi  danni  nascono  alle 
igive,  ed  a denti,  i quali  diventano  neri,  e eado- 
cariati.  Lna  gran  parte  di  quella  stessa  saliva 
ne  inghiottita,  ed  accompagna  gli  alimenti  nel 
itricolo  quale  dunque  può  essere  la  digestione, 

SI  fa  per  mezzo-  d’un  sugo  corrotto,  e quale 
tazione  il  sugo  gasirigo  dovrk  ricevere,  allorché 
unisce  ad  una  sostanza  putridissima?  QuelFariit 
Ilare,  perfetta,  e deflogìsticata  , che  nella  ispira- 
petto  , se  incontra  un  eccesso  di 
redine  nerla  bocca,  non  solo  incomincierà  a cor-» 
ipersi,  ma  porterà  seco  nel  polmone  una  quan- 
straordinaria  di  particelle  venefiche,  le  quali 
tteranno  il  sangue.  Finalmente  lutt’ i linfatici 
3 bocca , e delle  fauci  assorbiranno  una  linfa 
ile,  puBgente  ed  icorosa  , la  quale  sarà  cagione 
[nella  febbre  etica, che  noi  tante  volte  osservia-? 
dopo  la  lunga,  c penosa  salivazione.  Gli  eifet- 
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ti  di  questo  assorbimento  sono  in  gran  parte 
mUi  a Quelli,!  quali  nascono  da  ciò  che  le  «ì 
ceraaiom  profonde  , e di  caiiiva  indole  soglio 
apportare;  in  guisa  tale  che  tutta  la  bocca,  il  1 
lato,  e le  fauci  possono  considerarsi  come  un’  i 
cera  generale  di  tutte  quelle  sedi  . Ho  creduto 
cune  volte  vero,  o almeno  ho  voluto  sperimt 
tare  se  fosse  vero  il  sistema  di  quelli  i quali  p« 
tendono  , che  la  perfetta  guarigione  delle  stru 
possa  ottenersi  per  mezzo  della  salivazione 
curiale.  Ma  in  fine  T esperienza  mi  hi  conviii 
del  contrario,  ed  ho  veduto  che  in  questi  cai 
la  salivazione  richiama  maggiore  arlusso  di  li 
nelle  glandole  conglobate  , e che  da  qaesto  na 
fa  dilScoItsi  della  guarigione  perfetta» 


articolo  III. 


jOslia  maniera  di  adoperare  I unguento  nei  Sabum 
lìdie  nììiltitti€  \cììcre\^  • 


F 


Inora  si  sono  individuati  gli  effetti  genct 


_ delie  fregagioni  di  Sublimato  corrosivo,  e s 
veduto  come  bisogna  regolarne  1 amniinistrazio 
Il  presente  articolo  riguarderà  pi«  da  vicino  i 
versi  sintomi  della  Lue,  e dimostrerà  in  quali 
questi  accidenti  morbosi  riesca  prohitevole  il  i 
stro  {inverno  • E per  non  allontanarmi  dal  mete 
che  mi  sono  proposto  di  seguitare  dal  principio 
questo  Trattato,  rifletterh  brevemente  intorno  a 
cura  di  quelle  malattie  veneree , delle  quali  nc 


:itn*  parte  si  e teor^ficameGie  rigionato  j 
corainccremo  dal T ulcera  . 


c]^uia- 


CURA  DELLE  ULCERE  VENEREE  . 

rAnto  se  parliamo  delle  ulcere  , che  si  formano 
recentemente  sulla  ghiauda,  e nella  parte  per 
piu  interna  del  prepuzio,  come  di  quelle,  che 
iscono  in  diverse  fedi  del  corpo,  per  effetto  della 
ne  confermata^  in  ambedue  i casi,  benché  le  in» 
cazioni  siano  diverse,  e diversi  ancora  i medica- 
enti,  che  servono  a guarirle  , pure  la  cura  dovr^ 
ser  sempre  distinta  in  esterna  ed  interna . Trat- 
remo  prima  delle  piaghe  recenti  della  ghianda  j, 
del  prepuzio,  e poi  passeremo  al  governo  delle 
tiche  ulcerazioni,  da  nei  poc'  ajpizi  accennate.  Se 
inque  qualche  tempo  dopo  T impuro  concubito, 
me  dopo  tre,  o quattro,  o piìt  giorni  ancora, 
•mparisce  un  piccolo  ingrossaraento  circoscritto, 
irò  e quas"' indolente  in  qualche  luogo  della  ghian^ 
1,  0 pure  del  prepuzio,  e questo  da  se  apren- 
isi  si  mostra  ricoperto  d^una  crosta  biancastra, 
mile  ad  un  pezzettino  di  fardo  nel  mezzo,  e si 
de  cinto  da  un  orlo  duro, e quasi  calloso  , aoa 
itrertio  dubitare  d’  un’’  ulcera  gallica  incipiente  . 

riflettiamo  alla  natura  di  qucst’alFezionc,  trove- 
mo  in  essa  i veri  caratteri  di  densità  e tenacitii 
dia  linfa,  che  costituiscono  T essenza  d«l  mal  Fran- 
se , perchè  il  dolore  è di  pochissimo  momento, 
lo  scarico  è scarsissimo  . Tuttavia  il  camii>itio 
dr  ulcera  è tanto  rapido,  che  spesse  volte  in  po- 
tissimo tempo  giuoge  a corrodete  quasi  tutta  la 
iianda.  Intanto  come  il  veleno  gallico  esercita 
ella  sostanza  molle,  e molto  vascolosa  della  ghian- 
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da  una  v!plentissima  azione,  perciò  i vasi  assorbe 
ti  ne  ricevono  copia  grande,  e la  portano  a din 
tura  nelle  glanclole  inguinali,  dove  spesso  cagion 
no  il  Tincone,  e spesso  un  semplice  dolore,  op 
re  un  riscaldamento  leggiero.  Ecco  perchè  Tulce 
per  ordinario  porta  seco  il  Tincone  , ed  ecco  a 
tres'i  perchè  1’’  ulcera  viene  riguardata  come  quc’ 
specie  di  accidente  venereo,  il  quale  comunica 
sangue  la  vera  infezione  di  questo  veleno.  In  qn 
ste  circostanze  il  metodo  piu  sicuro  è quello 
impedire  efficacemente  il  cammino,  o sia  Tallarg 
mento  delia  piaga  con  escarotici,  e col  fuoco  stess 
acciò  promovendosi  una  genuina  suppurazione 
possa  separarsi  il  buono  dal  cattivo  . Toccata  cr 
sarh.  l'ulcera  col  fuoco,  o pure  colla  pietra  infe 
naie,  se  ne  continuerà  lacura  con  i soliti  digestiv 
o con  qualche  preparazione  Mercuriale  . Intani 
però  qualunque  possa  essere  la  sicurezza,  che  ilvt 
leno  dall’  ulcera  non  si  è diffuso  in  tutta  la  ntasj 
de'  fluidi  , e per  quanto  il  luogo  deila  piaga  sì 
perfettamente  cicatrizzato,  pure  si  deve  intrapren 
dere  la  cura  eradicativa  . A tal  fine  si  farà  appa 
recchiare  il  corpo  co*n  bagni  tiepidi  , con  molt 
siero  di  latte,  e con  una  dieta  rinfrescante,  l^op 
ciò  SI  praticheranno*  le  fregagioni  di  Sublintato,  se 
condo  il  metodo  descrìtto  di  sopra  , senza  oltre 
passare  le  piante  de' piedi, e senza  mai  ungere, 
fregare  l’ulcera  del  medesimo  unguento.  Spesso  av 
viene  che  nonostante  la  presenza  dell'  ulcera,  eh 
corrode  le  parti  vicini,  e rapidamente  continua  i 
suo  corso,  senza  essere  medicata  con  escarotici  d 
sorte  alcuna,  che  le  sole  fregagioni  di  Sublimar 
c le  bagnature  bastano  a superare  in  brevissim 
tempo  la  malattia.  Se  mai  converrà  usate  quaich 
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Ifgarte,ci  serviremo  della  Cassia  , nnlp'*  ne’ 

jmarindi  , o pure  dell’ olio  de'  semi  ci:  Kici  >o. 
ìò  benissimo  la  negligenza  nel  governo  driPn). 
a , o pure  la  qualità  molto  attiva  dei  veleno 
“tare,  come  si  è detto,  l' ingrossamento  cosi  rei 
.tro,  come  nel  sinistro  inguine.  Allora  il  metodo 
la  cura  sarà  lo  stesso,  nè  mai  si  applicheih  sn- 
i le  glandole  tumefatte  unguento,  pomata,  o pt>- 
icmpiastro  Mercuriale  , come  cose  capaciss.-me  ad 
pedire  quella  dissipazione  del  tomure  , ehe  pei* 
ti  giustissimi  titoli  ardentemente  si  desidera.  Il 
mo  segno  di  miglior ia,  che  si  osserva  nel  jo'ck* 
deir  ulcera  per  mezzo  del  buhliaiato  , consiMé 
veder  caduta  quell’ escara,  o sìa  coter.ra  , che 
rivestiva  il  fondo,  il  quale  si  mostra  rubicor>do, 
in  conseguènza  privo  di  quella  sordidezza,  che 
giorno  in  giorno  si  avanzava  . Questo  è anche 
indizio  che  già,  il  Suhlimàto  è giunto  a muta» 
l’ indole  del  veleno  , rendendolo  più  sottile  , 

1 sciolto,  e meno  stimolante.  Sembra  che  la  forza 
questa  cagione  giunga  a scottare  , ad  inarhiire  , 
a bruciare  le  parti  che  tocca  ; onde  il  Mercurio 
/e  assottigliando,  e corrompendo  ammollire  e ri- 
:iare  le  sedi  aifette  . Per  le  cose  elette  di  sopra 
1 vedo  una  convincente  ragione  , per  obbligarci 
avare  le  piaghe  veneree  con  acqua  fageflienica, 
ne  si  è altrove  dimostrato  . L’  esperienza  poi 
ì deve  aversi  come  la  sovrana  regolatrice  ift 
isti  casi,  fa  vedere  la  positiva  inutilità  di  que- 
' medicamento  . Possiamo  a questo  medesimo 
iposito  in  vece  dell’  acqua  Fagedenica  servirci 
;ia  seguente  lavanda,  cioè 
Agu.  Fontan.  unc^  ij  . 

Meli,  Ae§ypt.  drach.  ij.  in, 
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un  cencio  bagnato  a questa  misturasi  applica  ò 
volte  al  giorno  sopra  la  parte  affetta . £ se  r 
Della  ulcere  sono  accompagnate  da  Fimosi , allora 
fimofj, stessa  preparazione  si  deve  con  una  sciringa  sch 
zettare  tra  la  ghianda  , ed  il  prepuzio  due  vo 
al  giorno.  Quasi  sempre  la  Fimosi  nasce  all 
quando  le  piaghe  veneree  occupano  la  parte  int 
na  del  prepuzio  ; ed  in  questo  caso  sorge  uno 
grossamento  notabile  con  acuto  dolore,  arrossirne , 
IO  , e segni  di  vera  infiammazione.  DI  piu  sogl 
no  dalla  stessa  cagione  esser  prodotte  febbri  acu 
con  ineguaglianza  ne’  polsi,  c con  tutt’i  segni 
3a  suppurazione.  In  questo  caso  noi  dobbiamo 
cuparci  de  i sintomi  più  urgenti,  che  appartenj 
310  air  acuto  della  malattia  , onde  praticheremo: 
cavate  di  sangue,  cerchcreme  di  mitigare  il  dolc 
c dissipare  F infiammazione,  per  venire  in  segu 
alla  cura  eradicativa  . Suole  riuscire  nella  Firn 
molto  vantaggiosa  T animiniat razione  dell’acqua 
getabile  *del  Goulard,  della  quale  possiamo  servi 
nel  preparare  i cataplasmi  ammollienti  . Tralas 
a bella  posta  di  parlare,  di  quanto  sogliono  me 
volte  convenire  le  operazioni  di  chirurgia  , sé 
trattengo  a registrare  altri  precetti  ancora  più  i 
viali  di  quelli  che  finora  abbiamo  ntcntovati  . P 
sono  le  ulcere  della  ghianda  esser  prodotte  dai 
cagione  sommamente  corruttoria  , e può  que 
stessa  cagione  diventar  più  micidiale,  se  incon 
una  disposizione  scorbutica  . Ed  ecco  che  all 
comparirh  nell'ulcera  una  pericolosa  cangrena, c 
la  quale  ci  viene  del  tutto  impedito  di  ricorr 
olle  medicine  Mercuriali  di  qualunque  qualità  J i 
perciocché  queste  accelerando  la  mortificazione, 

tebbero  di  grandissimo  pregiudizio  , Abbandonai 

di 
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pnque  i!  primo  disegno  cì  attaccheremo  alle  dro- 
.e  antisettiche  , e faremo  capitale  dell’uso  laiuo 
lerno,  come  interno  della  china  china  . 

Qeesto  governo  cioè  1'  amministrazione  de*  > 
riina,  e delle  medicine  acide  le  più  etficaci , siccu 
tt  nelle  ulcere  recenti,  che  minacciano  di  canape 
irsi,  si  sperimenta  profittevole , cosi  ancora  e l 
nica  strada  che  si  deve  tenere,  trattandosi  dt  tpjel- 
sordide  piaghe  veneree,  le  quali  ora  nelle  tiMe, 

-a  nelle  braccia  , spesso  nella  fronte  , o in  altra 
arte  del  corpo  compariscono  , e prima  piglian'lo 
aspetto  di  pustole,  rimangono  per  lungo  spazio  di 
:mpo  ricoperte  da  densissime,  e masciose  et  osie^  e 
opo  passano  ad  essere  piaghe  sordide,  pi ofonde  e 
epascenti . Non  di  rado  le  Gomme  suppurate  nella 
"onte  , o nelle  ossa  delle  mani  , e de  piedi  dege- 
erano  in  questa  specie  di  piaghe  . Confesso  il  ve- 

0 di  averle  trovate  pertinaci,  ed  ostinate  a segno, 
he  ricusando  qualunque  medicina  la  piu  attiva,  m 
ece  di  cicatrizzarsi,  acquistano  piu  forza,  all^gan- 
osi,  e diventando  piu  profonde.  Quelli  chesofriono 

1 fatte  piaghe  , a poco  a poco  diventano  tabidi  , 
ma  lenta  febbre  H consuma,  e sono  esuemamente 
leboli . il  Mercurio  in  qualunque  maniera  si  vo- 
glia introdurre  , riesce  sempre  dannoso  , ed  altro 
ton  fa  che  accrescere  la  violenza  della  cagione 
aiorbosa  , come  tante  volte  , in  diverse  occasioni 
ibbiamo  accennato  . Conoscendo  questa  verità  o 
mutato  consiglio,  c spesso  mi  è riuscito  colle  ab- 
bondanti dosi  della  china  china  di  miglio» ate ^ '*• 
condizione  degl’  Infermi  , di  produrre  ne  e pia 

ghe  una  lodevole  suppurazione,  e di  ottenere  c le  in. 

vece  una  carne  flaccida  e bavosa,  si  regenerassero 
parti  ferme, e di  ottima  consistenza  . Alcune  'o  te 
^ L 4 
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Ilo  volato  ^rvirmi  delle  acque  minerali  acLdoltjj 
sperando  che  1 inrroduzione  dell'acido  aereo  , n 
cui  queste  acque  abbondano  , potesse  impedire  É 
dissoluzione  scorbutica  degli  umori . Ma  i miei  tei| 
tarivi  di  questo  genere  sono  riusciti  piuttosto  dail 
nosi  , perche  la  macchina  ha  sotferto  un  riscaldi 
mento  preternaturale,  l’ irritabilità  muscolare  è crcjj 
sciuta  all  eccesso,  e sembrava  che  un  principio  irl 
iìammatcrio  comparisse  in  campo,  per  accendei  J 
maggior  fuoco. Non  voglio  per  ora  entrare  nell’est 
me  di  questo  articolo,  il  quale  per  altro  merita  tuli 
la  considerazione,  essendo  cosa  strana  il  vedere,  clj 
dove  le  altre  sostanze  correttive  riescono  mole 
•vantaggiose,  l'aria  fìssa  che  meritamente  passa  pc 
3 antisettico  piu  efficace  , non  solo  debba  riuscir 
inefficace  , ma  forse  e senza  forse  anche  dannose 
Le  bagnature  dolci  ne  calde,  nc  fredde  sono  utii 
^eJle  descritte  piaghe,  perchè  molto  fl-uido  s'intro 
duce  nella  macchina,  per  cui  1'  asprezza  della  linfa 
e lo  stato  di  flogisticazione,  in  cui  si  trovano  gl 
umori,  si  emendano.  Egualmente  profittevoli  si  spe 
rimentano  le  bevande  di  siero  , di  latte  Asiaino 
le  Tisane  di  Gramigna  , d’  Orzo  , e le  decozion; 
leggiere  de' legni  Indiani.  Ma  tutti  questi  ajuti  so<  ! 
no  da  riguard*rsi  come  presso  a poco  inerti,  se  sii 
paragonano  all  efficacia  dell’  acido  vegetabile  , ai 
quale  bisogna  dare  il  nome  di  medicamento  speci- 
fico per  la  guarigione  delle  piaghe  veneree,  cagiona- 
te da  Lue  antica,e  da  eccessive  dosi  di  Mercurio 
L' se/ introdotte  nel  corpo.  Non  un  solo  caso  di  questA 
natura  ho  veduto  eradicati vamente  curaterper  mezzo 
continuo  de'Limoni,  e delle  arance,©  pure 
i_.  ^ colle  larghe  bevute  di  aceto  . Nè  bisogna  limitare 
Tuso  de'liLUoni,  ma  convien  permettere  anzi  or- 


nare  àgi’ Infermi,  che  pef  guarire  pfontamento 
“ facciano  abuso  . Questo  metodo  nato  per  caso,; 
,ierita  di  essere  fedelmente  eseguito.  Vero  e ch« 

I ertìcacia  di  questo  medicamento,  per  manifestarsi 
B bisogno  almeno  di  due  mesi  , ciò  non  ostante 
sale  benissimo  la  pena  di  sperimentarlo  con  tutt« 
possibile  diligenza.  I casi  o siano  le  cure  ac- 
i.dentalmente  fatte  con  una  tale  medicina,  si  tro- 
sranno  nell’  ultima  parte  di  questo  Trattato.  Le 
Dtdidissime  piaghe  veneree, delle  quali  finora  ab- 
Eamo  parlato  , s’ incontrano  spesso  nel  nostro  Spe- 
lale Militare  degl’  incurabili  , dove  si  riuniscono 
tutti  quelli,  che  maltrattati  in  altri  Spedali , e sc- 
ura tutto  coir  amministrazione  sciocca  del  Mercu- 
iio  , ci  presentano  lo  spettacolo  più  funesto  delle 
'mane  miserie.  Ritornando  finalmente  all’ulcera 
■ ella  ghianda,  io  non  mi  trattengo  ad  annoverare 
piccioli  accidenti,  che  possono  occorrere  , come 
’ ono  le  leggiere  infiammazioni  , che  si  trattano 
ron  anodini , e le  callosità  che  saranno  distrutte 
rolla  pietra  infernale,  o con  qualunque  altro  n^zzo,’ 
^he  sarà  stimato  dal  Chirurgo  egualmente  cmwcc, 

CURA  DEL  TINCONE; 

SEnza  ripetere  quanto  nella  prima  parte  di  que* 
sto  Tiatiato  si  è detto  intorno  alle  tante  di- 
spute , che  riguardano  il  trattamento  del  Tincone 
venereo,  parleremo  soltanto  della  cura  eradicativa 
«di  questo  tumore  . Subito  che  uno  o piu  tumori,  o 
■n  uno,  o in  ambedue  gl’ inguini  si  formano,  o 
portano  la  durezza  quasi  sempre  dolorosa,  la  diffi- 
coltà nel  camminare,  la  febbre  vespertina,  precedu- 
ta ed  accompagnata  da  rigori  > i Medici  ed  i Ce- 
nisi- 
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rusici  fissano  tutta  la  loro  attenzione  a liberarci 
macchina  da  un  disturbo  tanto  essenziale,  e ci 
merita  di  essere  prontamente  rimosso.  Bisogna  pc 

confessare  che  la  premura  di  superare,  e condor 
a fine  ilTincone  nasce  nelTInfermo,  perchè  si  ve<  : 
tormentato  da  molestissimi  accidenti,  c nei  Profe 
sorc  perchè  spera  di  evacuare  dall’apertura  del  Tii  | 
cone  tutto  il  veleno  venereo,  che  si  è introdotto 
moltiplicato  nella  macchina  . In  fatti  allorché  • 


fratta  deirulcera,  che  si  deve  riguardare  come  il  gr; 
do  piu  fermò  e sicuro  della  infezione  gallica,  qut 
sta  malattia  o poco  si  cura,  o si  trascura  del  tuttr 
perchè  rare  volte  apporta  quel  dolore, e quella  fet 
bre  che  si  osserva  nel  Tirrcone.  Ma  se  l’ulcera  pe 
se  stessa  dimostra  la  Lue  profondameme  comunica 
fa  al  tutto,  il  Tincone  confermerà  maggiorraent 

10  stesso  , perchè  ci  presenta  il  veleno  gallico  chf 
già  fatto  padrone  del  sistema  glandolare,  non  lasci 
luogo  da  dubitare,  che  la  linfa  universalmerrte  con 
laminata  possa  cagionare  gravissimi  danni  alle  fui* 
zioni  interne  della  macchina.  Quindi  è che  dopo  i 
Tincone,  i dolori,  le  Gomme,  ec.  non  tardano 
manifestarsi  . In  queste  circostanze  i' ordinaria  indii 
cazionc  è quella  di  fomentare  le  glandole  induritr 
con  cataplasmi  ammollienti  di  malva,  acciò  dìven 
ti  prò  facile  quel  tanto  desiderato  marcimento.  S 1 

11  dolore  è forte,  se  quella  febbre,  che  subentra  1 
sera,  viene  accompagnata  da  notabile  dolore  di  t© 
sta,  e da  polsi  superiori,  duri,  e vibranti,  allora 
sarà  permesso  per  la  prima  volta  cavar  sangue,  pel 

in  certo  modo  T asprezza  della  inlìamraa  I 
Bontra-zionc  . Il  Volgo  per  altro  è contrario  al  salassj 
indica- non  solo  nel  caso  del  Tincone  , ma  generalment 
ritte  le  jjijjlattic  , cd  asserisce  che  m 

Jjasce, 
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igeerebbe  nn  danno  gravissimo;  disperdendosi ia 

ut»  la  massa  de’ liquidi  quella  cagione,  che  in  una 
r.rte  esterna  fissata  , non  poteva  apportare  niuna 
mesta  conseguenza.  Ma  un  motivo  molto  piu  in- 
iressante  di  questo  controindica  il  salasso,  giac- 
tjè  essendo  la  Lue  venerea  una  malattia  linfatica, 
odotta  da  umori  lenti,  e freddi,  nè  potendo  noi 
mostrare,  che  nel  mal  Francese  il  sangue  acquisi» 

.,zio  particolare,  dobbiamo  esser  persuasi , che  la 
ttvate  di  sangue  sono  sempre  dannose.  Con  questa 
^jacuazione  si  diminuisce  in  fatti  la  forza  della  v>-  ^ 

I»,  s'indebolisce  quella  circolazione, che  colla  sua 

I ivezza  cercava  di  attenuare,  e di  separare  una  lin- 
I»  viscida,  e glutinosa.  Bisogna  dunque  nella  cur» 
telU  Lue  in  proposito  del  salasso  regolarsi  come 
iella  Peripneumonia  , o nella  Pleuritide^  spuriaj 
mentre  in  queste  malattìe  che  alla  sola  linfa,  caci 
an  arresto  fatto  nella  membrana  cellolare  de' Pol- 
moni appartengono,  le  replicate  , ed  abbondanti  ca- 
vate di  sangue  riescono  assolutamente  mortali.  Que- 
sta verità  non  solo  si  trova  nelle  carte  Ippocrati- 
she,  ma  anche  per  mezzo  delle  proprie  osservazio- 
ni è stata  illustrata  dal  dottissimo  Signor  iBor  en 
aciraureo  Trattato  intorno  alla  Membrana  Mucosa  . 

Siccome  rei  Tincone  i 
sospetti  , COSI  per  contrario  si  richiede  1 
lajuto  delle  replicate,  ana  blande  medicine  purgati- 
,ti.  Sempre  le  febbri,  che  precedono  la  suppurazio- 
ne di  questo  tumore,  si  uniscono  ad  una  putredi- 
ne delle  prime  strade  , come  ci  viene  diinostrato 
dalla  lingua  tartarosa  , c dall' evacuazioni  biliose. 
Qualunque  ne  sia  la  cagione  , noi  sempre  ve  la» 
mo  , che  colle  infiammazioni  esterne  si  accoppia 

1»  putredine  intestinale  5 cosi  avviene  nella  Risi- 

pela . 
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pela,  così  nella  Rosolia,  ed  In  tutte  quasi  le  m 
Jattie  cutanee.  Si  osserva  costantemente,  che  il 
verno  piu  confacevole  per  la  Risipola  è quello  de. 
emetico,  seguito  da  blandissimi  solutivi . Dunqi 
nelle  prime  giornate  , e nella  maggior  decadeni 
della  febbre,  si  praticherà  nel  primo,  e nel  secoi 
do  giorno  un’oncia  di  sale  Catartico  amaro,  o pv 
re  di  sai  mirabile  di  Glaubero  , unito  a quale! 
bevuta  di  siero  di  latte  . I leggieri  purganti  no 
solo  evacuano  i viziosi  prodotti  degl’ intestini,  m 
dispongono  la  macchina  a quella  cura  eradicativa 
che  deve  istituirsi  Subito  dall’  uso  de’  purganti  ;! 
passerà  al  bagno  dolce  da  praticarsi  tanto  la  matti 
na>  come  la  sera.  L’acqua  sarà  temperata  a qut 
grado  di  tepore  simile  al  calor  naturale  del  latte 
acciò  l’infermo  non  risenta  alcuna  sensazione  ma 
lesta  mentre  vi  s’immerge.  Il  bagno  tiepido  am 
inollisce  la  cute, ed  introduce  nel  corpo  copioso  fluì 
do,  il  quale  non  solo  mitiga  il  morboso  calore,  < 
r acrimonia  della  linfa,  ma  rende  piu  facile,  e me 
«oeificace  P azione  del  Marcurio.  Quanto  più  pron 
ttamentc  si  usa  il  bagno,  tanto  meno  dilKcile  riuscir! 
la  cura  mercuriale.  Dal  divisato  apparecchio  si  pass*| 
senza  dilazione  al  grande  rimedio, c questo  secon- 
do il  metodo  di  sopra  notato,  cioè  facendo  tre  un- 
zioni alle  piante  de'piedi  con  unguento  di  Subli- 
mato, senza  niente  applicare  alla  parte  affetta  . Sì 
dà  luogo  al  bagno  nel  quarto  giorno  interrompen- 
do la  fregagione  mercuriale,  e quindi  si  ripiglia  i 
medesimo  corso,  accrescendo  la  dose  dell’unguentc 
fino  a due  dramme.  La  diversa  situazione,  in  cui 
si  troverà  il  Tiricene,  non  somministrerà  niuno  im- 
pedimento al  governo  proposto  ; r.  perchè  se  la 


£flra  s’itKo^uijQsif  dj  PPi  cioè  tuentre  appe- 
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si  osserva  la  dolorosa  gonfiezza  delle  glandole 
guinalì,  e mentre  appena  si  vede  sorgere  la  feb- 
tc  i per  ordinario  si  ottiene  la  dissipazione  del 
imore,  senza  ninna  pericolosa  conseguenza.  (ì.  Se 
infezione  è d’antica  data,  per  cui  siamo  quasi 
ruri  del  marcimento  vicino  a perfezionarsi,  allo*' 

daremo  princìpio  alle  fregagioni,  le  quali  acce- 
irano  la  suppurazione,  c con  mantenere  difesa  la 
-ifa  da  quel  vizio,  che  riceverebbe  per  la  marcia 
r nerea,  che  continuamente  si 'assorbisce  , allonta- 
i no  i progressi  della  Lue  . Quasi  sempre  avvie- 
e , che  intraprendendosi  la  cura  dei  Sublimato 
iel  tempo  della  suppurazione  , si  forma  soltanto 

ITI  ascesso  superficiale  ^ il  corpo  delle  glandole  non 

anane  indurito  , e pertinacissimo  a non 
iiiogliere , o consumare;  onde  una  superficia  e 
lertuia  fatta  col  ferro,  ed  una  semplicissima  me.- 
:icatura  in  piano  perfezionano  la  cura.  3.  Se  per 
I fazione  antica  le  glandole  inguinali  sono  uie, 
Dciiissimo  dolenti,  e vicine  alla  vera  natura  scir 
sa  , allora  niun  altro  ajuto  meglio  delle  frega- 

loni  di  Sublimato  potrà  rimetterle  nello  stato  na- 
rrale . In  tutti  questi  casi  pevò  dobbiamo  guar- Delle 
«rei  dalle  medicine  puramente  mercuriali  appu-ni^  icj- 
te  sopra  del  Tincone  , quando  vogliamo  procu- 

irne  la  resoluzione.  A questa  classe  appartengono 

‘Aù  gli  empiasi  ri  de  Tlanis  cum  duplicato  , tnph- 
to  , aut  quadruplicato  Mercurio. h ì medesimi  ag- 
ungeiefno  T appliiazione  delle  cose  aromatiche 
^scaldanti,  e diaforetiche  , giacche  cosi  le  prime  , 
nme  le  seconde  sotto  la  falsa  , e mentita  attività 
iiscogliente  , nascondono  uno  stimolo  atroce  , m- 
lauimano  maggionnente  il  tumore  , e trasportanp 
infezione  oltre  i lÌQiiti,  ne**  quali  era  rinchiusa, 

Moi» 
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Cella  Molti  asscriseono  che  la  neve  applicata  per  qui 
Kert,che  tempo  sopra  del  tumore,  lo  dissipa,  equesfi 
■iella  spessissimo  corrisponde  alla  sperieaza  . Altri  c|l 
C*"^**'  cgual  profitto  ricorrono  alla  Canfora  , o pure  j| 
Cataplasmi  della  Ruta  . Veggo  e conosco  la  fori 
Ruta,  di  queste  medicine  esteriori,  le  quali  sono  bastai! 
a disfare  le  pi»  pertinaci  congestioni  glandolarli 
Comprendo  come  tutto  ciò  che  riscalda,  ed  atteni 
le  particelle  della  linfa  già  arrestata,  possa  dissipa 
i Tinconi  ; ma  nego  che  qnesto  governo  possa  co- 
durre  ad  una  cura  eradicativa.  Intanto  però  quesi 
metodo  appunto  si  pratica  da  coloro,  i quali  credei 
di  eseguire  lo  scioglimento  di  questo  tumore,  sen 
niente  badare  a quanto  avverrà  in  seguito  , ci 
senza  pensare  alla  Lue,  che  fisserà  ben  sode  rad: 
nella  macchina  , e rimarrà  intrinsecata  ne"  fluid 
Per  ultimo  quelli,  che  per  disciogliere  i Tinco 
tanto  infiammati  , come  scirrosi,  praticano  le  freg 
gioni  di  unguento  Mercuriale  sopra  del  tumore 
c producono  un  miglioramento  passaggiero  , e d 
spongono  r infermo  ad  ulteriori  accidenti  della  m 
lattia  , perchè  le  dosi  di  Mercurio  adoperate  su] 
parte  affetta  per  quanto  sono  suflìcienti  a scioglie 
la  linfa  viziosa, altrettanto  non  possono  per  la  io 
scarsezza  , e per  la  difficoltà  della  introduzione 
giungere  ad  assimilare,  ed  a cacciare  T intera  mas 
del  veleno  Gallico.  Non  isvilupperò  ulteriorme 
te  questo  punto,  avendone  già  altra  volta  parlati 
(Quanto  sia  vero  ciò  che  io  asserisco,  lo  dimostrai 
le  frequenti  recidive  della  malattia  dopo  la  dissip 
zionc  del  Tincone  fatta  per  mezzo  delle  accenna 
esterne  medicine.  Credono  i Medici  di  supera 
queste  difficoltà  , mentre  esibiscono  purganti  dr 
siici,  e reiterate  Tisane  solutive.  Ma  uiuna  ma 
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ma  è tanto  eontraria  ai  presente  metodo  di  me- 
lare, quanto  T uso  de"*  purganti  nel  morbo  galli- 
, In  fatti  tutto  ciò  che  spogli*  la  massa  generale 
gli  umori  delle  particelle  pm  tenui,  e piu  acquo* 
, accresce  l’ attiviti  del  veleno  venereo  . Dun- 
ite  mentr»  si  debilita  la  macchina  conabbondan- 
detrazioni,  si  rendetk  inettissima  a superatele 


tinte  , ed  inerti  congestioni  inguinali,  che  forma- 
o i Tinconi  . Ecco  perchè  troviamo  del  tutto 


Dntroindicate  quelle  tante  polveri  solutive,  quell_ 
..tratto  Cattolico,  e quella  ^aureola , la  di  cui 

Divere  drastica  dagli  Empirici  suole  amministrarsi. 
Indiversi  luoghi  di  quest’Opera  abbiamo 
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ate  di  passaggio  le  crudelissime  cure  chirurgiche, 

le  quali  ricorrono  costaniamente  i giostri  Protes-  ficace. 


ari,  per  guarire  eradicativamente  i Tinconi  vene- 

•i  .Ripeteremo  però  mettendo  nella  massima  chia- 
:zza  quanto  la  loro  schiocchissiuta  pratica  insegna, 

-r  inspirare  un  giusto  orrore  contro  un  somighan-- 
^ ffoverno;  giacche  si  riconosce  opposto  a^h  ra- 
ione,  alla  sperienza,  ed*  alla  umanith.  Dunque  subi- 
3 che  r elevazione  del  tumore  inguinale  comin- 
ia  ad  essere  sensibile,  si  ricorre  alla  Chirurgia  elii- 

3ce  , e facendo  una  profonda  unione  nel  centro 
eirimmaturo  ascesso,  si  cerca  di  dividere,  brucia- 
3,  e disfare  in  gran  parte  la  glandola  principal- 
mente ingrossala.  Le  indicazioni  essenziali  in  que- 
:o  caso  sono  quelle  di  fissare  tutto  il  veleno  ve- 
creo  in  una  sede  esterna, perche  il  fuoco  irnian- 
o,  consumando,  e mutando  la  tessitura  delle  par  l 
he  tocca  immediatamente  , e di  quel  e vicine  a 
resi,  che  risentono  la  sua  azione,  non  solo  impe- 
isce  r assorbimento  della  cagione  morbosa,  ma  ne 

uò  ancora  mutare  T essenza*  Poarebbero  i autori 

ut 


di  un  lai  mètodo 
^ione , ed  è che 
quasi  Io  stesso  che  stirparlo  del  tutto.  La  sccon 
indicazione,  alla  quale  si  appoggiano  come  ad  i 
validissimo  fondamento,  è quella  di  credere  , «he 
j)ronta  operazione,  una  piaga  ben  larga  , e mant 
siuta  per  lungo  tempo  aperta  sono  i veri  mez 
per  ispogliare,  evacuare,  e ripulire  la  macchina 
quella  cagione  venerea,  che  si  era  intrinsecata,  c 
tne  essi  dicono  , nel  sangue.  Anzi  sarebbe  forse 
apparenza  piu  scusabile,  se  sostenessero  questo  se: 
timento,  allorché  si  tratta  di  un  Tincone  atrualti 
ma  la  barbarie  giunge  a far  credere,  che  quantunqii 
non  esista  Tincone  alcuno,  pure  bisogna  impiagi  < 
re  con  fuoco,  e quel,  eh’ è peggio  con  inedicamei  t 
to  caustico,  ambedue  le  inguinaja,  colla  sicurezza  eh 
quella  strada  essendosi  aperta,  possa  portar  fuo 
sutto  quel  veleno,  che  produceva  i diversi  acciden  ’ 
della  Lue.  Nel  principio  di  quest'opera  si  è acce: 
nata  la  stessa  Teoria,  la  quale  non  solo  ripugn 
alla  sana  ragione,  ma  si  trova  diametralmente  o; 
posta  alla  sperienza.  In  fatti  fuori  delle  tante  fi 
Deste  conseguenze  , che  nascono  dall’  apertura  di 
Tincone  immaturo,  non  conosco  mezzo  più  sicui 
per  rendere  V infezione  venerea  universale,  quani 
la  continuazione  dello  scolo  marcioso  delle  piagh 
inguinali.  Non  è vero  che  tutto  si  evacua,  anzi 
parte  maggiore  della  marcia,  e la  porzione  più  ve 
nefica  di  essa  si  assorbisce,  e si  porta  a disturbar 
le  interne  funzioni.  Deve  questo  assorbimento  pe 
necessiti  consistere  negli  elementi  più  attivi  d« 
veleno  Celtico  , giacché  la  corruttela  delle  piagh 
porta  una  marcia  assai  sottile  , tenue  e capac 
di  essere  celereinente  trasportata  nel  più  profond 

dell 


aggiungere  a questa  un' altra 
ruciare  il  corpo  del  tumore,] 


f77 


Ha  tnacciiiiii.  T.cco  percfiè  Hiefro  a quesri  mir* 
•menti  per  Jun<to  tempo  sostenuti,  couaiucn.eute 
veggono  comparire  i dolori  noi tiO  ni,  !e  pustole, 
gomme,  e tutti  gli  altri  eccidenii  de!  morbo 
villico  confermato  . Non  parlo  ck  ll'  eivionagie  , 
He  sinuosit;!,  delle  febbri  lente,  d’  una  specie  d’ 


grossamento  scirroso  , che  molte  volte  st  .sudi- 


ce nelle  glandola  vicine,  per  T aeior.e  del  luo- 
, perche  queste  le  considero  come  ir.disposl- 
, oni  di  poco  momento,  ispesso  altresi  si  vei.e  il 
prasmo  , la  febb.e  abituale  , la  tosse  , cc.  venire 
seguito  delle  piaghe  inguinali  , aperte  colli 
ieranza  di  cvacu3«e  per  questo  gc.ieiale  einunto- 
n,  anche  le  piu  sottili  particelle  del  veleno  sin- 
ico . Ala  ji  disgrazia  terribile,  che  sovrasta  agl' Appi? 


. t • I j ■ - ^ f. 

terini  , ea  il  disonore  che  macchia  in  eterno  il 
iTattere  del  Professore,  dipende  Jrl  caustico  appli- 


-o  cosi  al  iincone  ingrossato  , come  agl’ inguini  co 
ni,  per  richiamare  al  di  fuori  la  cagione  della  ina- 
tia.  Onesta  pratica  sempr’ erronea  , molte  volte 
osserva  inutile,  ma  spesso  port  i una  tori ibile,  e 
cidiale  inlermir.!,  qual"  è quella  del  Tetano.  Me- 
a particolare  attenzione  lutto  ciò  che  riguardi, 
diagnostica  dei  ietano  prodotto  dal  causcico,  c 
rcio  si  leggera  quanto  abbiamo  notato  nella  pii- 
t parte  di  quest  Opera  , parlando  del  '('incone  , 

Ho  bisogna  aggiungere  , che  non  suole  comparire 
i etano  poche  ore  dopo  l’ applicazione  del  ciu- 
'-o  , ma  sorge  dopo  alcuni  gioì  ni,  richiedendosi 
se  che  prima  nella  piaga  si  produca  un  veleno 
",  che  assottigliandosi  possa  essere  assorbito,  e co- 
unicato  alle  sedi  interne.  Per  la  cura  di  questo 
^esto  accidente,  il  quale  condiste  in  una  ])reierna- 
-ale,  cd  eccessivamente  morbosa  irritabilità  mu- 

bl  • SCO- 


«7^ 


sc-otar=.se  non  giova  l'oppio  a'„5)Oi,.Ha.-«ni!nte 
n.inisuato,  se-  non  riescono  vantaggiose  le  oagiia 


iure  tiepide,  tutto  sarà  vano 'il  resto.  La  canfor; 
il  muschio,  tutte  le  medicine  volatili,  impropncj 


jiieiue  chiamate  nervine  ed  antispasmodiche  , 
troveranno  essere  del  tutto  dannose.  In  una  so 
cccasione  cpesto  metodo  fu  da  me  sperimentati 
prohttevole,  perchè  la  malattia  tu  attaccata  con  im 
pecrro  nel  prin»o  suo  nascere,  Sareu..e  per  aur 
verFormoso  se  noi  potendo  con  facilità  grandissm 
eviur?  un  male  cosà  funesto  , pensassimo  piuttos 
a cercare  le  medicine,  che  possono  rintuzzarlo  alk 


ra  quando  è già  nato  per  nostra  colpa  . Si  de\ 


prevenire,  e non  chiudere  la  stalla  dopo  usciti 
Lucia  II- unto  grande  questo  d. somme  nella  nt 


sira  Cliù,  che  sen/a  un  ordine  Sovrano,  senza 


potenza",  ed  il  rigore  del  Magistrato  supremo 
vita  di  tenti  Individui  utili  alio  buvo,  c neceas 
rj  al  sostcntatnetito  delle  loro  Famiglie:  si  lascc 
spcsso  in  mano  a tanti  carnefici  . i quait  emina 
zano  con  unto  piu  d’  impudenza,  >;u.inio  cns  si 
no  sicuri  di  aadue  esenti  dalla  Foic.i  . 

Dalle  co^e  dette  iMiora,  e dalle  inottisrinis  a.t 
ragioni  replicatamentc  notate  nel  principio  di  qu 
sto  Tiattato,  si  deduce  il  nocumento,  anzi  il  per 
colo  che  apporta  T apertiua  de'Tmconi  , soprattuf 
nello  stato  di  crudità  ,*  e siamo  perniò  animati: 
attaccaici  all’ altro  metodo  piu  dolce,  e -piu  sicuri 
jSe  si  tinti  (l’un  tumore  g'-à  n:oIto  i.vanzato  , 
se  la  suppu.azione  si  conosce  pei  letta,  allora  v 
d'.’iv'lo  i tegumenii  assottigliati  , iv. tanno  soi.o^ 
d’.i.i  la  llutiuazior.e  della  marcia,  si  tara  1 i'^cisi 
le  col  feno,  e nel  tempo  stesso  si  disporla  F i 

iermo  alle  fregagioni  di  Sublimato.  Molte  ve 

acc 


kccacJf  che  la  cattiva  ntedicatura  delle  nia<^he  in- 
i^ninali;  la  diuuirnu'u  delio  scolo  niarcioso,  i'appli- 
3Zione  delle  fotti  tururde  , e degli  escarotici 
elìde  callosa  ia  circónferenza  delle  piaghe.  A que- 
lla ciicostanza  che  impedisce  la  cicatrizzazione  sì 
ipara  rìsecando  tutta  la  carne  dura,  ed  informe  , 
he  forma  la  callosità,  onde  nascendo  una  piccola 
iiuppurazione,  le  fibre  d’una  carne  sana  si  allunga- 
o,  per  consolidare,  e riempire  il  luogo  alletto, 
e alla  diutunfita  della  piaga  si  unisce  un  abito 
1 corpo  flaccido  , e cachessetico,  allora  sono  fre- 
uenn  le  sinuosità  verso  la  parte  inferiore  del  te- 
nore , e questo  accidente,  il  quale  obbligali  Chi- 
iiirgo  a nuove  aperture,  e contraperture,  non  la- 
.-.la  d imbarazzare  moltissimo  gl’ inlermi , Nè  mi 
i ijuenttcherò  di  notare  in  questo  proposito  di  aver 
leduta  una  contrazione  dolorosa  del  femore  de- 
- ro  , che  impediva  la  libertà  del  moto  , venuta 
rnmediatameme  dopo  T apertura  del  Tinconc  . 
ruesto  iiicotnodo  fu  curato  colle  fregagioni,  aju- 
dalle  continue  bagnature  tiepide.  Allora  quan- 
u si  sciolgono  col  nostro  metodo  , o in  qnalun- 
uc  altra  maniera  si  tenta  la  dissipazione  de’ Tin - 
3ni  , per  ordinario  le  glandole  eh’ erano  la  sede 
sì  tumore  , benché  molto  ristrette  non  liacqui- 
lano  mai  la  loro  grandezza  naturale;  almeno  il 
^edico  non  può  vederle  del  tutto  libere  nella  bre- 
issima  durata  della  cura  . Questo  per  altro  nari 
■=v’ essere  un  argomento  in  mano  al  volgo  de’ 
tofessori , per  persuadere  la  gente  sciocca  , che 
^onostante  il  Sublimato,  pure  le  glandole  sono 
Binaste  simili  a quelle,  che  noi  chiamiamo  stru- 
*osc,  e scirrose  . Niuno  esempio  ancora  si  è da 
ce  veduto  di  persone  , nelle  quali  è ricomparsa 

Ma  ^ la 
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h lue  ^>er  conto  ò\  questo  residuo  ^ ìr.«ro;samen. 

to  slandolare  . Non  credo  che  ad  aliro  ìì  poss. 
pensare  per  la  c(  nc'orta  del  cincone,  essendo  ir 
assolutamente  contrario  m somigliante  occasjoniP 
a quanto  si  propone  dall’  alte  Chirurgica  la  pii 

etlicace  . 

CURA  13  ELLA  GONORREA. 


Niente  riesce  tanto  dillìcile  nella  pratica, quan 
to  la  guarigione  della  Gonorrea  semplice^ 
della  viniienta,  e de*  residui  di  questa 
compresi  sotto  il  nome  di  gocr^trj  . La  prima  dit 
Ecoltà  nasce  dal  ricuardarsi  questa  inuispostziom 
come  cosa  del  tutto  distinta  dal'a  Lue  venerea,» 
•niente  soggetta  aile  medicine  adattate  a superari 
questo  genere  di  veleno  . Perciò  gl  infermi  si  y:ft 
tendono  nell' uso  delle  decozioni  ir.alaitiche,  delh 
medicme  diuretiche,  c quindi  passino  alle  balsa 
miche  , ed  alle  astringenti  . Cosi  fatte  mee  son» 

il  l isuhaco  rii  quelle  generale  dottrina,  da  noi  coin 

■ • “ ' ” '^arte,  cio< 


battuta  neir  Articolo  terio  dGl 


a prima 


che  là  Gononea  altro  non  sia  che  un  uicera  oe: 
ureira,  ora  verso  la  ghianda,  eu  ora  rtUe  v.ci 
nanze  della  prostrata.  Credendo  cosi,  si  v uo.e  chi 
per  i primi  giorni,  per  mezzo  d*  una  niedicatur 
tVianna  , rilasciante,  dolce,  e glutinosa,  si  procur 
una  digCNiione  , o sia  una  blaima  suppurazioiv 
dell  i piaga  , e che  dopo  essersi  otte  ruta  questa 
si  passi  ?-d  csicrgete,  a balsamaic,  c iM.almcntes 
cerchi  di  cicali  i?.7.nrr  la  supposta  ulcerazione  . 

(.  naiito  questa  idea  sia  lontana  oal  vcio,  e peic  i 


cebi  a ri'^uardarsi  almeno  come  un  caso  larissi-in 
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resistenza  della  piaga  nell*  uretra,  T abbiamo  ba 

Manien:  ntc  dimcsiralo  altrove.  I oss. amo  soa^-ti.i 

asse 
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.evire,  che  diètro  alle  pertinaci  gonorree  forman- 
isi  un  arresto  nella  Prostrata,  e questo  nel  pro- 
-sso  del  tempo  riscaldandosi  , possa  dar  luogo  ft 
ricolosi  esiti  di  marcia  , ed  a quegli  ascessi  che 
-endosi  o spontaneamente,  o per  mezzo  dell’ ar- 
dalla  parte  esterna,  producono  hstole  insanabili  < 
i lesta  conseguenza  da  se  sola  è bastante  a convin- 
. e anche  le  persone  più  ostinate,  che  la  semplice 
Ttorrea  venerea  porta  seco  la  Lue  confermata  . 
•cordiamoci  nei  tempo  stesso  , che  spess  s^imo 
I la  gonorrea  si  pasta  al  'J'incone  , alle  Gninme  , 
a tutte  le  altre  infermitk  veneree  ^ tanto  che 
I deve  questa  malattia  riguardare,  come  analoga  a 
itte  le  altre,  ciie  sr  guadagnano  neirimpuro  con- 
cito * Molti  di  quelli,  i qiiali  suppongono,  comi’ 
’i  è realinente  , che  la  goiìorrea  è una  impres- 

>ne  fatta  in  un  luogo  sottoposto  a risentire  Tim- 
rdiata  azione  di  qualunque  medicina,  lusingando-» 
altresì,  che  per  mezzo  di  qualche  ajiuo  s:  possa 
pedire  1*  entrata  del  veleno  Afrodisiaco  nel  san- 
ie, perciò  ricorrono  alle  injezioni  stittiche,  come 
tio  quelle  fatte  con  soluzioni  di  vetriuolo  di  ve- 
re, con  allume,  o pure  con  acque  alluminose.  Na 
Bucano  forinole  astrirtentissime  , c molto  decan- 
te  per  la  loro  specifici  qualitli  nella  guarigione 
dia  Gonorrea.  Per  ordinario  le  injezioui  si  fm- 
> colla  noscr'acqua  Termale  alluminosa  detta  de’ 
■usciarelli,  o pure  coll’  altra  chiamata  del  Gitrg  cel’- 
. L'acqua  di  calce,  i!  zucchero  di  Sin u ino,  1 ac- 
i.a  vegetabile  de!  Goulard,  la  decozione  del  Cim- 
fce,  e somiglianti  altre  medicine  si  ad  pcrano  a 
rga  inano,  e dalla  maggior  parte  si  pretende  , che 
debbano  usare  nella  prima  comparsa  dello  scolo 
Joorroico,  per  impedirne  i progressi  . Ma  ripctia- 
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mo  ìe  cose  gì^  accennate  intorno  al  passaggio,  eh ' 
succede  dalla  gonorrea  nello  spermatocele  , allor 
Quando  s''  impedisce  T esito  della  linfa  morbosa,, 
vedremo  il  danno,  che  nel  governo  di  questa  in i 
disposizione  apportano  gli  astringenti.  Nè  possia 
mo  sperare  , che  le  sciringhe  usate  di  buon*  oi 
siano  bastanti  ad  impedire  F assorbin:ento  del  vt 
leno  venereo  , giacche  nel  comparire  Io  scolo,  g’ 
la  malattia  ha  fissate  profondamente  nell’ uretra 
sue  radici  . Sicché  rimane  a creder  mio  esclusa 
amministrazione  delle  sciringhe  astringenti  , com 
cagione  immediata  di  altri’  accidenti  venerei  t 
somma  conseguenza.  Non  mancano  di  quelli,  i qua 
pretendono  di  superare  la  gonorrea  con  preparazic 
ni  di  ferro  | ma  siccome  non  ho  potuto  intende 
re  a quale  prinerpio  sia  appoggiata  questa  indie; 
zinne  , perciò  non  mi  trattengo  a parlarne  lungi 
mente.  Il  popolo  presso  dr  noi  essendo  persuase 
jjgiP  che  bisogna  nelle  prime  settimane  permettere  un 
Acqua  scolo  abbondante  alla  gonorrea,  e volendo  ottenei 
Sulfureaqnesto  intento  con  medicine  dioretlche,  perciò  s( 
' Goifor  nella  stagione  estiva,  ricorre  all'uso  smodi 

rato  delia  nostr’ Acqua  Solfurea,  la  quale  altro  noni 
che  una  veraacidola  fornita  d’acido  aereo,  e dì  no 
poca  quantità  di  sale  marino  a base  terrea.  Ques 
acqua  ripurgando  bene  il  corpo,  e non  permetter 
do  alla  linfa  {ronorroica  di  trauenersi  lungo  ten 
po  nel  canale  orinano  , porta  qualcl'.e  vantaggio 
il  profitto  di  questo  medicamento  è molto  pi 
esteso  nella  nostra  Ciità,  perchè  il  basso  popolo 
rl’.e  sempre  si  satolla  di  acqua soltnrca,  con  quest 
Ptiido  sommamente  aniiseiiico , unito  alla  die! 
vegetabile,  particolare  al  nostro  Paese,  si  garant 
sce  da  quelle  malaitie  put/ide,  le  quali  dovrebbi 
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I essere  fre(^Henti  nella  fervlflisslma  state,  che  suo- 
niolestarci  . In  fatti  è rarissimo  vedere  tnalattie 
idemiche  nel  corso  della  piu  calda  stagione, mentre 
natura  cì  somministra  tanti  edìcacissimi  pieser- 
tivi.  Inoltre  nella  Gonorrea  sì  praticano  tia  noi  le 
-ghe  bevute  delTacqua  de’ Pisciarelli  in  vane  ore 
1 giorno,  e si  uniscono  ancora  con  il  latte  . Bisogna 
• nfessare  che  se  questo  governo  s'  intrapiende  dn- 
» la  seconda  , o terza  settimana  , cioè  quando  l 
citamento  , e lo  stimolo  sono  in  gtan  paiie  ce,- 
i’ti,  profitta  moltissimo»  intanto  però  non  possia- 
!;o  esser  niai  sicuri,  che  con  questi  , o altri  so- 
i jfflianti  ajuti  rimanga  estinto  ogni  veleno  , e che 
lancando  lo  scolo  gonoi  rcico,  la  macchina  nel  tem- 
D avvenire  non  sia  soggetta  ad  altri  accidenti 
ella  Lue  . Abbiamo  altri  professori,  i quali  consi-  p)jefj 
«rando  la  cagione  della  gonorrea  essei e una  lin- acquea 
acrimoniosa,  pungentissima,  propongono  di 
irla,  e renderla  tanto  mite,  che  non  possa  offen- 

ere  la  sensibilissimi  superheio  del  canale  orinario . 

::Ssi  soddisfano  a questa  indicazione,  ordinando  una 
npiosa,  anzi  eccessivi  bevanda  di  semplice,  e pu- 
1 acqua  . Alcuni  sogliono  alterarla  colla  infusione 
i Gramigna  , o pure  di  qualche  legno  Inoiano;  e 
ielle  ore  della  mattina  uniscono  all  acqua  il  siero 
i latte.  Un  governo  di  questa  natura  contribuisce 
on  poco  air  esito  felice  della  cura,  perchè  i u qua- 
jnque  maniera  sempre  si  tratta  d una  linfa  tena- 
issima,  e sempre  lo  scolo  gonorrcico  portando 
ia  il  glutine  naturale  delP  uretra,  rende  sensibile 
. guisa  di'  una  molestissima  scottatura  il  passaggio 
ielP  orina.  Laonde  per  far  si  che  gP  infermi  risea- 
ano  meno  di  ardore,  c ben  fatto  diluirei  oiina, 
n rendere  le  sue  panicelle  saline  il  meno  auive, 
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che  sia  possìbile  . Di  piu  la  dieta  acquea  serve  in! 
iìnitaniente  ad  agevolare  T azione  delle  medicin 
mercuriali,  nè  si  può  trovare  un  mezzo  piu  adat 
tato  per  assicurarne  gli  effetti  . Ma 'intanto  no 
possiamo  lusingarci  di  superare  con  questo  semoli 
cissimo  ajuto  il  fondamento  d*una  gravissin>a  ma 
. Si  propongono  ancora  altri  mezzi  per  cu 
E^ercu' eradicativamente  la  Gonorrea,  come  per  esem 
rio  nel  pio  le  fregagioni  di  unguento  Mercuriale  dalla  re 
Peri-  gione  del  perineo  lungo  il  tratto  deU’uretra.  Qoe 
• sto  metodo  si  usa  soltanto  se  lo  scolo  gonorroica 
è durato  per  lunghissimo  tempo,  e credo  che  con 
venga,  e sia  piu  adattato  allora  quando  si  osserv 
}a  sede  della  malattia  essere  nel  sito  della  prostra 
ta.  Perchè  allora  indurito  quel  corpo  glandolare 
con  diihcohà  scomparisce  , ma  piuttosto  divent 

sciogliersi  senza  la  forza  d''  ij 
Mercn-niercurialc  penetrantissimo  . Alcuni  ricorrono  t 
rio  dol-Mercurio  dolce  somministrato  internamente,  com 
* quello  che  può  far  le  veci  del  Sublimato,  ed  in  fati 
sempre  ritiene  quell’ aura  per  lo  più  inimica  dell 
stomaco,  e de’  visceri  naturali  . Non  comprendo  pc 
rò,  perchè  tanto  nella  Gonorrea,  come  nel  Tincont 
per  Io  più  i purganti  sono  composti  di  qualche  so 
stanza  resinosa,  unita  al  Mercurio  dolce  . Se  mi  s 
domandasse  con  quale  indicazione  si  unisce  il  Mer 
cimo  dolce  alle  medicine  Catartiche  nella  Gonor 
rea,  non  potrei  dare  una  fondata  risposta,  perchi 
non  si  potrebbe  asserire  che  questo  rimedio  entran 
do  rei  sangue,  ed  esercitando  la  sua  forza  antive 
nerca  concile  il  veleno  Celtico,*  il  purgante  il 
questo  caso  accrescendo  la  forza  solutiva  del  Mer 
curio  stesso,  lo  manda  fuori  per  gl' intestini,  cd  ii 
cunseguetua  ne  impiedisce  lutto  1’  efietto.  Fassandi 
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b oltre , troviamo  grandissime  lodi  della  Cicuta  Usò 
•tficinale  per  la  cura  eradicativa  della  Gonorrea 
^rgius  nella  materia  Medica  del  Regno  Vegeta- 
le molto  raccomanda  1'  estratto  di  questa  pianta  $ 
perciò  animato  io  a sperimentarla,  in  varie  occa- 
cni  r ho  adoperata,  e con  profitto  non  equivoco, 
u tre  o quattro  casi  la  dose  di  uno  scrupolo  per 
orno,  a capo  di  tre,  o quattro  settimane,  ha  por- 
ta la  totale  guarigione  . Ma  siccome  non  ancora 
mie  osservazioni  intorno  alla  forza  anti-gonor- 
DÌca  dell’  estratto  di  Cicuta  sono  a quel  grado  di 
ertezza  , che  si  richiede,  perciò  su  di  un  tale  me- 
nde non  ardisco  pronunziare  un  giudizio  positivo, 
jrebbe  pur  lungo  questo  articolo,  se  io  volessi  es- 
orre  quanto  i Medici  ragionati,  e quanto  gli  Em- 
irici  fanno  nella  Gonorrea.  Questa  immensa  serie 
i medicamenti  dimostra,  che  ancora  non  si  è tro- 
ato  quello  , che  in  preferenza  di  tutti  gl’  altri 


ossa  estinguere  senza  conseguenze  lo  scolo  gonor- 
oico.  Io  mentre  ho  dovuto  sciogliere  i 'linconi, 


_ ^ 

ccompagnati  da  Gonorrea,  e mentre  ho  cercato 
i guarire  la  goccetta , per  mezzo  delle  fregagioni  blin«a- 
i Sublimato,  ho  efFettivamente  osservato,  che 
tillicidio  cronico,  e bianco  dell’  uretra  con  questa 
ola  medicina  perfettamente  si  esiccava,  e trattan- 
!o  il  Tincone  ho  veduta  guarire  con  esso  la  Go- 
lorrea . Da  questi  primi  tentativi  sono  passato  a 
lon  fare  altri  sperimenti  con  medicine  diverse  , 
na  ricorrendo  alle  fregagioni  , ho  compiutamente 
attenutoci!  mio  intento.  Ora  dunque  tutti  sanno, 

:he  undeci  , o quattordici  unzioni  , accoppiate  col 
lagno,  e colle  bevande  diluenti,  bastano  per  gua- 
•tve  la  Gonorrea,  anche  la  più  )nvecchiata  . I miei 
riiiiey  i avendo  acquistata  quella  franchezza  nel  me- 


Wicare,  che  <JalÌe  numerose  sperienze  viene  som 
bistrata,  sono  continuamente  impiegati  a guari 
"Gonorree  durate  per  due,  tre,  e quattro  anni . 
metodo  della  cura  niente  differisce  da  quello  g 
proposto  per  altre  malattie  veneree  . Non  si  pass 
aio  i piedi,  benché  se  con  una  Pomata  più  deb 
ìe  sì  fregasse  leggiermente  il  Perineo,  sarebbe  c 
sa  niente  pericolosa,  trattandosi  o di  una  vecch 
Gonorrea  , o pure  di  una  goccetta  ostinatissinit 
In  questo  caso  per  evirare  in  gran  parte  quel 
superficiale  scottatura  , che  T unguento  produce 
si  potrebbe  apparecchiare  nella  seguente  maniera 
Mercur.  Sublhnat.  corroslv.  sj» 

Opli  Thebalci  grana  X. 

^Axung,  porcin,  ììo  f.  unc,  ij.  m,  & tritur,  in  mor 
vitr.  per  hor.  xjj.' 

X^uesta  formola  potrebbe  impiegarsi  egualmente  pe 
le  stfume , quando  però  questi  tumori  si  vedesser 
ribelli  alle  fregagioni  fatte  in  luogo  lontano.  Die 
questo  perché  riflettendo  all' uso  delle  medicine  tc 
piche,  in  qualunque  tumore  venereo,  posso  francf 
mente  asserire , che  queste  quasi  sempre  riescon 
dannose,  massime  se  si  pigliano  dalla  classe  de 
Mercuriali  , come  diremo  poco  appresso  parland 
della  cura  delle  Gomme,  e delle  strume  medesime 
j)elle  punto  delle  injczioni , che  generalmente  i 

injezio-iisano  nella  Gonorrea  , il  mio  sentimento  sarebbe 
che  dovesse  l'uretra  lavarsi,  e ripulirsi  spesso  co 
qualche  decozione,  o con  qualche  acqua  dolce  , 
glutinosa  nel  medesimo  tempo.  Questo  metodo  ap 
porterebbe  del  vantaggio  , primieramente  con  mi 
aiorare  lo  stimolo  della  materia  gonorroica  , giac 
)ché  un  glutine  medicamentoso  introdotto  nel  6a| 
^aje , farebbe  jc  veci  di  quella  mucosità  , che  i 

cagio 
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alone  m(4bosft  irrìtar.clo  smunge  oltre  al  dovere. 

secondo  luogo  s'  impedisce  così  alla  supposta» 
trcia  di  trattenersi  per  lungo  tempo  in  una  ca- 
à.  delicatissima  , la  quale  pub  risentirne  , come 
ripre  ne  risente,  de' pessimi  effetti  . Possono  a- 
ique  prepararsi  le  mentovate  injezioni  con  a- 
B di  jualva,  o di  altea  dopo  lunga  bollitura,  con 
ozioni  del  seme  di  lino,  o di  canapa  ; possiamo 
resi  servirci  utilmente  d’una  forte  soluzione  di 
imma  Arabica,  o pure  di  Tragacanta  , e final- 
inte  sarà  ben  fatto  valersi  dell' acqua  di  sperma 
I Rane  . Si  escluderanno  le  sostanze  puramente 
iose  , ed  anche  il  latte,  come  cose  soggette  ad 
|uistare  quella  rancidità  acrimoniosa  , la  quale 
rescerà  moltissimo  l' irritazione  del  canale  orina- 
. Ho  avvertito,  che  le  piante  mucellaginose  sì 
lessero  bollire  per  lungo  tempo  nell'acqua,  sapen- 
esser  questa  una  circostanzi  molto  necessaria 
r caricare  r acqua  di  quel  glutine  vegetabile,  del 
Itale  le  nominate  piante  abbondano.  Conviene  al- 
esi adoperare  queste  injezioni  mentre  sono  tut- 
yìà  ben  tiepide  , imperciocché  altrimenti  facea- 
, tutta  la  parte  gelatinosa  , sospesa  nel  fluido  , 
ffrcddandosi  si  addensa  , e cade  al  fondo  sotto 
«eie  di  sedimento . Questa  riflessione  si  trova 
•tata  dal  Signor  Bcaumè  nella  sua  Farmacia,  do- 
tratta della  decozione  dì  chinachina  . 

Stimo  inutile  avvertire  , che  in  qualunque  tem- 
»,  e sotto  qualunque  cura  della  Gonorrea  , biso- 
la  evitare  la  dieta  aromatica  , il  vitto  animale 
irte,  e tutto  cib,  che  pub  riscaldare  gli  umori  , 
calicare  l'orina  di  particelle  attive,  e stimolanti  • 
lentre  gl'infermi  sono  molestati  da  involontarie- ,, 
dolorose  erezioni , cont'engono  bagnuoli  d’  acqua 


, «jcpida  j e di  latte,  e tutto  ciò  eòe  p^ò  rìlasciit 
le  sedi  naturali,  e rimetterle  nel  loro  stato  d'inv 
zione  . 

CURA  DELLO  SPERMATOCELE  , DELLE 
GOMME,  DELL' ESOSI  OSI  Òcc. 

La  soppressione  inopportuna  , c profila  dell 
scolo  gonorroico  suole  apportare  il  rumor 
spesso  semplice  , altre  volte  unito  ad  acfjua  , eh 
occupa  il  corpo  de’ 7’esticoli,  o pure  si  iksa  nell 
membrane,  e nella  cellolare,  che  in  grande  abhoo 
danza  ricuopre  questi  organi  . Un  tumore  di  que 
sta  natura  distinto  col  nome  di  Spermatocele  , 
pure  d’  Idrosarcocele  , oltre  al  molestissimo  peso 
cagiona  dolore  , arrcssimento  , ed  intìammàzicne 
La  febbre  nel  tempo  del  massimo  irritamerio  « 
manifesta  con  segni  di  acuzie,  e sopravvengono  tant 
accidenti,  rie’ quali  ne]  quarto  Articolo  della  prim 
Parte  si  è ragionato.  La  strutiora  inmgatiisim 
delia  parte  affetta  , la  niaraviglicsa  tortuosub  dt 
canali  n'ogni  genere,  l'essere  poco  srggetra  al 
impeto  spesso  salutare  di  una  ialina  circolazione 
e finalmente  l’ indole  non  solo  viscida,  e glutinos, 
del  seme,  che  in  queste  sedi  si  separa, e che  con  mol 
ta  prontezza  si  condensa  ; ed  in  due  quella  immens 
•scnsibiJitcì  rielle  fibre  carnose  nel  l'esticolo,  che  v 
del  pari  con  quella  di  qualunque  altra  pai  te,  rendo 
sto  facile  1’ impressione  venebea  della  Lue,  e pc 
contrario  mettono  grandissimo  ostacolo  alla  cura 
Sembrami  oltre  a ciò  essere  merito  diversa  la  natur 
di  queir  arresto,  o sia  di  quella  materia  , che  for 
ma  lo  Spermatocele , perchè  trattandosi  di  tumoi 
^empiici  ipfiatiiiiiatorj  , come  questi  sono  , allori 
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«rido  portano  dolore  , «cn  dovrebbe  k suppura- 
ne esserne  tanto  lenta  , quanto  etìetiivamente 
vediamo  essere.  Quindi  bl^ogna  dire,  ebe  la 
issa,  e densa  costituzione  di  quanto  naturalmea- 
nel  Test  icolo  esiste,  diventa  anche  piu  lenta  pes: 
r^tto  delia  cagione  venerea  . bulle  prime  , cioè 
godo  il  tumore  è nel  nascere,  i cataplasmi  am.* 
nllienti  composti  dalla  malva  , dalle  quattro  fari- 
, dal  pane  bollito  nel  latte  , sogliono  apportare 
sollievo  immediato,  in  guisa  tale  , che  dissipan- 
ti in  pochi  giorni  la  gonfiezza  , e la  durezza, 
infermi  credono  di  esser  sani.  Ma  a misura  che 
afflussi  si  fanno  più  frequenti  , sempre  piu  con 
iggiore  diiHcoltà  svaniscono,  lasciando  qualche  ve- 
Iglò  di  durezza,  la  quale  infne  diventa  il  princi- 
D,  ed  il  centro  d’iin  barcoceie  ,o  di  un  Idrosar- 
:cele  ; ed  allora  è che  iHesiicolo  deve  consideraisi 
mpre  come  scinoso  . Noi  per  altro  limiiandoci 
tanto  alla  cura  dello  Spermatoceìe,  questa  la  di- 
diamo  in  due  tempi,  dovendosi  trattare  diversa- 
ente  nell’acuzie,  che  fuori  di  quella  . Dunque 
entre  il  dolore  è sensibile,  T arrossimento  grande^ 
'la  febbre  acuta,  useremo  le  missioni  di  sangue, 
diluenti  interni  , come  siero,  acqua  fredda,  e- 
ulsioni  semplici  cosi  nitrate  , come  oppiate  ; e 
Itisi  si  vedesse  la  lingua  tartarosa  , come  pur 
oppo  spesso  si  osserva,  praticheremo  il  saie  in- 
ese  , il  Sale  mirabile  di  Giaubero,e  somigliauti 
re  blandissime  medicine  catartiche  . 11  governo 
teriore  lo  faremo  consistere  nelle  fomentazioni, 
cataplasmi  anodini  di  sopra  citati  , o pine  sa- 
mo contenti  di  adoperare  i semplici  cataplasuu 
epidi  di  pane  bagnato  all  acqua  vetegabde  d.e 

julard . Molti  molte  cose  propong^ono  , come 

per 
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|)er  esemplo  è T uso  esterno  dell'  alga  nmina,  qu 
!a  propriamente  detta  Alga  angustijolia  vitrarioru 
fn  fatti  in  alcuni  si  è veduta  profittevole  ma 
confesso  di  non  averne  potuto  ottener  mai 
cura  eradicaciva  . Ma  nelT  acuzie  di  questa  malai 
^ tjtiente  riesce  piu  vantaggioso,  che  il  bagno  doj 
tiepido  o particolare  in  forma  di  semicupio  , 
generale,  facendo  rimanere  l’  Infermo  nell’  acq 
almeno  per  una  mezz'orafe  questo  ajuto  si  ri| 
cera  due  , o tre  volte  per  giorno  , Si  ottiene  t 
taglio  non  solo  quel  sollievo  che  riguarda  il  i 
more  del  Testicolo  , ma  si  raccolgono  i salut; 
efietti  d’ un  presidio  ainfrescante  , correttivo  , 
l'isolutorio  . Se  abbassandosi  dopo  pochi  giorni 
tumore,  tutto  il  male  si  dissipa,  senza  rimane 
dietro  di  se  niuna  dispiacevole  conseguenza,  all 
ra  bisognerh,  attendere  ad  una  cura  generale  c 
puratoria  j e converranno  perciò  le  decozioni  a 
tiveneree  , le  leggiere  fregagioni  di  Sublimato  , 
principalmente  si  ricaverà  vantaggio  dall'  uso  c 
sì  esterno  , come  interno  dell*  acqua  marina  . 

Come  la  cagiona  immediata  dello  Spermatocc 
(J50  suol  essere  la  soppressione  della  Gonorrea,  travia 
delle  do  la  materia  , che  dovea  venir  fuori  per  la  ghia 
Gamie- (^2^  e tìssapdosi  o in  uno  , o pure  in  am.bedue 
pgj.  Testicoli  , a questo  fine  i piu  savi  Medici  , ed 
cuiama. Chirurghi  piu  accorti  consigliano  di  richiamare  a 
re  la  tificialmente  la  gonorrea  . Questo  metodo  ries 
“'‘^‘^  facilissimo  per  mezzo  delle  candelette  nicdicatt 
le  quali  mentre  procurano  uno  scolo  ahbondant 
sensibilmente  diminuiscono  il  corpo  del  Tumon 
Mancando  l'azione  delle  candelette,  si  trova  scio 
la  la  gonfiezza  de'  Testicoli  . Così  ho  osservai 
qualche  volta  avvenite  ndla  pratica.  Bisogna  gua 
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n-si  dell’  uuguento  Mercuriale  fregato  sopra  la 
rte  inferma  , c bisogna  fuggire  altresì  unii  gli 
,;piastri  ne’ quali  entra  il  Mercurio;  come  sono 
punto  i tanto  decantati  empiastri  de  Uanìs.  So- 
ono  per  contrario  passato  il  tempo  dell  acuzie 
ser  utili  quelle  medicine  esterne  , le  quali  per- 
è sono  riscaldanti,  per  questa  proprietà  appunto 
nno  la  forza  risolvente.  Tra  tutte  le  preparazio- 
di  questo  genere  merita  il  primo  luogo  iVein- 
jstro  di  Gomma  Ammoniaca.  Nelle  strume;  nel- 
scirrosiib  de' Tinconi,  nella  gonfiezza  delle  giun^ 
ire,  suol  essere  moli’ opportuno  , e tale  da  me 
i r lungo  tempo  si  è sperimentato  Tcco  iiuauto 
forrnola  di  cui  ho  fatto  sempre  uso  . 

Gumm.  Ammoniac.  acet.  scillitico  solut.  & ìterum 
ad  empiastri.  conslstentlam  inspi ssati  unc.  ij. 
questo  una  porzione  se  ne  applica  alla  parte 
retta,  e à rinnova  dopo  due  giorni  . Alcune  vol- 
se ne  ricava  notabile  vantaggio,  perchè  il  tu- 
ire  si  vede  giorno  per  giorno  diminuito.  Altre 
-Ite  la  parte  si  arrossisce  , si  ricopre  di  efflors;.. 
2nze,  e maggiormeiue  s’ irrita.  Forse  questo  em~ 
;3stro  è molto  piu  vantaggioso  nell’ anchilosi,  o 
1 immobilita  delle  giunture  , e soprattutto  iti 
iella,  clic  offende  le  gtnoochie,  che  non  è nello 
■ermatocele  . Così  almeno  ci  dimostra  la  lunga, 

1 ragionata  pratica,  facendoci  vedere,  che  i lumo- 
lenti  de!  ginocchio  hnalniente  svaniscono  coll’ 
npiastro  di  Gomma  Ammoniaca . L.a  ragione  per 
quale  da  me  si  ledano  le  medicine  alteranti  , 
omaiiche  , ed  al  sommo  attive  , ed  al  contiario 
credono  non  solo  inutili  , ma  dannose  le  fie- 
Hgioni  locali  , e si  escludono  i Cej)oti  composti 
1 Mercurio  , nasce  appunto  dal  iqfieuere  , che 
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r azione  immediata  del  Mercurio  sopra  le  parti  ti 
CTicfatte,  se  potesse  produrre  soltanto  V attenuazion 
ed  in  conseguenza  Io  scioglimento  del  tumore,  i 
mercuriale  tanto  limitato  nella  sua  operazione,  n< 
sono  riuscirebbe  utile  alla  parte,  ma  potrebbe  i: 
troducendosi  ne’  vasi  emendare  il  vizio  Celti 
universale.  Ma  non  potendo  noi  limitare  la  l'or: 
del  Mercurio,  e trattenerlo  ad  operare,  come  sen 
|)lice  risolvente,  avremo  il  dispiacere  di  veder 
lagire  come  corruttorio,  e come  una  sostanza,  cl 
porta  un  marcimento  di  pessima  qualità,  comes; 
no  appunto  le  suppurazioni  di  materie  lungame: 
te  trattenute  nelle  giunture.  Un  altro  ben  fondai 
arsomento  rende  sospette  le  medicine  merco  ria 
cosa  esterne  , come  interne  nel  tumore  aelte  gmr 
ture , nelle  gomme  , e spesso  ancora  nello  sperm 
tocele,  e.  maggiormente  nel  Sarcocele,  o nell  ldr( 
sarcocele  . Questo  è perchè  mai  compariscono  qut 
ste  malattie,  se  prima  la  cagione  venerea  nou  ! 
ridotti  quasi  allo  scorbuto  tutti  gii  umori  del 
macchina  ; onde  per  questa  diatesi  dissolutoria  , 
Mercuriali  riescono  dannosi  , come  tante  volte  al 
biamo  avvertito.  Al  contrario  le  gomme  vegetab 
li',  i legni"  resinosi  ed  alteranti , ed  altre  medicir 
di  simile  natura  , sono  più  a portata  di  produn 
una  cura  eradicativa,  perchè  altro  non  fanno  , cl 
assottigliare  le  materie  arrestate,  e con  ciò  le  re 
dono  capaci  ad  essere  assorbite,  c portate  altrov 
Trovandoci  innoitrati  a parlare  dello  Spermatt 
; cele  , non  è ben  fatto  separare  da  questo  Taattai 
quelle  poche  riilcssioni , che  riguardano  le  consi 
giienze  della  stessa  malattia,  come  sono  il  Sarcoci 
ie,  ndro'Sarcocele,  lo  scirro  del  Testicolo,  tc. Subii 
che  s inurossaHO  i testicoli;  e la  loro  durezza  moi 

bos 


)S3,  dura  per  lungo  tempo,  allora  si  passa  ad  un 
more  durissimo,  il  quale  non  apporla  dolore  per 
, ma  diventa  molesto  per  l’  ingrossamento  del 
*»rdone  spermatico . Per  ordinano  il  Sarcocele 
-rta  seco  un  trattenimento  di  linfa  nella  cellola- 
dello  scroto,  e nelle  membrane  che  cingono  il 
=sticoIo.  Ed  ecco  come  si  dìt  origine  all'ldro-sar- 
•cele  . Per  riparare  a questa  noiosa  malattia  varj 
medienti  si  praticano  cosi  da"  Medici  , come  da' 
nirurgi  . Prima  si  cerca  con  Mercuriali  cosi  e- 
l-rni,  come  interni  di  assottigliare  le  materie  ,co- 
s si  e detto  gì  sopra,  ma  rare  volte  riesce  di 
idere  sciolto  questo  tumore  nella  divisata  maniera  . 

1 Idropisia  delio  scroto  è molesta,  allora  si  pra- 
pa  la  puntura,  cd  estraendo  l'acqua,  si  procura 
iba  diminuzione  del  peso  un  notabile  sollievo 
infermo  ; quantunque  questo  vantaggio  sia  di 
ica  durata  , perchè  raccogliendosi  nuovo  fluido, 

• ogna  reiterare  1 operazione  . Ma  non  volendosi 
uentared  una  cura  palliativa,  nè  dovendo  anche 
Ile  fregagioni  universali  esattamente  amministra»  ' 
nuino  positivo  vantaggio  aspettare  , due  mezzi 
icacissimi  vengono  proposti  dalla  Chinirgia  . Il 
trio  e quello  di  fare  una  ben  lunga,  e protonda 
ga  si^a  col  ferro,  si^  col  caustico  sulle  membra- 

■*  Ck  perchè  cosi  procurandosi 

abbondante,  e ben  sostenuta  suppurazione,  lut» 
g t umori  lenti  si  attenuano,  e tutte  le  mate^ 

’ dormano  il  tumore,  passano  in  una  perfet» 
igcstione.  Questo  espediente  per  altro  ricbic- 
c e il  corpo  del  Testicolo  non  sia  mutato  ncir. 
una  sua  struttura,  e non  abbia  acquistata  la  na- 
kk  * scirroso,*  perchè  se  cosi  fosse  si  ve- 

~bbe  pna  piaga  ostinatissima,  e dallo  scino  si 
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Musserebbe  ai  vero  Carc'moma  . Il  secondo  mezz 
cade  appunto  allora  quando  il  unuore  od  Tesi ict 
It)  è tanto  mutato  , elle  gi'a  per  la  straoidinar 
durez/.a,  per  la  inegu  .gìun /.a  odia  superticie  , 
per  una  specie  di  crosta,  cne  tende  a!  livido, 
compiende  che  io  scirro  già  cono  velocemente  al 
ulcerazione.  In  tali  circostante  st  viene  pror.tarnei 
te  alla  estirpazione  del  Testicolo  s.irroso.  into. 
no  a quetto  punto  non  entrerò  nella  pane  cniru 
oica,  descrivendo  mi nutaiuer.te  la  castrazione  ,*  so 
Jogiunierò  a'cune  osserv.zioni,  le  quali  riguardai 
la  condotta  , che  deve  tenersi  dopo  1 operaZiOnt 
Spesso  avviene,  che  due  o tre  giorni  dopo  estirpai 
ii  Testicolo  , nasce  una  febbre  molto  piu  forte  < 
quella,  che  suole  accompagnare  ’ il  semplice  mare 
menti  della  piaga.  Li  lingua  si  veste  di  un  la. 
taro  densissima,  il  dato  sparge  pess.mo  odore,^ 
jTiacchina  tutta  si  vede  alP  eccesso  riscaldata  . Si 
bito,  che  questi  accidenti  si  osservano  , Disogr 
premetteie  un  solutivo  di  s.iie  Inglese,  o pure 
olio  (il  Kicino,  per  venire  indi  ali  uso  eitìcac 
della  chinachiì.a.  Bisogna  persuadersi  cue  nasci 
laudo  un  rn-zzo  tanto  essenziale  aoa  consci  v azior; 
di  quest' inbrmi,  si  conducono  esd  ad  una  mori 
inìéltce  , perché  subito  la  piagr  di  venierb  sordid 


e terniiuè.h  in  una  irreparabile  cai'.grena.  Non 


può  abhofin/a  esnrimeie  quaniosi.i  grande  in  qui 
sta  onbt  lia,  e Tualmenie  che  nel  Tincone  mutate 
la  forza  sp.ecihca  deìla  Corteccia  i'eruviara . \ o 
rei  , ciie  i nostri  Pratici  , i quali  vibiìsano  di  qui 
sta  (il  u ni  in  un  grandissimo  numero  di  malattie 
menu  e per  liuterie  ragioni  viene  controindica 
appi  endcssei  o a servirsene  ne'  casi  da  noi  accenni 

ti.  Lii‘  Mia  iiflessiuue  licdvàu  dalla  lunga  prat 
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merita  di  essere  comunicata  ai  pnbMico  ; quV 
ti  è,  che  nonostante  il  felicissimo  esito  delie  lan- 
^ castrazioni  fatte  nel  nostro  Spedale  Milirare  dc- 
Incurabili  , alcuni  individui  dopo  P operazione 
mo  caduti  iti  una  vera  cachessia  , nè  mai  il  lo- 
colorc  è tornato  ad  esseie  naturale.  In  costo- 
ho  dubiiatOj  che  forse  gli  umori  av'erido  actjui- 
ata  queU'indole  viziosa,  che  sappiane  essere  par- 
-olaie  al  cancro,  e mancando  un  tumore,  dove  tut* 
le  impurità  di  questo  genere  si  raccoglievano, 
t nisse  quindi  ad  esserne  infestata  tutta  la  niacchi- 
. Ho  v’eduto  uno  di  questi  niiserabiii  morire 
► pò  pochi  anni  , consumato  da  una  tisichezza 
►Imonate  , picceduta  da  cachessia  . Ho  creduto 
.resi  che  a tjuesti  disordini  sopravvenuti  alla  ca- 
-azione  potesse  dar  mano  qualche  sconcerto  nel- 
separazione  del  seme  . Tutto  ciò  serve  a ren- 
ire  i iMedici  cautelati  nel  governo  di  quest’ in- 
ini  , i quali  debbono  sottoporsi  ad  una  luncia 
'ri  interna  dopo  la  cicatrizzazione  della  piaga  » 
Credo,  che  possa  stabilirsi  come  regoli  ofenerale, 
e la  conipaisa  delle  gomme  in  qualunque  parte 
1 corpo^  avvenga,  ma  soprattutto  quelle  , che  na- 
ono  nell  esterno  della  testa,  siano  un  cento,  e si~ 
ro  indizio  , che  gik  il  veléno  Celtico  ];crdendo 
sua  natuiale  ten-iciia  , e giunto  a sciogliere  Iti 
vista  coesione  degli  umori,  ha  consumata  la  mag- 
or  parte  della  pinguedine , e minaccia  quello  scor- 
sto  tanto  pericoloso,  che  noi  in  quest’  Opera 
tto  diversi  aspetti  abbiamo  considerato.  Non  dico, 
e ciò  accada  costantemente,  ma  posso  attesta- 
, che  di  questa  veritk  spessissimo  mi  sono  ac- 
rto  , ed  ho  cominciato  a dillidarc  di  quelle  mas- 
me  u.niver-ali , che  noi  sogliamo  adottare  ncl- 
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h cura  a’elle  malattie  . Dunque  per  lo  piusi  vecij 
che  le  {Toinine  nascono,  quando  la  Lue  non  si  ^ 
da  principio  attaccata  con  eincacia  , onde  il  veleii 
ha  sofTginrnato  abbastanza  nella  macchina,  per  ti 
qnisforJ  quel  grado  di  tenuità,  che  si  richiede  pi 
produrre  una  perfetta  corruzione.  Quelli,  che  so. 
nialmenaii  da  questo  accidente  venereo,  smagrisc 
no  a vista  d'occhio  , sono  per  lo  piu  soggetti 
vigilie  , sudori  notturni  , febbreite  abituali  , ec 
tutti  quegl’ i ncotr.odi , i quali  dimostrano  lo  si2 
di  dissoluzione,  c di  consumamento,  in  cui  la  me 
china  è caduta.  Posto  ciò,  e ricordandoci  di  .m 
ie  altre  riflessioni,  sparse  in  diversi  luoghi  di  qt 
sto  Trattato,  e principalmente  di  quella,  dalla  qu: 
&i  rileva,  che  le  gomme  sono  spessissimo  il  risi 

tato  dei  multo  mercurio  introdotto  nel  corpo  ; qi 

le  sarà  il  metodo  curati  \o  per  superare  un  tutr 
re  di  tanta  importanza  ? Prima  di  tutto  esamir 
remo  le  forze,  e l'abito  esteriore  dell' infermo 
trov'andolo  robusto,  c mente  smagrito,  tenterei 
3e  frcgac'icni  di  Sublimato,  ma  queste  to.i  inhn 
, modcr.izione  ,*  per  esempio  due  tolte  ir  setta. .an 
accoppiandole  con  moltissimi  bagni  tiepidi  , c 
molto  siero  di  latte^  con  acidi  minerali  , e vei 
labili  , con  decozioni  di  chinachina,  e con  u 
dieta  puramente  antiscorbutica.  Ci  guarderemo  da 
medicine  mercuriali  interne,  e per  quanto  sarà  pos 
bile  cereberemn  di  evitare  il  sudore  . Per  niez 
delle  fregagioni  di  Sublimato  non  tanto  facilmei 

la  pelle  "traspira,  giacche,  come  si  è detto,  le  or 
divcm.ino  abbondantissime.  Questo  appunto  èq 
governo,  che  inerita  di  essere  chiamato  govei 
misto.  Mi  se  mai  si  tratta  di  Gomme  suppuri 
poniK’  qi'.osLe  jprissimp  volte  suppurano  senza  la 


délTosso,  e questa  ènti  segno  manifesto  della 
:iesi  scorbutica  , perciò  non  passiamo  iiurapren- 
^ niuna  cura  Mercuriale,  ma  siamo  cosiretu  a 
ttentarci  del  governo  negativo  in  riguar.lo  della 
. Kcco  perchè  ricorreremo  sempre  alle  dosi  ge- 
)se  della  chinachina,  apprestandone  almeno  tre 
Time  al  giorno  , e faremo  continuo  uso  de’ ba- 
dolci  , e delle  cose  acide  . Farlo  cosi,  perchè 
Miiti  casi  di  questa  natura  mi  hanno  insegnato 
\ ero  metodo  di  condurre  la  cura  delle  gomme, 
luale  consiste  principalmente  nell  jllontanare 
Ikinque  medicina  antivenerea  dilettamente  cosi 
limata.  Nè  dobbiamo  molto  affrettarci  nella  gua- 
lone  , perchè  conviene,  che  per  gradi  si  vada 
rando  P indole  delia  linfa,  e degli  elementi  tutti 
sangue.  Qualunque  rimedio  di  attività  riesce 
• DOSO  , perchè  rende  piu  pronto  il  coirompl- 
ito  generale  . Questo  basta  riguardo  'à\\'internot 
Jello  affacciarsi  delle  gomme  subito  si  ricorre  Ajat? 
rajuti  esterni  , mediante  1 quali  si  procura  di  efttrnj, 
'gliere  il  tumore  nel  minor  tempo  possibile,  cosa 
jjuale  tutti  si  persuadano  eseguire  con  fiegagioni 
inguento  Mercuriale  , fatte  costatitemente  sopra 
gomma  , o con  applicare  di  buon  ora  un  epis° 

:ico  nel  midesimo  luogo.  La  prima  pratica  ra- 
ime  volte  riesce  profittevole , ma  per  lo  piu 
;lera  la  suppurazione  di  quel  tumore,  la  dissipa- 
'le  del  quale  tanto  si  desidera  . Abbiamo  detto 
ove  da  quale  principio  dipende  questa  particola- 
attività,  che  il  Mercurio  esercita,  onde  non  ne 
feremo  altrimenti.  L’applicazione  delTepispa- 
o è molto  più  ragionata  , potendosi  benissimo 
«■are,  che  molto  di  quella  viscidissima  linfa,  che  si 
'restata  nel  periostio  principalmente,  venendo  pn- 
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ma  assottigliata  dalle  Cantaridi  , si  portasse  fuor 
per  la  strada,  che  trova  aperta  nelle  cute . Ma  non 
ostante  tutto  ciò  vediamo  nella  pratica,  che  que 
vantaggio,  che  da  un  somigliante  ajuto  si  ricav 
è istantaneo,  e di  pochissimo  momento  . An^i 
2tie  sembra,  che  ingannati  noi  dal  leggiero  proht 
io,  che  osserviamo  , terminata  1'  operazione  de 
primo,  passiamo  al  secondo  , ed  al  terzo  vescicato 
rio  , il  quale  lungi  dal  dissipare  la  Gomma  , n 
stabilisce  una  ferma  esistenza,  perche  indurisce  i 
sommo  i tegumenti  , e forma  in  quel  luogo  un 
specie  di  callosità.  Or  questa  senza  dubbio  mett 
un  ostacoà)  Invincibile  alla  dissipazione  della  Goti 
ma,  la  quale  invece  di  diminuire , piuttosto  si  ai 
cresce.  Ecco  perchè  nel  leggere  le  Opere  di  Ch 
rurgia  del  dottissimo  Bromfeild, trovando  che  qui 
sto  valentuomo  raccomandava  le  incisioni  profoi 
de  fatte  sopra  della  Gomma  , per  'procurarne  u 
pronto  marcimento  , prima  cbe  l’osso  sottoposi 
risentisse  gli  elFetti  d’ un  v'eleno  violentissimo,  si 
bito  mi  attaccai  a questo  metodo  . Le  moltiplictl 
le  sperienze  fatte  nel  nostro  numeroso  Spedale  M 
iitare  ci  hanno  dimostrato,  che  in  questa  nianiei 
le  Gomme,  nelle  quali  ancora  la  carie  non  è c 
minciata, si  su}>erano  in  pochissimi  giorni  mediar 
te  una  lodevole  suppurazione,  e medicando  le  pii 
ghe,  come  si  dice,  di  prima  inr.enzior.e . Munire  t 
me  si  espone  un  metodo  semplice  di  curare 
Gomme,  sono  persuaso  di  due  cose,  la  prima  ch 
j nostri  Chirurgi  diranno  aver  essi  prima  pensai 
a questa  operazione  ,*  e la  seconda  , che  non  dev 
farsene  autore  il  chiarissimo  Bromfeild.  Del  mer 
IO  della  invenzione  non  disputeiò  mai,  dirò  bet 
SI  che  per  quanto  grande  sia  il  sapere  Chirurgie 
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-tetano,  non  mai  ho  vectuto  età  essi  trattare  le 
„me  ancora  im  nature  coll  i profointa  incisma  c. 
onerario  avendolo  io  praticato,  secondo  il  consi- 
del  Chirurgo  Inglese  , la  perfetta  gnirigirme 
venuta  in  conseguenza»  .\losso  da  jueste  ra- 
i ho  creduto  necessario  aggiungere  ^ui  la  iri- 
-jne  Italiana  delle  principali  ridessioni  del 
sifeild,  ricavate  dal  secondo  volume  delle  sue 
rvazioni  , e Cisi  di  Chirurgia  , cominciando 
I pag.  13.  ,)  Li  Gomna  è similmente  uii  tanaa- 
1=  molle,  ma  sica  ito  sulli  sapertìcie  dell  osso  ^ 

1 a questo,  e il  Periostio  ^ ed  i suoi  contenuti 
i.  ssomigliano  ad  una  (joìlima  ammollita  , dalla 
;uale  ha  pigliata  il  nome,  [o  suppongo,  che  l 
istruzione  ne' vasi  nutrienti  dell’ osso,  avendo 
frodotta  una  lacerazione  in  alduni  di  essi  , fi 
die  il  fluido  sieroso  venga  fuora,  e questo  fa- 
iendosi  strada  tra  le  fibre  cieli’  osso,  arriva  alii 
ua  superfìcie  , ed  essendo  trattenuto  dalla  resi- 
itenza  del  Periostio,  evaporandosi  la  sua  pane 
.ii'n  sottile  , ed  il  resto  addensandosi  per  effetto 
’ intiammazione  , ed  in  conseguenza  clistraeu- 
i'osi  questo  inviluppo  inelastico  , s’  indurisce  , 

■ forma  questa  spec.e  di  esostosi  , come  gene- 
altnente  si  chiami.  Quando  questa  è la  causa 
Lei  tumore,  e ci  c in  generale  superati  1 m- 
lisposizione  del  rutto  , una  semplice  pressione, 
atta  con  uno  stromeiuo  di  acciajo  adattato  al- 
ta parte  affetta,  è la  cura  iii'u  propria. 

, Il  nodo  venereo  conhrnnto  porca  l’apparen- 
za di  una 'di varieszione  delle  libre  ossee  , nata 
Uirobabilinenie  da  qualche  umore  inspissato,  ma 
non  travasato,  il  quale  ottura  i vasi  nutritivi 
questo  cagionando  eua  estensione  del  periostio, 
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„ cagiona  un  violente  dolore  ; il  quale  esaciic 
,,  notturno,  è la  caratteristica  della  cagione  ven« 
j,  rea  • Quando  soltanto  i]  periostio  e ingross  atj 
,,  ma  r osso  non  e affetto  , una  cura  mercuria; 
„ attenuatido  la  materia  dell'  ostruzione,  e mcitei 
j,  dola  in  isiato  da  essere  trasportata  fuori  d 
j,  corpo  per  i proprj  emuntorj  , spesso  produ 
„ ra  una  guarigione  perfetta;  itia  quando  1'  os« 
,,  medesimo  è infermo,  questo  metodo  fallirà.  Sit 
y,  come  la  distrazione  del  periostio,  il  quale  ho  de’ 
to  essere  inelastico,  mi  sembrò  essere  la  causa  pi 
j,  probabile  di  qivesti  dolori  notturni  , molti  ant 
3,  addietro  conchiusi,  che  una  semplice  incisior 
j,  fatta  nel  Periostio  , per  tutta  la  lunghezza  d 
5,  nodo,  poteva  forse  apportare  un  pronto  sollievi 
,,  in  fatti  un  infermo  avendo  passate  molte  not 
3T  in  vigilia  dal  dolore  di  questa  mahttia  , ed 
„ suoi  patimenti  essendo  alla  fine  cresciuti  al  ma: 
3,  simo  grado,  io  feci  il  taglio  nella  maniera  sopì 
3,  mentovata.  Subito  che  la  tensione  del  periosti 
33  con  questo  metodo  fu  tolta,  acquistò  una  perfei 
j,  ta  quiete  , rè  sperimentò  la  minima  recidiva 
„ Ho  sempre  dipoi  continuata  questa  pratit 
con  grandissimo  successo.  Il  metodo  usuale  er 
3,  anticamente  di  applicare  un  caustico  eguale 
,3  tutta  l’ampiezza  del  nodo,  il  quale  aperto  richie 
3,  deva  r esfoliazione  prima  di  cicatrizzarsi  . S 
3,  il  taglio  si  fa  di  ])uon'ora(  cioè  a dire  prima 
,,  che  sia  formata  la  marcia  sotto  la  membrana  ìq| 
,,  volvente  ) rare  volte  si  richiede  T esfoliazione 
3,  e siccome  spesso  troviamo,  che  T osso  medesimi 
non  è affetto,  ma  soltanto  il  periostio  c inspis 
5,  sato  , pure  possiamo  ingannarci  anche  dopo  d 
,3  un  diligente  esame,  perciò  è necessario,  che  Pin 

fct< 


ff 


«<98li 

^errtiò  sia  alsbaStanza  innoltrato  In  un  corso  dì 
fregagioi  i mercuriali,  anche  prima  di  farsi  il 
taglio  ,*  imperciocché  se  mai  il  tumore  diminui- 
sce , ed  il  dolore  si  mitiga  nel  tempo  della  cum 
mercuriale  , !'  opera  chirurgica  con  il  coltello 
molto  probabilmente  può  diventare  inutile  . 
Intorno  a ciò  che  si  propone  dal  Sig.  Bromfeild 
u quest' ultimo  articolo,  niente  aggiungerò, avendo 
.bastanza  dichiarato  il  mio  sentimento,  ed  essendo 
Itila  sperienza  convinto  , che  nelle  Gomme  poco 
bntaggio  si  ricava  dalle  fregagioni  mercuriali.  Se 
[.cattivi  successi  di  questa  pratica  si  osservano  nelle 
I omme  non  ancora  suppurate  , molto  più  funeste  ne 
isranno  le  conseguenze, allorché  questi  tumori  aperti 
presentano  quella  marcia  sottile,  icorosa, e fetida^; 
k quale  sempre  accompagna  la  carie  degli  ossi  • 
Perciò  condanneremo  in  generale  i Mercuriali  cosi 
sterni,  cortie  interni,  mentre  si  tratta  di  guarire 
ina  Gomma  suppurata,  nella  quale  osserviamo  carie 
lell'osso.  Tra  le  tante  ragioni,  che  vietano  a noi 
amministrazione  del  Mercurio  , ripeteremo  qui 
a più  interessante  di  tutte  , qual  e quella  , che 
ton  è buona  indicazione  quella  di  ripigliare  , ed 
ntrodurre  nuovamente  nel  corpo  una  medicina,  dal- 
a quale  quasi  sempre  nascono  le  Gomme  . Alme- 
io  dobbiamo  esser  persuasi,  che  un  infermo  dispo- 
so a questa  malattia  deve  sicuramente  risentirne 
tristi  effetti.  A me  sembra  in  fine,  che  il  Mer- 
«■urio  nel  caso  delle  Gomme  , c soprattutto  delle 
Gomme  suppurate,  apporti  il  medesimo  irrepara- 
bile danno  , che  apporta  nella  Rachitide  , nella 
quale  accresce  la  generale  diatesi  scorbutica,  e cor- 
"littoria  degli  umori  . Io  adunque  in  questi  casi  mi 
allontano  dal  Mercurio  , e fuggo  i diaforetici  , ed 
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i resolutivi  , Ricorro  per  contrario  a i tonici,  an-| 
aisettici  , e glutinosi  y e perciò  mi  servo  in  primo! 
luogo  della  chinachina  , secondo  si  c detto  di  so- 
pra , adopero  gli  acidi  minerali  , e vegetabili,  ri- 
corro al  latte,  alle  tisane  d’ orzo,  e di  gramigna, 
o pure  a quelle  composte  da  i legni  artivenereit 
Pratico  finalmente  il  bagno  dolce  piuttosto  fre- 
sco, che  tiepido,  e somiglianti  altri  ajuii,  chela 
sana  cognizione  della  materia  medica  mi  può  som- 
ministrare . Il  governo  della  piaga  lo  lascio  ire 
mano  di  un  savio  Chirurgo  , iJ  quale  ricorrerà 
•anch’’  egli  alle  cose  antisettiche,  per  produrre  una 
pronta  guarigione  , 

Le  vere,  e perfette  esostosi,  cioè  quelle  durezze, 
Curache  o da  principio,  e lentamente  si  formano  nel- 
dell’  la  superficie  degli  ossi,  o pure  ne’  medesimi  luo- 
93oflofi,n[j{  rimangono  dopo  la  cura  delle  Gomme,  non 
sogliono  essere  accompagnate  da  sintomi  di  conse- 
guenza, allora  quando  occupano  luoghi  non  molta 
interessanti,  e principalmente  quando  sono  lontane 
dalle  giunture  . Dopo  di  aver  perfezionate  le  ca- 
re Mercuriali,  intraprese  con  metodo  ragionato,  se 
rimane  un  piccolo  tumore  osseo,  indolente  in  una 
tibia  , in  un  femore  , o pure  nelT  omero  , senza 
apportar  dolori  di  sorte  alcuna  ; allora  essendo  noi 
sicuri  di  avere  estinto  tutto  il  \cleno  Celtico  , 
non  faremo  molt'  attenzione  alle  accennate  esostosi  * 
Ma  se  mai  un  tumore  formato  dslla  sostanza  delPi 
osso  nasce  rcdla  cavita  interna  del  cranio  , allora 
la  semplice  alteiazione  del  piano  osseo  è cagionerl 
di  gravissimi  accidenti,  i quali  si  debbono  riguar- 
dare, come  assolutamente  insanabi li . Sogliono  que- 
sti consistere  in  dolori  atroci  ora  in  una,  ed  ora 
in  un’ altra  parte  della  testa,  in  debolezza,  e 
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s perdita  della  vista  , in  parllisie  delle  palpe- 
•,  in  atfeziuni  soporose,  ed  in  quel  vomito  , 
s spesso  accompagna  le  malattie  tanto  cssenzia» 
ed  organithe  , come  altresì  convulsive.  In  si- 
li circostanze , delle  quali  siamo  stati  speitato- 
non  di  rado,  poco  vantaggio  si  ricava  dal  Mer- 
■ io,  anche  opportunamente  amministrato, e per 
più  grillfermi  inuojono  afflitti  da  violentissi- 
r convulsioni  . Per  accertarsi  delle  interne  eso- 
itsi^del  cranio  , o almeno  per  esser  sicuri  d’ un 
zìo  organico  perminente  in  questa  cavitk,biso- 
3.  adoperare  le  ustioni  dietro  gli  orecchi,  e nian- 
ìiere  ivi  per  lungo  tempo  aperte  due  piaghe  » 
tutta  la  malattia  dipende  da  un  semplice  rac- 
[glimento  , o da  un  afflusso  preternaturale  di  lin- 
questo  ajuto  ci  fata  ottenere  una  perfetta  gua- 
gione  . All’  opposto  se  la  malattia  è organica  , 
torà  un  semplice  alleviamento,  ed  una  poco  du- 
ivole  miglioria  si  ottiene.  Parlo  cosi  ammaestra- 
dalla  lunga  sperienza,  la  quale  conduce  sempre 
IO  scoprimento  della  verità.  Idropt- 

1 Dove  abbiamo  parlato  di  quella  Idropisii,  o vo- 
iam  dire  tumore  edematoso,  che  soppraviene  nel- giuntu- 
giunture,  e dove  abbiamo  trattata  la  diagnosti- 
& de’  tumori  scirrosì  , non  si  è trascurato  da 
ni  di  accennare  le  riflessioni  più  essenziali  , che 
opartenevano  alla  cura  di  ambedue  questi  acciden- 
. Avendo  dunque  conosciuta  la  somma  diffìcohù 
ì guarire  le  congestioni  linfatiche,  che,  per  esem- 
io,  si  formano  nell’  articolazione  del  ginocchio  , 
che  per  lo  pi'u  sono  precedute  da  tumore  duro, 
resistente  del  medesimo  luogo,  dobbiamo  propor- 
5 come  il  migliore  espediente  quello  di  usare  di 
•uon*  ora  la  doccia  sopra  della  parte  inferma  . Que- 
sto 


sto  espediertfe  sertipllcisslfiio  l’ abbiamo  trox'afo  pit 
vantaggioso  di  qualunque  altro  , perchè  mettendc 
in  azione  , e riscaldando  la  linfa  trattenuta  reVW 
cav'ità  della  giuntura  , e comunicando  a'  canali  o*f 
strutti  quella  forza,  che  arcano  perduta  ne  rendo 
no  l’assorbimento  facile;  e questo  succede  senzt 
danno  così  delle  parti,  che  rinchiudevano  la  linft 
medesima,  come  altresì  degli  essi,  che  ne  veniva- 
no circondati  . La  forza  dunque  della  docciaturt 
consiste  nel  riscaldare  , ed  attenuare  fino  ad  uc 
certo  segno  la  sostanza  del  tumore,  per  cui  si  ren- 
de atta  ad  essere  assorbita  . Ma  se  una  mediciaa 
fondente,  e sommamente  corruttoria  , come  suol  es- 
sere 1’ unguento  Mercuriale,  soprattutto  fregato  so- 
pra del  tumore,  al  sommo  corrompe  la  linfa  vene- 
rea raccolta  nell’  articolo  , e debilita  nel  tempo 
medesimo  tutt'i  vasi  as'sorbeniì  di  quelle  sedi,  nè 
avverrà  un  effetto  interamente  opposto  al  fine,  che 
si  desidera  . In  fatti  non  solo  la  lunga  remora 
della  cagi  one  morbosa,  ma  principalmente  1’  atti 
vith  del  Mercurio  muta  1*  inertissima  linfa  vene^ 
rea  in  un  fluido  acerrimo  , il  quale  comincierà  ad 
alterare  la  superficie  degli  ossi,  esulcererà  le  mem- 
brane, ed  entrando  a poco  a poco  nella  massa  ge-< 
nerale  degli  umori,  appoi  terk  o la  tabe , o pure  la 
tisichezza  polmonare  . Ecco  perchè  non  bisogna 
adoperare  le  topiche  fregagioni  di  Mercurio  , nè 
molto  bisogna  insistere  nelle  preparazioni  Mercu- 
riali praticate  internamente  . Anche  a conto  di 
quel  passaggio  di  linfa  tenace  in  linfa  icorosa  , e 
corrosiva,  si  debbono  evitare,  e fuggire  con  tutta  lai 
possibile  diligenza  tutti  gli  altri  espedienti,  comune- 
fnente  usati  nella  nostra  pratica  di  chirurgia,  erme  il 
«austico, r ustione, c l' apertura  dell’ascesso.  Sotto 

le 


(205 

due  prime  operaziofii  T afflusso  verso  la  pane 
ferma  cresce  siuisuratanientej  e porta  la  clegene* 
LZione  descritta  poc'anzi  i la  terza  mentre  apre 
strada  alla  introduzione  dell'  aria  atmoslerica  , 
snera  una  irreparabile,  e funesta  corruttela  . Ab- 
iamo  varie  volte  osservato  del  tutto  separarsi  1' 
-ticolazione  per  lo  sfacelo  de’  ligamenti  , e delle 
sembrane,  la  ritengono,  e ne  costituiscono  la 
aturale  robustezza.  Posto  quanto  si  è deitohno- 
non  ^ -nai  Medico  ditferire  la  docciata- 
a # e ci aniinuarla  per  molte  settimane, acciò 
rocuca  un  vantaggio  permanente.  Se  la  durezza 
irìi  grande  , potremo  ricoprirla  col  semplice  ce»- 
pto  di  Gomm’  Ammoniaca  sciolta  nell'  aceto  scil- 
ttico.  Questa  medicina,  benché  non  sempre,  pure 
oesso  mi  è riuscita  profittevole  ne'  tumori  del- 
; giunture,  ed  anche  nelle  perfette  anchilosi . Nei 
smpo  che  la  durezza  e persistente,  e che  tutte  le 
Itre  funzioni  del  corpo  non  si  osservano  sensibii- 
nente  alterate  , nè  vi  è una  positiva  magrezza  , 
pure  ombra  di  febbre  lenta  vespertina  , soglio 
nire  alla  doccia  alcune  leggiere, e rare  fregagioni 
:i  Sublimato  fatte  sotto  le  piante  de  piedi.  Questo 
arh  , che  la  quantità  del  Mercurio  essendo  picco- 
ìssima,  ed  in  conseguenza  facendo  un  azione  mol- 
o refratta  , scioglie  soltanto  , ed  attenua  , senza 
orrompere  la  linfa,  e senza  farle  acquistare  lana- 
tira  di  un  alcali  caustico,  per  esprimermi  secondo 
a vera  idea,  che  ne  ho  conceputa  . Chi  mi  trova 
,anto  minuto,  e prolisso  in  queste  riflessioni,  con- 
tiene che  sappia,  che  io  volendo  seguire  le  orme 
ihrui  , e facendomi  sulle  prime  guidare  dall  auto- 
rità, for^e  ho  cagionalo  del  danno  a qualche  infer- 
mo, che  avrei  potuto  prontamente  guarire  • Qusn- 
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di  è che  per  molti  anni  ho  dato  pochissimo  lu< 
go  alle  comuni  dottrine  , che  meritano  piuttos» 
il  nome  di  classici  pregiudizj , ed  avendo  temp, 
cernente  osservata  la  natura , ho  raccolto  un  fiuo 
di  verità  , e di  cognizioni , le  quali  spesso  m 
malgrado  cadono  sotto  la  penna  . Niente  aggiu 
*verò  intorno  alla  cura  de’  tumori  sierosi,  avene 
gih  dimostrata  la  impossibilità  di  sjpcrare  ques 
malattia  , non  solo  quando  nasce  da^lz  Lue  , n 
anche  se  da  diversa-cagione  viene  ^rodota.  I pre 
fondi,  ed  antichi  vizj  degli  ossi,  . J ’s&o^arcl  it«' 
tati  in  parti  molto  delicate  , come  sono  fre^uei 
temente  le  vertebre  della  spina,  didìcilrnente  àn 
mettono  cura  . Dio  liberi  , e voglia  il  Medie 
servirsi  del  metallo  antivenereo  , altro  non  farei 
Le  che  accelerare  la  irreparabile  perdita  degrii 
fermi  . Le  aperture  , che  si  fanno  in  parti  Ioni: 
ne  dal  centro  del  male  , dove  la  declività  riduc 
la  linfa,  sono  anch’ esse  cagione  d’ una  morte  pi 
pronta  , secondo  le  cose  da  noi  dette  di  sopra 
Ci  attaccheremo  dunque  alle  medicine  interne  pa 
liative  , quelle  appunto  che  ci  vengono  Gommini 
strate  dalle  piante  , e droghe  antisettiche  , e < 
contenteremo  di  consigliare  quel  vitto  erbaceo 
che  sogliamo  chiamare  antiscorbutico . 
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TOlendo  con  quella  elEcacia  ebe  si  richiede,  su- 
Ér  perare  i gravi  dolori  gallici,  che  soprati otto 
ile  ore  vespertine,  e notturne  si  accrescono  all  ce- 
sso, non  possiamo  con  una  prescrizione  generale 
^comandare  in  ogni  tempo,  ed  in  tutie  le  circo- 
anze  le  fregagioni  di  Sublimato  , come  l iinicoj 
jpediente  per  ottenere  il  nostro  intento.  Cosi  f:i~ 
ndo  il  nostro  inganno  sarebbe  grandissimo,  e ciò 
n notabile  discapito  dell  infermo  avverrebbe  . 
)n  sempre  si  possono  con  questo  metodo  guarire 
dolori,  anzi  in  molti  casi  conviene  allontanarsi 
teramente  dalla  stiada battuta.  Nel  corpo  pingue, 

1 temperamento  flemmatico,  quando  i dolori  non 
no  uniti , nè  sono  stati  precedute  dalle  Gomme, 
altri  gravi  sintoini  della  Lue  ; cioè  a dire  quan- 
* la  malattia  non  è antichissima  , allora  si  pos- 
no  con  sicurez?a  di  felice  successo  adoperare  le 
sgagioni  di  Sublimato.  Basterà  solo  usare  la  cau*' 
la  di  diriggere  il  medicamento  piuttosto  per  oii- 
1,  che  per  sudore.  Ma  se  la  fvsgtezià  è avan- 
-ta,  se  i nodi  venerei  in  varie  parti  si  osservano, 
principalmente  se  i dolori  sono  venuti  dietro 
le  lunphissime  cure  Mercuriali,  allora  il  metodo 
eoativo,  cioè  la  cura  degli  antisettici  sarli  il  fon- 
amento  delle  nostre  indicazioni  . Io  soglio  preva- 
rmi  del  bagno  dolce,  forse  piu  in  questa  occasione, 
ne  in  qualunque  altra,  perche  il  cot po  inaridiio,  e 
rivo  di  pinguedine  per  cfietio  del  Mercurio,  ha 
ositiv'o  bisogno  di  umido,  eli  acquoso,  e di  glutì- 
oso.  Quindi  si  amministrano  con  prof  eto  inque- 
i casi  le  decozioni  d'  orzo  , le  «ose  farinose  , e 


qualche  ftcido  leggiero  così  vegetabile,  cctr.e 
tale  < Saremo  in  guardia  contro  le  medicine  pu. 
ganti,  le  quali  nelle  mani  degli  Empirici  divent 
«o  spesso  funeste  » Giova  non  poco  ne'  dolori  gì, . 
Jici,  così  se  dobbiamo  adoperare  i Mercuriali,  eor 
se  convengono  i correttivi,  l' uso  moderato  dellV 
pio,  praticato  nelle  ore  della  sera.  Questo  narcol 
«o  mentre  produce  un  generale  rilasciamento,  re; 
de  piu  facile  razione  del  Mercurio,  e fa  che  dal 
parte  de’  solidi  incontri  minori  resistenze.  Non 
necessario  ripetere  in  questo  luogo  quanto  dana 
sogliono  apportare  ne' dolori  gallici  le  stufe,  e l'ai 
que  termali  , le  quali  inaridiscono  il  corpo  , e . 
privano  della  sua  naturale  pinguedine,  senza  punì 
dissipare  il  veleno  venereo  . Modificando  ciò,  che 
è notato  intorno  alle  doglie  galliche  universali, 
può  adattare  a quelli  dolori  , che  molestano  un 
f^ede  particolare,  come  sono  per  esempio  i doloi 
sciatici,  e le  croniche  cefalee,  o pure  le  pertioa 
ci  ccfalagie  . La  sciatica  gallica  , così  quella  eh 
può  soltanto  chiamarsi  reumatica,  come  in  fine  1 
pretesa  sciatica  nervosa,  guariscono  egualmente  co', 
le  fregagioni  di  Sublimato  ,•  in  guisa  tale,  che  oi 
mai  non  penso  più  a servirmi  , de*  vescicatoi 
applicati  al  tale,  o tale  altro  preciso  luogo  ; noi 
ricorro  a quelle  medicine,  o a quelli  clisteri  dra 
stici  , che  vengono  lodati  generalmente  , nè  mi 
o propongo , o approvo  le  ustioni  fatte  sul  cap( 
del  femore  ^ la  inmilitò  molesta  , e tormentosa 
o pure  il  nocumento^  che  arrecano,  sono  cose  chi 
abbastanza  ho  conosciute  . Pochissimi  di  quelli 
che  sono  stati  da  me  eradicativamenie  curati  colli 
fregagioni  di  Sublimato  , non  aveano  piiina  sofferti 
r applicazi^inc  del  vescicatorio  nella  parte  esterni 
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i.el  ginocchio,  e verso  l'  esterno  malieolo.  Ma  sic- 
onie  il  dolore  si  era  di  gran  lunga  esasperato  , 
'crci^)  ricorrevano  ad  altri  ajuti  . Fra  le  t.nte,  e 
inte  guarigioni  di  Sciatica  da  me  f jtte  , ini  ri- 
ardo averne  ottenuta  una  speciosa  in  persona  di 
tn  giovane,  che  giaceva  immobile  culla  gamba 
nisrra,  tormentato  da  riera  Sciatica  , e consumato 
3 una  perenne  diarrea  . Tutte  le  cure  tanto  in- 
-tne  , come  esterne  erano  riuscite  vane  , e non. 
Stante  colle  sole  fregagioni  superò  prima  il  flus-» 
•a  di  v'entre  , e poi  la  Sciatica  . Essendo  cosi  , 
lientre  noi  rispettiamo  quanto  è stato  scritto  con 
coltissima  dottrina  intorno  alla  sede  , ed  al  go- 
«rno  di  questa  infermjth  , ci  troviamo  nel  caso 
i propoire  le  nostre  osservazioni  in  seguito  del- 
• ritlessioni  , che  si  trovano  nella  prima  parte  . 
oero  intanto  che  ognuno  piglierà  in  buona  parte 
uesta  mia  sincerissima  maniera  di  pariate  « 
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Dolori  rissi,  e pertinaci  del  capo,  nati  da  Lue, 
— confeirnata  qualche  volta  soli  , e qualche  volta 
icoppiati  con  oftalmie,  e con  principio  di  arnau- 
^si,  richiedono  spesse  volte  Fajuto  de’ Mercuria- 
esterni,  e cedono  per  lo  più  al  governo  genera- 
da noi  proposto  ^ ma  con  difhcolici  svaniscono 

tutto,  se  prima  non  si  apre  una  piag.à  proiunda 
[traverso  delle  suture  squamose.  Cosi  oggi'cu- 
amo  in  breve  tempo  le  più  ostinate  etnicranie 
-neree,  cosi  le  oftalmie,  e gli  altri  difetti  della 
sta  ,•  anzi  moltissime  volte  questo  solo  ajuto  per- 
ziona  quella  cura,  che  non  avea  potuto  ottenersi 
>n  medicamenti  di  grande,  e conosciuta  elìlcacia. 
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Si  è (h  alcuni  falsamente  suppost»»,  che  io  volessi  ì 

arrogare  a me  la  gloria  di  questa  scoperta.la  qua- | 
le  iicopisce  un  epoca  aniìchissinn  . Se  ciò  lasse' 
Vero,  mi  vedrei  degno  di  quel  gasiigo,  che  meritano  - 
j plaVraiii,  cioè  del  disprezzo,  o pure  mi  si  do- ' 
vrebbe  la  pena  della  Cornacchia  di  Ks/jp«  • Ma 
aifare  camnina  molto  diversamente,  perchè  io  an- 
corché sapessi  come  tutti  gli  altri  , che  gii  anti- 
chi parlano  di  questo  ajuto  nelle  infermità  del  ca- 
po, pure  come  faceva  la  generaiuè  de  nostri  PiO'- 
fessoti  non  me  ne  sarei  giammai  servito  , senza 
leggere  riinmortale  opera  del  Sig.  Bromfeild  , dove 
fjuesto  articolo  si  trova  «particolarmente  sviluppar 
to.  Quando  la  prima  volta  lo  feci  praticare,  citai  le 
osservazioni  del  Chirurgo  Inglese  , senza  farmene 
autore:  questa  utilissima  pratica  è in  vigore  ne} 
solo  Spedale  Militare  degl’  Incurabili  , gli  altri  h 
disprezzano,  e quantunque  sappiano  essere  commen- 
data dagli  antichi  , pure  non  ardiscono  imitarla. 
Per  parte  mia  jenza  entrate  in  dispute  , usando  la 
mia  solita  maniera  dipensare  , sono  molto  conterf- 
50  allora  quando  posso  incontrare  qualche  rnezzo 
che  cóntriluiisca  al  sollievo  dell’  afrìnta  umanità. 
Intanto  meritano  di  essere  qui  rapportate  le  osser- 
vazioni del  Bromfeild,  tradotte  fedelmente  dair eri- 
gi naie  . Parlando  egli  nel  primo  capo  del  prime 
Volume  , alla  pag.  30  delle  incisioni  latte  nella 
testa  , colla  speranza  di  evacuare  , o sia  chiamai 
fuori  qiudche  umore  tràvasato  nell*  interno,  dopo 
di  avcie  condannate  le  aperture  fatte  sopra  la  su- 
tura sagittale,  si  esprime  nella  seguente  maniera 
,,  Siccome  avea  gran  ragione  da  credere,  che  si 
,,  qualche  qiian{itò  di  linli  fosse  stata  travasata,  e 

,,  SI  mii tenesse  Ira  il  cianio,  e la  dura  madre;  st 
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qiuldie.'luna  cìw^^'e  suture  potesse  mantenere 
aperta,  e da  tjuesta  si  potesse  ottenere  una  si- 
tuazione  declive,  per  lo  scaiico  del  fiuido  tra- 
„ vasato  , ciò  sarebbe  stato  es>:rem miente  utile  „ 
Esaminai  i cranii  di  diversi  soccetti  ,e  trovai, 
che  l’  addhameatum  delia  sutura  temporale,  o si:i 
petrosa  , era  quasi  sempre  aperto  ,•  che  la  sua 
situazione  era  la  più  favorevole  per  qualunque 
scarico  dell’interno  del  cranio  ,'che  avea  il  van- 
taggio  , se  alcuno  ve  ne  fosse,  di  essere  situata 
sopra  uno  dei  gran  seni,  e che  dal  taglio  fatto 
attraverso  a tutta  la  luiiahezza  óttW  additamene 
l.  tiun  , potevano  aspettarsi  degli  scarichi,  non  sola- 
, mente  da  quella  parte  deila  membrana,  che  ri- 
, copre  il  cervello  , ma  da  quella  altresì  che  rin- 
f chiude  il  cerebello 

,,  I vantaggi  grandi,  che  ho  veduti  riigli  scarichi 
» ottenuti  con  incisioni  fatte  propriamente  sopra 
, questo  pezzo  di  sutura,  me  le  fanno  raccoman- 
3 dare  fortemente,  quando  rimangono  alcuni  sin- 
„ tomi  in  conseguenza  di  violenti  concussioni  del 
M cervello,  de’quali  sintomi  si  può  supporre  esser- 
, ne  la  causa  il  travasamento  della  linfi  . Non 
, sono  state  meno  vantaggiose  in  casi  di  gotta 
serena,  nata  da  fluido  travasato  , che  si  tratte- 
, neva  sopra  de’ nervi  ottici  dopo  qualche  caduta, 

, o colpi  ricevuti  sopra  la  testa.  Negl’  insulti 
epilettici  sono  state  similmente  di  grandissimo 
profitto  , quando  si  sono  mantenute  aperte  crfii 
bottoncini  , o con  radice  di  genziana  . Dopo 
, che  gl’ infermi  eransi  grandemente  sollevac  i per 
, mezzo  dello  scarico  per  pochi  giorni , ho  ripie- 
ne le  aperture  con  piumacciuoli  di  fila  3iciut- 
, te  strettamente  avvolte,  e fasciate  con  forza:  la 
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j,  cnnseguenzi  fu  che  i sintomi  riiornirono  pcggioi 
,,  che  uiii  . Questo  fu  molto  nutioile  in  una  ra*i 
,,  gazza,  la  4uale  essendo  soggetta  all'  epilessia,, 
,,  tanto  si  sollevò  con  questo  metodo  , cUe  mentrff^ 
,,  prima  avea  cento  insulti  in  un  giorno  , nello^' 
j,  stesso  spazio  di  tempo  non  ne  avea  cne  due  , 
„ dopo  che  l'apertura  sopra  lodata  u fjtia,esci- 
,,  r icava  liberamente  . Ma  essendosi  recato  in  dLib-< 
„ bio,  se  il  benehcio  nascesse  o no  dall  apertura 
fatta  sulla  sutura,  si  stimò  espediente  di  rienii? 
j,  pire  la  fontanella  con  fila  asciutte  ^ ma  imme- 
,,  diatameme  dopo  l’impedimento  dello  scolo,  gl 
,,  insulti  ritornarono  piu  frequenti  di  prima.  fJo- 
po  di  aver  parlato  del  mio  successo  a molti  Pro- 
fessoti  di  Ch irurgia  ,' questo  metodo  fu  sperimeli, 
j,  tato  cfa  altri,  e mi  fu  rilerito,che  in  alcuni  in- 
,,  ferini  era  riuscito  vantaggioso,  in  altri  no  ^ ma 
5,  in  quelli  , che  osservai,  ne' quali  non  era  riu- 
„ scito  proHttevoie  , i'  errore  era  evidente  nell' 
P,  operatore  , perchè  le  aperture  non  erano  state 
,,  fatte  esattamente  sulla  sutura, • m conseg  lenza 
j,  non  poteva  aspettarsi  niuno  scarico  dairiuterno. 

Le  rimessioni,  e ie  cure  fatte  con  questo  metor 
do  formino  nell'  opera  del  madedmo  autore  la 
pf-uova  incontrastabile  in  favore  deli' a juto  proposto. 
Jio  per  ottenere  dalie  nominate  parti  uno  scarico 
pili  continuato,  invece  dell’  apcrtuaa  latta  con  il 
ferro,  adopero  la  profoiQa  ustione,  e vedo  che  non 
solo  dopo  la  separazione  deli*  escara,  cioè  quando 
l\  suppurazione  è già  stabiiit.a  , m a anche  nel  prin- 
cipio il  semplice  afflusso  comincia  a portar  sol- 
lievo . Durando  poi  lo  scolo  maicicso  per  qua- 
ranta o cinquanta  giorni,  si  osservano  le  oftalmie 
ie  piu  pertinaci,  le  celalee,e  ie  emicranie  esuna- 

- tlSii* 


«slni«  guanrff  perifettartiente  . Egli  è m3ravigi:os» 
,,sa  Hi  vedere,  che  soprattutto  se  queste  ntaiaiiie 
Lsccno  dal  mercurio  introdotte  in  dose  sunSoc- 
,evole,  niuno  ajuto  produce  un  eiietto  piu  pi ort~ 
di  queste  ustioni.  Due  casi  -meritano  di  essere 
rticolannente  notati,  uno  di  un  giovane  soloa- 
nel  quale  per  diversi  accidenti  di  Lue  , oa 
inorantissinio  Professore  si  ordinai  ono  numerose 
«gaa.ioni  di  Mercurio,  latte  con  grande  vtolen- 
udì  a parte  capiliata  della  testa.  Dopo  la  qua- 
egesima  unzione  cominciarono  frequenti  parossi<. 
bi  di  epilessia,  i quali  ridussero  P infermo  in 
i io  stato  deplorabile  . La  sola  medicina  eradicati- 
la furono  le  ustioni  , dalle  quali  scaturiva  una 
farcia  densa  di  sti  aorciinai  ia  quantità.  Questo  af- 
usso  di  materia  verso  P esterno  produsse  altresì 
tia  specie  di  efflorescenza  cutanea  critica  , simi- 
al’e  pustole  veneree  . 

Nel  secondo  egualmente  epilettico  per  cagione 

rnerea^  siccome  il  temperamento  era  melancolico  ^ 

d i polsi  tanto  bassi,  ed  interni,  che  appena  si 
ntiv^no,  non  era  cosi  facile  coniprometiersi  d un 
.ito  felice.  Ma  costui  ancora  fu  curato  per  mezzo 
slle  sole  ustioni.  Tralascio  qui  di  parlare  non  di- 
delle  Oftalmie  , e delle  acute  doglie  di  capo 
aperate  con  questo  ajuto,  ma  dico  altresì  cne  le 
icipienti  gotte  serene,  hanno  ceduto  alP  attivitli 
i tali  esterne  evacuazioni . Perciò  umilio  le  Ifiic 
reghiere  a quelli  della  nostra  Facoltà  Medica,  i 
uali  credono  avere  un  dritto  privativo  a quanto 
Ila  altri  si  possa  pensare  di  nuovo  , a non  essere 
OSI  rigorosi  nel  condannare  quelli  , cne  non  da 
vanagloria  , fna  dalla  sola  speranza  di  sollevare  gl 
nfermi  si  lasciano  condurre  in  tutte  le  yloro  a- 
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Delle  piaghe  f delle  pustole,  e delle  altre  cronìekÀ 
indisposizioni  dipendenti  dalla  lue  confermata  ,k 

Siccome  mi  sono  lungnnìente  trartenato  a ri 
oionare  de' principali  prodotti  del  morbo  Gl 
Jico,  tanto  riguardo  alla  diagnostica,  come  riguarc 
alla  cura  , perciò  non  farò  altro  , ciré  ciire  alcui 
avvertimenti  gcrerali  intorno  al  rimanente  ( 
ranelle  indispnsÌ2Ìoni  , che  dallo  siesóo  principi 
dipendono  , e crmincerò  dalle  piaghe.  Quasi  tur 
i nostri  Pratici  hanno  per  n;assima  fondamentali 
che  dove  nel  corpo  esistono  piaghe  per  etfett 
di  Lue  , il  Mercurio  , ed  i Mercuriali  di  qualun 
tjUe  sorte  non  debbano  amministrarsi  , percb 
riescono  assolutamente  dannosi  . Mentre  pensati 
cosi,  credono  poi,  che  i sutfumif»j  cinnabarini  sia 
no  la  panacea  delle  antiche  piaghe  \ eneree  dell 
fauci  , e di  i^iu'Innque  altriT  parte  del  corpo.  Ec 
co  cOHie  smentiscono  ii>  fatti  ciò  che  cercano  per 
suidere  con  ragioni  teoretiche  , ed  antiche  sp© 
rìenze.  In  c]i!esta  ambiguità  bisogna  consultare! 
natura,  e vedere  come  dichiara  a noi  Jj  verità 
se  sappiamo  interrogarla.  I vecchi  Professori  s 
astenevano  dalle  medicine  mercuriali  , mentre  i 
corpo  era  in  una,  o in  un'altra  parte  gi  avemen 
te  impiagato  . E questo  lo  facevano  aptnmro  relli 
sordide,  ed  antiche  piaghe  veneree,  perchè  cono 
scevano  benissintc,  che  questo  difetto  veniva  fo- 
ni.’tuato  da  una  diatesi  scorbutica  , nella  quale  i 
Mercurio  jìrodiicc  sempre  effetti  molto  pericolosi 
Questo  era  il  lisultato  delle  loro  sperierize.  Poste 
ciò,  io  domando,  le  piaghe  della  gola  quale  appa- 
reuvM.  quale  indole,  e qual  carattere  din’ostranoi 
1 er  lo  pili  avvengono  nelle  persone  consumate  da 
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,utnrr.d  morÌ30  gallico,  é ridotte  quasi  ai  termi- 
- della  vera  Tahe  . La  supe.  hcie  dell  ulcera  «le* 
scente  è sempre  ricoperta  di  un  velo  sordido, 
oioso,  e niente  manca  per  istabilire  il  carattere 
una  vera  piaoa  scorbutica  . Se  a questa  specie 
piaaa  si  adattano  le  penetrami  , acri  , e pun- 
=.nti  particelle  del  Cinnabro,  il  quale  per  mezzo 
fuoco  le  accennate  qualità  acquista,  le  òondi* 
Olii  deir  ulcera  diventeranno  àempre  peggiori 

i piti  le  piaghe  delle  fauci  trattate  con  suttumi- 
o Cinnabarino  sogliono  spesso  indurre  una  fio- 
ìsi  nel  Polmone,  risvegliano  una  toSse  secca  mo- 
sfissinia,  e dispongono  gP  infermi  ad  una  irre- 
arabile  Tisichezza  polmonare  . Se  dunque  abbia^- 
,o  ragioni  da  temere  il  Cinnabro  sotto  forma  di 
Elpove  nelle  piaghe  deile  fauci  , qtiesC  ultima  de- 
"essere  riguardata  còm' essenziale  . Mi  ricordo 

ii  aver  dovuto  rimediare  a quest’  inconvenienti 
on  istretta  dieta  lattea  , per  lungo  tempo  pratica- 
,a,  con  medicine  antisettiche  , e con  nuniemsi 
.3<rni  dolci  . Sono  state  alciine  volte  felicissimo 
leì  curare  le  ulcerazioni  delle  fauci,  usando  seni- 
jlicemente  il  Sublimato  al  péso  d"  un  quarto  d 
icino  in  bevanda,  accoppiandolo  sempre  con  mo- 
:o  latte,  e con  bagni  continui.  Posto  quanto  si- 
nora  abbiamo  scritto  , e riflettendo  alle  vane  os- 
servazioni da  noi  proposte,  riuscita  tacile 

hre  quelle  medicine  , che  possono  condurre  alia 
éura  eradicativa  delle  jiiaghe  veneree  invScc  iiate^ 
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Ostruzioni  del  basso  ventre  trattate  colle  fregagioa 

di  sublimato  • ''  I 

volte  1 antica  , ed  invecchiata  Lue  por*’ 
i-VX  ta  ]’ ingrossamento  , e la  durez2a  del  fega- 
to , della  milza  , e delle  glandole  mesenteriche 
Alentre  queste  malattie  organiche  risentono  l azio- 
ne  del  Sublimato  , che  si  adopera  per  conto  dell, 
cagione  gallica,  le  vediamo  in  gran  parte  diminuite: 
A questo  line  ho  voluto  sperimentare  se  mentre 
3e  accennate  ostruzioni  formavano  la  principale 
malattia,  il  Sublimato  potesse  riusire  vantaggioso, 
In  fatti  una  milza,  che  per  la  sua  mole  smisurata, 
e per  la  straordinaria  durezza,  meritava  il  carat- 
tere di  scirrosa  , dopo  le  reiterate  fregagioni  dii 
Sublimato  fatte  aVpiedi  , e dietro  allo  scarico  dii 
orine  molto  sedimertrose  , si  osservò  diminuita  al- 
meno di  un  terzo  . E se  1’  infermo  avesse  avuto 
la  necessaria  continenza  nel  visto  , forse  avrei 
avuto  il  piacere  di  vederlo  eradicativamente  gua- 
ruo  . Altri  tentativi  da  me  fatti,  quantunque  non 
siano  riusciti  del  tutto  infruttuosi  , tuttavia  nien-* 
te  decidono  di  grande,  e questo  argomento  rima- 
ne ancora  neiT  oscure . Una  ragione  per  altro  di 
grandissimo  momento  mi  ha  trattenuto  dallo  spin- 
gere i miei  tentativi  troppo  innanzi  , e questa  è, 
che  nelle  congestioni  scìrrose  se  mai  una  medi- 
cina troppo  attiva  a layga  mano  si  adopera  , può 
benissimo  in  luogo  di  sciogliere,  suppurare,  e cor- 
1 ompere  le  materie  , che  formano  il  tumore,  e ciò 
sarebbe  di  grandissimo  danno  . Io  so  quanto  si  è det- 
to intorno  alle  fregagioni  di  mercurio  fatte  sopra 
la  regione  epatica  nelle  durezze  del  fegato,  ma  non 
sono  nel  caso  di  molto  trattenermi  nello  sviluppo* 
di  queste  dottrine,  le  quali  serberò  a tempo  migliore 
Fine  della  sesonda  Parte  , 


PARTE  TERZA 

Osservazioni  pratichà  particolari  ò 

A storia,  o sia  la  chiara,  e fedele  descrlzìo- 
lì  ne  delle  malattie  è quella  parte  di  medicina, 
forma  la  Diagnostica,  che  stabilisce  le  indica- 
tali » e che  assicura  la  guarigione  perfetta  . Con 
ste  mire  , e guidato  da  questi  principj  , nel 
(30  di  moltissimi  anni  ho  giornalmente  notato 
! nto  avveniva  nella  straordinaria  quantità  d’in- 
nii  da  me  visitati  j nè  mai  ho  trascurato  di 
vere  queste  osservazioni  accanto  al  letto  degl’ 
ermi  , ed  in  diverse  ore  del  giorno  . Molti  di- 
enti ed  industriosi  giovani  , che  cercavano  di 
diar  la  natura  da  vicino,  e si  mostravano  inde- 
.i  neir  assistere  alla  clinica,  conservavano  quanto 
ime  si  dettava,  per  trascriverlo  nel  libro  gene- 
. nostre  osservazioni.  Ecco  quali  storie  di 

.'attie  da  me  oggi  si  presentano  al  pubblico  , 
ro  il  risultato  delle  penose  descrizioni,  eseguite 
he  a rischio  della  vita,  dovendo  trovarci  sem- 
in  mezzo  alle  putride  e contagiose  esalazioni 
persone  consumate  da  morbi  atrocissimi  . Tra 
inumerosissime  storie  bo  scelto  le  più  interes- 

tì,e  le  più  istruttive  , trascurandone  altre  molte 

lo  stesso  genere,  per  evitare  le  continue  ripeti- 
«ni.  Nè  in  quest' ultima  parte  bo  voluto  nien- 
defraudare  a tanti  mie’  amici^  della  giusta  lode, 
e Inro  si  apparteneva  ; giacche  si  sono  degnati 
TTiministrarmi  bellissime  guarigioni  eseguile  se- 

-ndo  il  mio  metodo.  Ho  creduto  perciò  di  non 
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poter  meglio  arfempiré  al  proprio  tlbvefe  t 
pubblicando  esattamente  le  stone  ricevute  da 
tri  ; còsa  che  ho  fatto  con  mia  grandissima  sodi 
Sfazion'e.  Se  la  maniera  di  osservare  , e le  riti» 
sioni  che  sono  ricavate  dal  fatto  incontreranno 
approvazione  generale  , sarà  questo  uno  stime 
per  favini  una  volta  comunicare  al  pubblico 
raccolta  delie  còse  appartenerti  ad  altri  morbi  cr 
Ilici  , e quamó  riguarda  le  malattie  acute,  da  r 
sempre  con  attenzione  osservate  , e minutamen 
descritte  . Prima  però  di  venjre  alle  cure,  e gi 
rigioni  ottenute  adoperando  esternamente  il  S 
blimato  , presenteremo  uniti  alcuni  casi,  ne*quf 
il  Subì  imato  corrosivo  è stato  o direttamente  , I 
pure  indirettamente  dannoso  d 

CASO  t 

Un  Cavaliere  di  età  consistente  , dì  tetr.per 
mento  sanguigno  bilioso  , per  un  Tincone  mal 
mente  condotto,  a poco  a prco  fu  oppresso  da  h 
confermata,  che  lo  malmenò  per  lo  spazio  di  di 
anni  continui  . Ulcere  profondissime  nella  faccia 
ed  in  tutta  la  cavità  interna  del  naso  ; plagi 
viziosissime  e sordide  nelle  fauci,  dalle  quali  v« 
niva  impedita  la  deglutizione  di  qualunque  sostai 
za  solida  ^ la  febbre  continua  , e la  macie  form 
vano  la  scena  triste  della  sua  malattia  . Dopo  < 
avere  invano  tentate  moltissime  medicine  mere» 
riali,  secondo  il  metodo  di  altri  Professori  , fu  t 
me  in  quel  tempo  trattato  con  leggierissime  do: 
di  Subì  imato  corrosivo  , dìsciolto  nello  spirito  t 
vino,  ed  ednlcorato  con  giulebbe  comune.  La  dr 
56  sulle  prime  fu  soltanto  della  ijuaria  parte  d'u 
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no  per  giorno  ; ma  nel  progresso  del  tempo  si 
telò  intìno  ad  un  acino,  diviso  la  mattina,  e la 
a.  Accoppiò  sempre  con  il  Sublimato  non  solo 
;a  discreta,  nia  posso  francamente  dire  una  ec“ 
ssiva  quantitìi  di  latte . operazione  principale 

1 medicamento  fu  quella  di  risvegliare  una  co- 
tanto grande  di  sudore  viscido  , puzzolente  e 

cattiva  qualità,  ebe  in  fine  della  cura  tutta  la 
incheria  si  trovò  stranamente  consumata  L'  ef- 
co  , ed  il  vantaggio  fu  maraviglioso,  perchè  do- 
la seconda  settimana  tuìte  le  piaghe  comincia- 
mo a deponere  la  loro  sordidezza,  e generandosi 
|)Oco  a poco  delle  carni  sode  , tutte  giunsero 
3 cicatrizzazione  perfetta  o Allora  fu  che  1 in- 
mo  cominciò  con  grandissimo  piacere  ad  in- 
iottire  cibi  solidi,  cominciò  a ripigliare  le  sue 
-ni  ; e per  gradi  procedendo  innanzi  il  miglio- 
Tiento,  nello  spazio  di  due  mesi  racquisiò  i an- 
a sanità  . Rimaneva  soltanto  nella  macchina  un 
B'to  spossamento,  e quella  suscettibilità  ad  essere 
olestata  da  qualunque  benché  leggiera  cagione  , 
ime  per  lo  piu  accade  ne"*  corpi  dalle  lunghe  ma- 
fie debilitati  , Passò  circa  due  anni  di  una  sa- 
rà mediocre , al  sostentamenso  della  quale  non 
co  contribuiva  un  metodo  regolare  nel  vivere^ 
wso  del  latte,  e qualche  altia  blandissima  medi- 
na  refrigerante.  Ma  mentre  niente  di  sinistro  si 
pettava,  nacque  con  pochissimi  sforzi  di  tosse  un 
•hondante  sputo  di  sangue  , il  quale  non  portò 

2 febbre,  nè  altro  pericoloso  accidenief  onde  do- 
» alcuni  giorni  di  stretta  dieta  , e dopo  di  ave- 

lubricato  il  ventre,  tutto  felicemente  si  superò. 

.ssati  altri  due  anni  la  medesima  indisposizione 
mparve  di  nuovo,  e con  eguale  prontezza  si  su- 


però,  nè  fino  al  presente  si  c plb  affacciate.  Qfle 
sta  conseguenza  da  me  si  è attribuita  alia  for? 
troppo  grande,  colla  quale  il  Sublimato  corrosiv 
agisce,  mentre  si  adopera  internamente,  come  vei 
rk  ulteriormente  confermato  dalie  seguenti  ossei 
•yazioni . '' 


CASO  IL 

Morbus  nìger  . 

IL  Tenente  Generale  Signor  Marchese  Militerni 
d’anni  64  , di  piccola  statura,  ma  di  tempe 
ramento  robusto,  e bilioso  , dopo  di  aver  servii 
per  40.  anni  al  Re  di  Francia,  ritornò  in  Patri 
godettdo  perfetta  salute.  Nel  mese  di  Ottobre  »774^ 
passò  in  Sicilia  per  ordine  sovrano.  Questo  Signo 
re  in  tutta  la  sua  vita  altro  nort  avea  soffert» 
che  due  Gonorree,  per  effetto  delle  quali  portav 
mi  piccolo  incomodo  nell'  orinare,  prodotto  d; 
ingrossamento  rimasto  nella  Prostrata  . Giunto  ii 
Palermo,  e sembrandogli  essere  maggiormente  af 
flitto  da  questa  indisposizione  , consultò  un  dili 
gente  Chirurgo  di  quella  Cittk  , il  quale  lo  per 
suase  a servirsi  delle  candelette  ; ma  dopo  alcuni 
giorni  nello  introdurre  la  candeletta  soffri  stimoli 
forte,  e dietro  a questo  si  vidde,  come  al  solite 
comparire  uno  scolo  purisimile  . Contemporanea 
mente  si  svegliò  una  febbre,  allora  creduta  bilio 
sa,  e medicata  per  tale.  Terminata  la  febbre,  na 
eque  una  forte  Disenteria  , la  quale  con  medi 
camenti  empirici  molto  astringenti  fu  guarita' 
Considerando  però  il  Professore  che  lo  medicava 
che  potesse  aver  parte  agl’incomodi  di  questo  sa 


f 
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uomo  im  seminio  di  Lue  venerea,  disperso  per 
□ il  corpo,  d’accordo  con  il  chirurgo  consi« 

, intraprese  , ed  esegui  per  lo  spazio  di  tre 
iTiine  1’  uso  interno  del  Sublimato  corrosivo, 
Ito  nello  spirito  di  frumento  . 
assati  tre  mesi  dalla  cura  del  Sublimato  , co^? 
ciò  ad  affacciarsi  un  acido  cosi  forte  nello  sto^ 
o dopo  di  aver  mangiato,  e bevuto  quaiuiujue 
. , che  l'obbligava  a forzare  un  vomito,  il  qua-? 
lerminava  cacciando  tutto  , ed  infine  molte 
ime  amare.  Si  tentarono  in  Palermo  vomitivi, 
manti , e mille  altre  cose  , ma  tutto  fu  vano  , 
'che  la  malattia  nel  corso  di  cinque  mesi  lo  a- 
ridotto  a non  poter  tollerare  altro  che  un  po- 
di cioccolata  calda  . Se  dovendo  vomitare  for- 
unente,  si  studiava  di  trattenersi  , allora  inco- 
iciiv^no  atroci  dolori  intestinali,  e per  solievar- 
lovea  sempre  ricorrere  al  vomito.  Quello  che 
dava  per  secesso  erano  i cibi  non  concolti.  La 
rezza  era  giunta  ad  un  segno  eccessivo  . Lna 
sa  casualmente  mangiò  del  lat»e  gelato,  e que- 

10  ritenne,*  sicché  si  appigliò  al  latte,  ma  do- 
quattro  giorni  ricadde  come  prima,  tu  tale  sta- 
ritornò  a Napoli  il  di  1 8.  Agosto . Osservando- 
il  olorno  dopo  , trovai  oltre  alle  cose  accennate 

polso  inferiore,  stomacale,  fievole,  ma  affatto 
Tiune  da  febbre  . il  basso  ventre  toccato  , noti 
duro  io  ninno  luogo,  fuorché  un  poco  verso 
a sinistra  del  fegato  ,*  né  tumore  particolare  ver- 

11  piloro  si  osservava.  Le  orine  portavano  ab- 
ndante  sedimento.  Ordinai  un  bagno  fresco  in  quel 
>rno,  e nel  giorno  seguente  vomito  come  al  so- 
0 . Tentò  il  latte  , e lo  vomitò  coagulato  . Si 
» il  decotto  di  legno  Quassia.  Ritenne  le  uova, 

c co- 
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e COSI  m avvenuto  lino  al  giorno  25  4i  Agosto, 
con  sommo  sollievo.  Il  tonno  è quieto  ; gli  esca 
ti  procurati  con  clistere  sono  naturali  . Per  avi 
mangiato  della  gelatina  è ricomparso  il  vomito 

27  A^9StO  . 

^ . I 

Dopo  aver  passato  una  notte  inquieta,  con  pej; 
ed  oppressione  allo  stomaco  , alle  ore  9 è cadut 
in  un  terribile  deliquio  . Avea  il  pallore  del{ 
morte  , ed  i polsi  erano  capillari  , Un  momeat 
dopo  volendo  vomitare  , dopo  una  bocconata  d 
saliva  , in  due  leggieri  conati  ha  data  fuori  un 
quantità  di  sangue  oscuro  di  colore  , molto  scio! 
to , senza  essere  punto  spumoso  , e che  potev 
giungere  al  peso  di  cinque  libbre.  Non  ho  avuti 
tosse,  o alfanno  nè  prima ’nè  dopo,*  nè  altro  saa 
gue,  o altro  vomito  per  intervalli  allora  è con» 
parso  » Si  sono  dati  pezzi  di  neve  ooniinuamenie 
i polsi  sono  rimasti  sempre  capillari  per  due  on 
dopo  il  vomito  y un  niezzo  quarto  d’ora  dopo  i 
vomito  di  sangue  ha  inteso  freddo  sensibile.  Do 
po  mezzo  giorno  si  è riscaldato,  ed  è compari 
una  jeggiera  febbre,  con  polsi  elevati,  ma  inferi oi 
ri,  ed  una  sensazione  di  peso  sopra  dello  sion;aj 
co  . Nell’aumento  di  questa  febbre  ha  sofferto  ut 
altro  assai  leggiero  svenimento  ^ cd  in  quell’ atta 
senza  avvedersene  ha  vomitato  moka  bile  oscura| 
quasi  simile  all’ atra  bile.  Si  è usata  la  neve  , | 
l’acqua  fredda.  Si  sono  aperti  de  i conigli  vivi 
sopra  lo  stomaco  , e segui  una  evacuazione  prioH 
di  fecce,  e poi  d’  una  materia  nera  , slmile  alla 
pece,  che  per  la  maggior  pane  consisteva  in  san^ 
gua . 

cc  Ago’ 
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Agosto  e 


i dormito  interrottamente  , il  calore  è sano  , 
rbhre  è lerininata.  Polsi  regolari,  pieni  ,*  qual- 
volta seguita  ad  applicare  i conigli,*  l’acido  b 
isimo  . Hi  rigettato  un  boccone  di  bile  verso 
•re  undici,  tempo  nel  quale  una  insensibile  al- 
2Ìone  febbrile  si  è manifestata.  Le  orme  sono 
'oco  piu  scarse,  e sediiifentose.  Neve  , ed  acqua  ; 

29  Agosto  » 

ur  mezzo  d’  un  clistere  ha  cacciato  del  san-* 
oscuro  . Polsi  sani , senza  veruno  sintomo  » 

30,  3 i Agosto , I Settembre  . 

fon  ha  piu  inteso  acido,  nè  ha  più  vomitatoj 
con  i!  lavativo  della  sera  caccia  una  specie 
itra  bile.  Nella  regione  dello  stomaco  s’incon- 
lun  corpo  della  grossezza  d’  una  noce  , duro  , 
un  poco  dole.nte  ; sopra  di  questo  luogo  ho 
o applicare  I'  empiastro  di  cicuta.  L'acqua  de’ 
Jarelll  bevuta  tre  volte  al  giorno,  produce  ab* 
dante  orina,  non  chiara  . Il  corpo  si  nudrisce 
poco,  benché  ^ia  debole.  Mangia  pochissimo 
Mverse  ore  del  gioriio,*  nella  notte  non  dorme 
to  . Polsi  vigorosi,  ma  un  poco  ineguali  , co« 
quelli  della  diarrea  ,, 

5 Settembre  • 

T tutti  questi  giorni  è stato  immune  dalTacido; 
lulsazione  dell'addomine'è  cessata,* e solo  rimane 

un 


un  poco  di  durezza  al  fegato.  Con  lavativi 
eia  fecce,  e bile  oscura  ^ e questo  lo  solleva  .[ 
polso  sano  , eguale  9 il  colore  , e le  forze  migli 
rano . Passeri  lunedi  all' aria  di  S.  Paolo  , dqj 
userà  l'acqua  media  di  Castellammare  . 

94  Settembre  i 

Oggi  è ritornato  in  fretta  da  S.  Paolo,  pere' 
da  qualche  giorno  crasi  gonfiato  tutto  il  corpo, 
il  cibo  diventava  acido  ^ tanto  che  ha  dovuto  sfo 
zarsi  a vomitare  come  prima.  Polsi  eguali  , sen 
febbre,  benché  dica  averla  avuta  due  volte,  Gran 
stitichezza  di  ventre  . Si  ajuta  con  lavativi  , et 
acqua,  e con  nitro.  Polsi  come  al  solita.  Ritie; 
le  uova , 

/ 25  Settembre  . 

Notte  inquieta , dolori  viscerali  ; con  lavati 
sono  venute  molte  evacuazioni  guaste.  Orine  p 
copiose,  a sedimentose.  Polsi  bassi,  languidi  ; ni 
ha  vomitato  . Continua  il  nitro  . 

qS  Settembre  , 

Notte  inquieta  , acido  , dolori  viscerali , orit 
non  tanto  abbondanti  . Polsi  sani  , deboli . Imp< 
dimento  allo  stomaco . 

Ottobre, 

Il  vomito  torna  ad  essere  pertinace,  nonostani 
1 orina  abbondante  che  caccia.  Non  vomita  moli 
cibo,  ma  bensì  un'acqua  acida.  Polsi  estreniament 

deb» 
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eboli,  già  il  capo  si  confonde  , JLl  dol 
tua  tuttavia  . 

s 3 Oitobre  . 


Tutt»i  sintomi  sono  straordinariamente  cresciuti 
; vomito  continuo  d’  una  sostanza  fosca  , acida 
strema  debolezza  , orine  abbondanti  ^ gran  dolore 
la  regione  del  fegato, 

ai.  Ottohrt. 

f morto  nella  notte  passata,  dopo  aver  vomita»* 
• continuamente,-  vomitava  perb  solo  un  fluido 
~ido  , sottile,  e non  mai  gli  alimenti  solidi. Se- 
oiiavano  le  evacuazioni  nere  per  secesso,  e nel- 

■ notte  di  jeri  ne  vomitò  ancora  una  gran  <^uan- 
ttk  del  medesimo  colore,  cosa  non  successa  pri- 

. 11  tumore  del  Fegato  la  mattina  precedente 
la  morte  era  cresciuto  al  sommo  . E’  morto  il 
torno  co  del  mese  alle  ore  5 della  sera  . 
Questa  rnalattia  e il  vero  Morbus  niger  d'Ippo- 

■ ate,  descritto  dal  J issot,  nella  sua  lettera  al  Zitir- 
■erman  . Areteo  parlando  dell’ Emottisi  , ne  nu- 
mera vane  specie  , e poi  dice  pag.  9.  Si  autem  g«- 
, auù  ventnculus  sgnguinem  vomunt  , ncque  admo- 
>n  leùhalis  est  aj^ecius,  (j  si  valde  copiosi  sangui- 
r exitiis  est,  ncque  longa  curatio  est , neque  varia  . 

a jecore  , aut  tiene  prodeat,  non  facile  id  Jit,  ne-a 
e conunenter,  nainque  in  ventriculum  O intestina  y 
oeditLus  h£c  visterà  sanguinem  propellunt:  haiid  it, 
nell  quin  credenJum  sit  /ut  eadem  ad  superiora  . 
de.icet  pulmonem , O arteriam  posse  retundere.  ib„s 
venti  iculo  majqr  concretusque  sunguis  evonùLur,  e- 

f tiamì 
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,U,mi  d arteria  fiuxerit  ; « - vera  malto  a,gr.^,  j 

^ . Ki  f ■§  n i/r  ,f-  ni  tit  : t-n<  n r pim  f 


liams'i.  au  uit-citu  ^ 

compj(fì'iorpue  est.  Nausea  muita  adeit , pituitosus 
‘liosusque  vountus  : si  yrius  homo  comedtt  , cum 
mlxtus  sany^uis  ejiaCur  ; in  eodem  entrn  loco  akus  san> 
cuisaue  colligituri  rudus  crebri  funt,  O virus  olentsSj  ^ 

Ouod  si  multa  materia  colleda  est,  angor  animi  ver. 
tiooque  sequdur:  qui^m  materiam  vouiuerunt  , reso.. 

vuncnr  tamen  , penitus  ex.cstuant  , asstdueque  do  et 

vcntnculus.  Hip.  lib.  4-  = Excrcmenea  ahi 

nl^ra,  sanguini  atro  simUia  , ■'^po’ite  exeuntia  sue  cani 
feìre  , sive  'citra  febrem  , pessima,  U quanto  ipsornrt 
colorcs  veìqres  fuerint  plures  , eo  detenqra  . A medi- 
camento autem  talia  exigi  melius  est  , luque  qua^tz 
ipsorurn  , plures  fuerinp  colores:  U Ayh. 'i?  : Qui.  ui 
per  morbos  acutos  , cut  di.sturnos  , aut  ulrtera  , 
alium  quemvis  morbum  extenaatis  , bilis  atra  , rut 
velati  sanguis  niger  subierlt  , ii  postriah  m^'  untar. 
E fìnalnittuc  Ippocrate  medesimo  Vr.tr.id.  io.  p. 
482.  nota  che,  Post  sangulnis  eruptionem,  r.ig.  orar 
per  ah'um  transitus  malus  , 

'■  Non  vorrei,  che  le  persone  Sivie,  ed  mrelligen, 
ti  deir  arte  siiomica  mi  doninodassei  o , perche  ir 

un  caso  come  '' 

va  la  parte  principale  della  imlitna,  nop  M e d; 
me  notata  con  ispecialith  la  natura  del  polso.  Ri 
spor.dcrò  che  positivamente  m numo  infermo,  tantf 
quanto  in  questo,  era  cosf  patente  la  carattcnstic 
del  polso  siomacale.  l'n  somir,ii3nie  cannare  con 
siste  in  una  elevazione,  o sia  im  arco  piccolo,  m: 
elevato  , duro  cd  irritato,  osservabile  soltanto  nel 
la  parte  di  mc-ro  delParteiia  destra,  appunto  do 
ve  appo22>3'i^‘  J‘ indice,  ed  il  n !io  del  Medico 
(hiest*aico  esiste  tuttavia  , anche  dopo  cheli  ve 

mito  b cessato,  o sempre  ricomparisce  piu  patert 

• • temer 


flllora  (^iiaruio  nuovo  voniito  51  apparec* 
hÌ3.  Sempre  pero  questa  specie  di  polso  appar- 
iene  alla  classe  de’  polsi  inferiori  , altrimenti  po- 
rebbe  confondersi  col  polso  polmonare,  come  in 
Itra  occasione  saia  spiegato . 

CASO  JIl. 

Perforazione  del  ventricolo, 

Domenico  Bnonolume  Soldato  nel  ReggimenÉo 
ielle  Guardie  Italiane  , di  età  consistente,  dopo  una 
i^ue  antichissima,  accompagnata  da  pustole  quasi  in 
iute  le  parti  del  corpo  , e principalmente  negli 
irti  inferiori  , e nella  testa,  fm  trattato  con  dosi 
moderate  di  Sublimato  corrosivo  internamente  ^ 
Oopo  varie  vicende,  cominciò  a soffrire  una  peren- 
le  Cardialgia,  accompagnata  da  vomito  di  tutte  le 
istanze  alimentizie,  e da  una  costante  stitichezza 
I ventre.  Le  diverse  medicine  ammollienti,  i leg- 
leri  solutivi,  gli  oppiati, e le  bngnaiure  ti-epide 
Dcune  volte  hanno  prodotta  la  diari ea,  ma  con  po- 
aissiino  sollievo  . Ora  il  vomito  è perenne,  i do- 
ori  cotuiiuiano  come  al  solito,  e P infermo  si 
ede  sommamente  emaciato  . In  rutta  la  sua  lun- 
issima  malattia  i!  polso  destro  si  è osservato 
iccolo,  basso,  innato,  con  una  legg'enssimj  eleva- 
ione  sotto  j i ndicc.  L*  arteria  sinistra  si  vede  seni- 
re  piu  elevata  nel  mezzo,  e piolumla  verso  del 

obito,  come  sempre  avviene  nelle  malattie  cle^  1’ 
atestini  , ' “ 

7 Aprile  17?!. 

Continuando  gli  atroci  dolori  intestinali,  licom- 
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O L.  ^ 

„arve  li  vomito,  e qualche  volta  qneila  rfiarre^,  che, 

Accedeva  alle  .olite  sue  lunghe  snr.chezze;  svamroJ 
no  i polsi  , e r Infermo  dopo  due  giorni  fini  di, 
vivere  . Keir  apertura  del  cadavere  si_  vide  pnmal 
tutta  la  supertìcie  de§r  intestini  ieggierrnente  ar-^ 
rosila,  e ricouertà  di  una  materia  marciosa  , che 
nasceva  da  moli' acqua  purulenta  , stagnante  nell 
addomine  . 11  fegato  cresciuto  di  mole  , avanran,, 
dosi  molto  verso  il  sinistro  Ipoconano  , copm  . 
del  tutto  il  ventricolo  . Rialzato  il  primo  si  ttc^ 
vò  nei  ventricolo  un  forame  quasi  rotondo  , il 

quale  ammetteva  facilmente  T estremi^  del  dito 

onnulare  . Questo  forame  situato  nell  arco  infe- 
riore del  ventricolo  verso  il  piloro,  occupava  il 
centro  di  una  callosità  , la  quale  in  varj  luoghi 
era  diventata  quasi  cartilaginea,  ed  avea  mutata 
quasi  due  pollici  incirca  della  sostanza  de  ven- 
tricolo medesimo,  rendendola  durissima  . Il  Pan- 
creas si  trovò  estremamente  ingrossato,  duro  e 
scirroso  . Nel-  petto  non  compariva  alterazione  al- 
cuna , fuori  di  molte  aderenze  , che  il  po  mona 

ayea  contratte  colla  pleura,  come  per  orninariq 
avviene  neUe  lunghissime  malattie  . 


C - A S O IV. 


Tumore  al  Piloro 


rna  GentiWonna  d'«nni  , msHre  di  moh 
f, Mi  , adusta,  di  tciiiperameiito  bilioso  , altre  volli 
aoVeti»  a inalatile  del  basso  ventre  , ed  .nette  < 
ìche  tubercolo;  è passato  pm  di  no  mese,  di 
elle  si  racconta  aver  sofferto  sempre  febbre  , coi 

nausea  , imUrazzo  di  viscere  , amarore  ni  bocca 

. • c spor 


spv')rdiez2fa  lingua  . Tra  questo  tempo  ha 
Acciaio  per  secesso  molti  vermi  , per  cui  volen- 
z)  i Medici  curare  una  febbre  da  essi  chiamata 
^rminosa  , prescrissero  uno  scrupolo  di  Mercurio 
nlce  ogni  giorno  y e siccome  comparve  subito  la 
ilivazione,  lo  sospesero  per  alcuni  giorni,  e susti^ 
Liirono  il  Mercurio  saccarato  : poi  ripigliarono  le 
tedesime  dosi  di  Mercurio  dolce,  h perche  questa 
.1  febbre  incomodava  i nervi  , ed  era  accompa- 
nata  da  Cardialgia  , vollero  percib  usare  1 oppiò 
^ro  al  peso  di  cinque  acmi.  Usarono  altresì  lar* 
timeiue  la  chinachina,  e molti  bagni  freddi.  Que- 
llo governo,  e la  malattia  forse  per  se  stessa  gra- 
tissima, l'ha  ridotta  nelle  seguenti  circostanze  » 
«Ile  quali  T osservai  per  la  prima  volta  il  giorno 
inque  di  Ottobre  . Avea  le  gote  arrossite  d un 
osso  quasi  livido  ^ continuo  vomito,  e nausee  in- 
nllerabìli  la  tormentavano  , c col  vomito  altro 
’on  cacciava  che  una  bava  densa  , e bianoa  . Li 
ingua  era  sporca  nel  mezzo,  e rossa  intorno,  fa- 
tando il  ventre  giusto  sono  della  cartilagine  en- 
Lforme,  ma  dalla  parte  sinistra,  si  osservava  una 
lurezza  notabile  , come  un  piccolo  globo  , tanto 
«lente,  che  al  solo  leggiero  contatto  della  mano 
inferma  urlava  per  dolore;  tutto  il  rimanente  del 
lentie  era  molle.  Non  rendeva  che  poco,  e questo 
er  opera  de*  lavativi  . \ polsi  sommamente  ine- 
uali  erano  composti  di  onde  grandi , e dure  , e di 
iltre  molli  più  rilevate,  e più  esterne.  Il  destro  pio 
jiccolo  irritato,  e basso  del  sinistro,  il  quale  po- 
itlvati'eme  rassomiglia  al  polso  esterno  . jeri  le 
<era,  sci  del  mese, dopo  di  essere  precedute  alcuna 
rarcanze  di  animo,  cacciù  per  secesso  nioha  quan- 
ii2i  di  marcia  ben  concotta  , e di  buon  colore  . 
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Allora  ì polsi  si  mantennero  ancora  duri,  irritati  ; 

ed  ineguali  ^ ma  sempre  il  sinistro  era  piu  grande. 
La  notte  è stata  .più  quieta,  e solo  due  volte  ha 
vomitato  j i polsi  sono  piti  molli,  e meno  febbri- 
li . Nel  dopo  pranzo  maggiori?  angustie  ,, continua 
nausea  , e vomito  ; nè  ha  cacciator  altro  , che  po- 
chissima bile.  Le  orine  hanno  un  sedimento  bian- 
co corpulento.  La  febbre  subentra  verso  la  sera, 
cd  i polsi  portano  la  descritta  ineguaglianza,  co- 
me nelle  suppurazioni  nelle  ore  della  mattinala 
febbre  si  trova  rimessa  ,■ 

8 Ottobre  ^ 


La  notte  è stata  molto^  tranquilla  senza  vomi- 
to, e senza  nausea;  il  ventre  ajutato  con  clister 
ha  dato  pochissime  fecce  con  qualche  striscia  d 
marcia.  Con  un  solo  conato  di  vomito  questa  mat 
tina  ha  data  fuori  la  solita  bava  . Polsi  piu  tard 
e molli  . 


9 Othìbre  / 


La  notte  è passata  con*  molta  pace,  e rare  voi 

te  in  rutto  il  giorno  ha  sofferto  vomito  , nc  P eie 
vazione  del  luogo  affetto  è tanto  grande  , quant< 
prima  era.  Le  orine  della  notte  hanno  portato  u 
sedimento  bianco,  ma’ sottile  ; quello  di  oggi  so 
no  crude  . I polsi  sono  più  molli,  meno  inegual 
e senza  quelle  onde  molto  elevate  , che  indican 
forte  marcimento  • Nelle  scarse  evacuazioni  ven 
trali  è venuto  un  pezzo  di  pura  marcia  . No 
soifie  altro  che  il  brodo,  e pochissjm  acqua. 
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Il  vomito  è molto  diminuito  , e rimane  soltan- 
la  nausea  , ma  non  cosi  forte  come  prima  . I 
Aiì  sono  piu  bassi,  e piu  eguali,  ma  ancora  du- 
Itti,  ed  ondosi  d Le  orine  naturali  portano  nel 
szzc  sospesa  una  nuvoletta  bianca  » Siamo  nelle 
medesime  favorevoli  circostanze,  perchè  il  vomito 
rarissimo  , e di  corta  durata  ; il  dolore  molto 
ite  , e la  nausea  quasi  del  tutto  cessata  . I polsi 
iimpre  piu  si  fanno  inferiori  , piu  eguali  e niollij 
cominci*  qualche  desiderio  di  mangiare  . 

1 9 Ottobre . 

I polsi  sono  ori  perfettamente  inferiori,  ne  por* 
no  niuna  celerilà,  o fiequenza  febbrile  ; solo  si 
ota  una  vibrazione,  una  durezza,  ed  una  leggte- 
_ ineguaglianza.  Dopo  di  aver  sofferte  alcune  ore 
i nausea  caccia  marcia  per  secesso  tinta  , cd  in- 
ulta di  bile  <■  Il  dolore  , e la  gonfiezza  del  Pilo-' 
o sono  quasi  cessati  . Le  orine  aveano  ieri  una 
uperfìcie  oliosa  . Mangia,  c ritiene  il  cibo. 

Z3  Ottobre  . 

La  nausea  è andata  mancando  da  giorno  in  giof-' 
o , ed  i polsi  si  sono  ridotti  al  naturale,  f ino  a 
eri  cacciò  della  marcia  per  secesso  ; ma  questa 
«lattina  si  sono  veduti  escreti  concotti,  e biliosi, 
la  buono  lo  stomaco  • Piglia  latte  con  acqua  l 
jurgitello  « 
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Essendosi  rimessa  in  gran  parte,  è passata  arili 
spirare  V aria  della  campagna  . 

Non  ostante  1’  esito  felice  della  malattia  acuta» 
pure  negli  anni  seguenti  questa  medesima  personi 
ha  sofferti  notabili  incomodi  , e soprattutto  uni 
specie  di  ardore  nello  stomaco.  Negli  ultimi  due 
casi  è molto  chiaro  il  danno  prodotto  dal  subii* 
tnato  corrosivo  nella  sostanza  del  ventricolo  ^ c 
nella  storia  presente  è probabile  non  solo , m 
quasi  certo,  che  le  dosi  eccessive  di  mercurio  dol- 
ce siano  state  la  primaria  cagione  della  suppurai 
zione.  Merita  in  questo  luogo  di  essere  notato  ciò 
che  si  legge  in  Galeno  , riguardo  alla  diagnostica 
di  questa  malattia.  Gj/.  de  iiuepuali  intemperie  c.  y 
Ac  qt(£  in  ventriculum  incidunt  abscessionuin,  optimi 
est  qu£  in  siiìTvn  ejus  internum  abit , in  quemetiam 
plerumque  se  aperiunt  ; mula,  vero  qux  sub  ^eritonxumi 

GASO  V« 

Benché  non  sia  una  malattia  nata  positivamerr- 
te  dal  mercurio  quella,  che  segue , pure  vedendo 
in  essa  molte  circostanze,  che  possono  sommini- 
strarci del  lume,  non  ho  voluto  dimenticarla.' 

15  Settembre  1776. 

Francesco  Ronca  d'  anni  4^  del  Battaglione'de-i 
gl’  Invalidi  , emaciato  all’  estremo  , da  un  anno 
addietro  solfri  un  forte  dolore  di  testa,  nato  da 
cagione  gallica,  e di  questo  dolore  fu  anche  gu^ 
rito  nel  nostro  Spedale.  Dice  ora  che  da  otto  me-n 

si 
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soffre  un  vomito,  nato  da  acido  fortissimo,  chs 
I obbliga  a cacciare  immediatamente  qualunque  ci- 
, o bevanda  ^ Con  questo  vomito  quasi  sempre 
è accoppiato  molto  sangue  oscuro,  dolori  ven- 
tali , e da  qualche  tempo  a questa  parte  una  per- 
tnace  Diarrea.  I polsi  sono  ristretti  , ineguali, 
issi  j il  destro  piccolo  , il  sinistro  piu  elevato  , 
piu  duro  . Toccato  il  ventre  tanto  nel  fegato, 
■ mé  nella  milza  s’incontra  una  forte  durezza;  e 
f emendo  un  poco  la  regione  della  milza,  si  SVC"* 
iia  un  poco  di  tosse  secca  . 


Sì  h manifestato  positivo  attacco  di  petto,  per» 
nè  espettora  una  sostanza  concotta.  I polsi  sono 
Ebolissimì  , e la  respirazione  diiTìcile  . In  questa 
ituazione  è stato  trasportato  nella  Camera  de’ Tii 
lei  « 


Per  alcune  ulcere  veneree  della  ghianda  fu  ado-» 
«rato  il  fuoco  in  un  soldato  infermo  . Questa  o- 
;erazione  ha  cagionata  una  violente  emorragia,  c 
2 orine  scappano  con  grandissimo  ardore.  In  tali 
ìrcostanze  si  osserva  febbre  sensibile  con  polsi  in- 
eriori  i sommamente  irritati  e duri  ; e si  trova 
iella  parte  di  mezzo  dell’ arteria  sinistra  una  gran- 
« elevazione,  con  alcuni  urti  pih  veementi  , i 
uali  costituiscono  1’  essenza  di  tutte  le  affezioni 
ielle  parti  naturali  ^ e dell’ intestino  retto.  L’ar- 
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teda  destra  è del  totto  inferiore,  bassa  ed  irrltatJU 
Il  ventre  è chiuso  , la  respirazione  si  vede  leggier: 
mente  affannosa  y e la  lingua  si  osserva  un  poc4 
arrossita  nella  punta.  Ha  usato  \ì  seguente  rime-io* 
Syrup.  violart  urte,  ji»  ‘ 

• Camphi  gr»  x,-  ' 

S 3 Settembre  « 

E’  migliorato  sensibilmente  , ed  i polsi  si  sono 
«filasi  ristretti  al  naturale.  Questo  caso  servirà  di 
norma  riguardo  alla  natura  de’  polsi  in  simili  cir* 
costanze  , come  noteremo  anche  appresso  trattan» 
do  deiridrocele  , e del  Tincone* 

CASO  Vlfc 
Gonorrea  0 

Allora  quando  non  ancora  da  noi  bene  si  co» 
nosceva,  fino  deve  potesse  giungere  1' attività  delle 
iregagioni  di  sublimato,  e credendo  che  per  la  cu- 
ra della  Gonorrea  venerea  non  bastasse  fregarlo  ab 
le  piante'  de’  piedi  , si  volle  tentare  una  unzione 
fatta'  nel  Perineo.  Questa  portò'  non  solo  notabile 
arrossimento  , ma  anche  produsse  una  superficiale 
scottatura  nella  parte.  Un  somigliante  avvenimen- 
to mi  fece  pensare  a comporre  una  pomata'  piu 
dolce  , alla  quale  per  maggior  cautela  feci  aggion' 
gere  pochi  acini  d'oppio  . Con'  questo  metodo 
quella  gonorrea,  che  pei*  un  anno  e mezzo  non  eri 
ceduta  alle  piìt  clKcaci  medicine,  si  dissipò  perfe^ 
tameme  dopo  la  15  fregagione;  non  ostante  ch< 
r infermo  fosse  d’ una  età  avanzata.  Altri  casi  di 

simi* 


I Ile  natura'  trattati  a dirittura  c©n  uttóìoni  di 
limato  sotto  de**  piedi  sono  eradicativaincnte; 
.riti 

CASO  yuh 
gonorrea  e 

I ' 

Luglio  1781»' 

ilnselnio  Po2zi  Soldato'  nel  Reggimento  di  Ca- 
leria del  Principe  , attaccato  da  Gonorrea,  e 
1 rmatocele  , ha  intrapreso  l"*  uso  delP  unguento 
■ sublimato  corrosivo  Dopo  la  duodecima  un- 
:me  , non  solamente  si  osserva  il  testicolo  rì- 
Ito  quasi  allo  stato  naturale,  ma  in  gran  parte 
<ora  si  è sciolta  la  durezza  del  cordone  sper« 
tico  destro  , e la  Gonorrea  è presso  che  ìnte- 
nente  guarita.  Continuerk  intanto  le  fregagio-s 
k e le  bagnature  dolci . 

f)  yìgostq  3 

Essendosi  fatta  h decimaquarta  unzione  e ve^ 
idosi  svanito  ogni  sintoma,  si  è stimato  dar 
inìne  alla  cura  con  un  semplice  purgante  ► 

CASO  IX. 

Go:norrea  i 

Un  gentiluomo  d'  anni  25  di  fibra  debole  c 
temperamento  flemmatico,  dopo  di  avere  inva- 
tentata  la  cura  di  una  pertin.  cissima  Gonorrea, 
la  quale  da  circa  due  anni  veniva  costantemen- 
te 


«e  afflitto,  fu  da  me  consigliato  ad  intraprendert 
Ìq  fregagioni  di  sublimato  • A questa  esterna  me  , 
dicina  aggiunsi  anche  internamente  pochi  acio 
dcir  estratto  d?  Cicuta  y e le  bevute  cosi  di  lat« 
come  di  acqu' Antivenerea  . L’ effetto  fu  del  tutj 
to  favorevole,  e T infermo  guari  mediante  vent 
unzioni  • Altre  osservazioni  di  simile  natura  i 
sono  fatte  , e si  fanno  da  me  ; e perciò  per  no 
annojare  il  lettore,  passerò  a rapportare  quani 
le  altrui  sperienze  mi  hanno  somministrato  d 
curioso,  e d' interessante  ^ 

GASO  X, 

Mentre  nell'anno  T781,  mi  tratteneva  in  u 
Villaggio  della  Provincia  d'  Otranto,  mia  Patrit 
„ consultari' un  mio  amico  per  la  seguente  indispo 
,,  sizione.  Sono  pressocchè  cinque  anni  da  che  f 
„ attaccato  da  Gonorrea  virulenta  . bJel  principi 
,,  praticò  le  pillole  del  Bellosiio  , ma  nel  terz< 
,,  giorno  essendo  mancato  il  diisso  gonorroico,  s*in 
„ ttiniidirono  le  glandole  inguinali,  ed  un  torpor 
„ molesto  tormerrtava  tutto  il  corpor  Si  cercò  di  ri 
,,  chiamare  l'ariestata  gonorrea,  come  sife€e,equìn 
,,  di  si  amministrarono  le  medicine  semplici,  diein 
,,  alle  quali  altro  non  restò,  che  una  semplice  goccet 
„ ta  . Dopo  contrasse  una  seconda  Gonorrea  , all 
,,  quale  si  rimediò  come  si  era  fatto  alla  prima  , tn 
,,  sempre  la  goccctia  rimase  in  piedi.  In  queste  cir 
„ costanze  consigliai  per  lettera  il  Signor  Cirillo 
dal  quale  ottenni  la  risposta  che  segoe  . Il  tìass* 
gi  gonorroico,  che  da  lungo  tempo  travaglia  il  Signo 
„ N.  N.  non  potr'a  certo  superarsi  senza  una  cut 
y esatta  ed  ellìcace  j giacché  un  veleno  introdot 


n da  tre  anni  nel  sangue,  ed  accresciuto  da  re- 
ente contagio,  iia  dovuto  viziare  tutta  la  lin- 
a del  corpo  . Perciò  sarei  di  sentimento  , eh® 
ì praticassero  le  leggiere  fregagioni  mercuriali, 
icc&nipagnate  dal  bagno  dolce  , ed  interrotte 
pesso  per  evitare  qualche  molesta  salivazione.  Da 
uesto  Governo  non  si  ottenne  vantaggio  alcu?. 
o.  Finafniente  nel  mese  di  Agosto  delPanno  pas- 
nto  da  una  relazione  del  Dottor  Fisico  Signor 
“ilippo  Nutricati  rilevai  Io  stato  deplorabile,, 

I el  quale  tuttavia  si  ritrovava  il  nsio  amico,  e 
t rescrissi  le  fregagioni  di  Sublimato.  Ma  la  ri- 
■ugnanza  che  i medici  assistenti  mostratono  al- 
a esecuzione  di  questo  progetto  , e la  pertina- 
iìa  della  malattia  spinsero  P Infermo  a portarsi 
iella  Capitale  nel  mese  di  Marzo  del  corrente 
fnno  17^3.  Quindi  dopo  aver  di  tutto  infor- 
nato il  Signor  Cirillo,  si  usò  la  polvere  alte? 
racte  del  Piummer,  ma  senza  positivo  prohtto  . 
in  queste  angustie  fu  risoluto  di  venire  alle  fte? 
••amoni  di  sublimato  . Si  eseput  la  cura  nel  ca- 
Juto  Giugno  , ed  essendosi  in  dodici  fregagioni 
consumate  due  once  di  unguento,  ebbi  la  con- 
obzione  di  vedere  estinta  quella  gonorrea, che 
‘a  cinque  , e piu  anni  pertinacemente  durava  . 
.Alcuni  giorni  dopo  terminate  le  unzioni  parve  , 
:he  lo  scolo  volesse  ricominciare,  ma  questo  fu 
in  semplice  sospetto  , mentre  premendo  iorte- 
rientc  la  ghianda  niuno  esito  mai  si  osservò.  In 
ale  stato  P infermo  è ritornato  nella  Patria. 
Questa  storia  mi  viene  dal  mio  diligente,  e sa- 
' allievo  il  Signor  I).  Pasquale  Manni  diS.Ce- 
eo,  dal  quale  mi  fu  rimessa  una  bellissima  os- 
vazione  di  una  pertinace  sciatica  guarita  con  fre- 
tioni  di  sublimato.  J.Fl- 


i;  E T T E R A 
X)el  Dottor  Sante  Bnanca  al  Dottor  Domenico  CirlìU 

Urbisalvia  24.  Marzo  1783. 
lllustrlss.  Signor  mio  &c. 

Mi  confesso  sensibilissimo,  c grato  alle  panico 
lare  finezza,  che  VS,  ha  voluto  compartirmi  col 
ultima  sua  gentilissima  lettera,  in  cui  mi  ha'po 
sto  in  pili  chiaro  giorno  sulla  proprietà  , e rela 
zione,  che  aver  possa,  nelle  sue  date  circostanz 
la  china  china  , come  rimedio  nella  Lue  venerei 
Io  la  ringrazio  .col  piu  vivo  sentimento  delPani 
mo  mio  5 o me 'ne  dichiaro  perpetuo  debitore. 

In  ordine  alle  osservazioni  ris2uardanti  Pelficz 
eia  del  sublimato  corrosivo  esternamente  ammini- 
strato , da  me  minutamente  vedute  , non  mano 
trasmettere,  non  per  altro  motivo  che  per  soddis 
fare  alle  sue  domande,  che  in  oggi  hanno  per  m 
luogo  di  comandi. 

J1  primo  soggetto,  che  sperimentò  TelEcaciade 
suo  sapientissimo  ideato  , fu  un  Giovane  di  ann 
circa  24  , di  alta  statura  , di  corpo  escarne  , e d 
moderato  colorito  nel  volto.  Costui  dopo  T impu 
ro  congresso  con  una  donna  infetta  ne  riportò  un. 
violente  Gonorrea  con  varie  ulcere  nella  ghianda 
Mantenne  celato  un  tale  malore  per  piu  di  un  an 
no,  acciò  non  venisse  penetrato  da'proprj  dome 
siici,  e perchè  immaginò,  che  abbandonando  P af 
fare  alla  natura  , se  ne  sarebbe  liberato  . Quind, 
s'insinuò  più  oltre  il  veleno  , contaminando  uni 
vcrsalmente  gli  umori  ^ e comparvero  in  isccna  sii 

ranien 
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amenti  doioroJ  ora  in  una  , ed  ora  in  un’  alira 
arte  della  sua  macchina^  c^ualche  poco  di  emacia- 
tone , polsi  piccioli,  e concentrati  . Contuttocii:» 
D una  ben  lunga  corsa  fatta  a piedi  nella  più 
ervida  estiva  stagione,  esponendosi  ad  una  aria  piutr 
osto  rigida,  con  corpo  fumante,  non  gli  avesse  ca- 
i ionata  una  fierissima  tosse  con  dolor  vago  nel 
ietto  , ma  senza  febbre  , non  avrebbe  chiamato  il 
'rofessore . V’intervenni  per  farla  breve,  e dopo 
arie  mie  ricerche  mi  confidò  tutto  secretanientep 
n tale  stato  di  cose  pensai  di  provvedere  ad  un 
rosso  gtiajo,  che  sarebbe  avvenuto  al  deHeatisslmo 
rgano  del  Polmone  colP  annunzio  di  quella  fie- 
a tosse  ; onde  stimai  ben  fatto  di  eseguire  una 
iscreta  cavata  di  sangue,  e metterlo  ad  un  siero 
«er.issin:o  depurato,  alterato  con  una  decozione 
reiforme  di  Edera  terrestre.  Proseguì  vai  j giorni 
in  tal  metodo, eoa  apparente  miglioramento.  Un 
giorno  dopo  di  aver  fatto  il  cammino  di  Da  mez- 
to  miglio,  gli  rincalza  più  ostinata  la  tosse  , e gl' 
fagirpa  un  gettito  non  mediocre  di  sangue  da’Pol- 
sioni  . Fu  tosto  riparato  ad  un  tale  sconcerto  , e 
IH  pienamente  superato  . Ma  il  rio  celtico  veleno 
tempre  niù  s’ jnnoltravaa  cagionare  addensamenti, 
•alidore  indizj  manifesti  una  minore  liberta  nel 
espilare,  i’  oppressione,  che  sentiva  nelle  camere 
calde  , e ne*  tempi  umidi  , indizj,  dissi,  che  sicu- 
amente  minacciavano  tubercoli  nel  tessuto  cello- 
lare  del  Polmone.  In  queste  circostanze  crecletti, 
che  la  tosse  venisse  sostenuta  da  un  tale  arresto  , 
iicchè  per  risolvere  una  sì  viziosa  coertnea,  pen- 
^i  di  praticare  1’ P^tiope  minerale  preparato  a fuo- 
co , da  cui  ne  riscosse  del  vantaggio  ; ma  la  go- 
norrea f le  ulcere  con  tutti  gli  altri  fenomeni  di- 


niera  , che  pochi  giorni  dopo  comparve  nel  peti 
neo  un  tumore  grosso  come  un  uovo  di  gallina 
indolente , e duro  come  una  pietra.  In  tale  stai 
persuaso  dalle  sue  fortissime  ragioni,  e dalle  veri 
diche  sue  sperienze,  volli  tentare  Tunzioni  del  su 
blimato  corrosivo  ne"  piedi  , facendo  precedere  ai 
Cuni' bagni  d’acqua  corrente. Incominciai  con  un 
mezza  ottava  per  volta  ^ nel  terzo  giorno  passai  al 
ottava  e mezza.  Ebbi  il  piacere  osservare  dileguar 
si  totalmente  il  tumore,  disseccarsi  le  ulcere, 
svanire  la  gonorrea.il  paziente  soltanto  intese  u 
gran  fuoco  per  la  vita,  sudava  facilmente  , le  ori 
ile  non  erano  scarse.  Dopo  tali  unzioni  comparv 
sieir  interno  del  femore  una  materia  acrimoniosi 
che  portava  del  gran  fastidio  , c irritandola  coll 
proprie  mani,  cagionò  varie  piaghe  crostose  . Li 
sottoposi  a due  altre  unzioni  collo  stesso  melode 
e maravigliosamente  si  dileguarouo.  Il  giovane  or 
respira  bene,  sta  vegeto,  e mi  assicura  di  seniirs 
pili  forza  assai  di  prima.  Domando  ora  ad  VS.  s 
l’unzione  mercuriale  potrebb’ essere  efficace  in  u 
principio  tubercolare  prodotto  anche  da  altre  cagio 
jii?  Incoraggito  da  una  tale  mia  osservazione  , m 
si  presentò  nell’  anno  scorso  un  Pesciajolo  , eh 
dopo  varie  gonoree,  e tlnconi  mi  disse  essere  stat 
soTaetto  ad  una  totale  suppressione  di  orina,  dell 
quale  non  sarebbe  mai  risanato,  se  non  fosse  arri 
vara  una  mano  esperta  di  buon  Professore,  il  qua 
le  in  sua  presenza  mi  assicurò,  che  fattane  l'esplo 
razione  nel  tratto  dell’uretra,  non  incontrò  osta 
colo  alcuno  9 ma  mi  asserì,  che  sotto  lo  sfinter 
della  vescica  senti  una  resistenza  senza  poter  de 

tidere,  se  fosse  una  varice,  0 pure  una  ruga.  Io  hi 

ere 
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rrediito  essere  una  congestione  di  tenori  viscidi,  t; 
Cenaci,  stagnanti  neirotgano  cellolare  della  Fio- 
urata  , o delle  parti  adjacentl  ,•  la  cui  turgidezza 
dovette  cagionarle  senza  dubbio  la  snp|)res$icae  , 
-he  di  tanto  in  tanto  tornava  ad  iuccnio darlo  . 
Fiuono  praticati  varj  riniedj  , e scgnat.irnente  l’ 
estratto  di  Cicuta  , consigliato  da  uii  ciotto  Pio- 
fessoie  , ma  nulla  giovò  . Venne  da  me  con  un'* 
attuale  Gonorrea,  e con  un  tumore  ned  sinistro 
testicolo.  Promisi  che  in  pochi  giorni  1' avrei  sana- 
to per  mezzo  d una  fregagione  f-ttcì  alla  pianta  de'pie- 
di  con  un  unguento  di  sublimato  corrosivo  , ed 
egli  tosto  acconsenti,  perch'eia  ntenutissimo  a/1^ 
[medicine  interne.  Avea  costui  un  corpo  piutto- 
ibto  pingue  ,•  onde  tralasciati  i bagni  , venni  imnie- 
idiataniente  alla  unzione  alla  dose  di  due  ottave  , 
Dopo  la  terza  unzione  cominciarono  a comparire 
abbondanti  le  orine  , nella  quarta  il  tumore  del 
lEe>ticojo  si  vide  quasi  svanito  , e nella,  quinta. 
Kotahiicnte  discioito  . E'  gik  un  anno  che  è stato 
Biiecncato  da  me  , e mi  assicura  non  aver  più  avu- 
to il  minimo  sospetto  di  soppressione  di  orina  . 
lutto  ciò  io  candidamente  asserisco,  senza  aver 
'■veduto  generare  incomodo  alcuno  negl’  infermii, 
anzi  sono  guariti  eradicativamente  e se  alcuno  ne 
Richiedesse  autentici  attestati  , perchè  non  abbia 
tuogo  la  mensogna  , ne  resterk  servito  . 

Meritavano  le  belissinie  osservazioni  di  questo 
'■valente  Professore  un  luogo  distinto  in  questa  mja 
l’accolta  . Egli  mi  ha  ultimamente  comunicata  un^ 
□lira  cura  non  meno  interessante,  della  quale  col- 
*a  mia  solita  ingenuità  farò  uso  jrneo  appresso  . 
lUa!  chiarissimo  Signor  Dottor  Lorenzo  Zona  di 
sono  assicurata  dell’ ottimo  successo  delle 
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niie  fre?igioni  nel  governo  delia  HonorrcJ;  come 

compari, ù in  una  leuera;  che  conuene  d, verse 
S rvazio  .i  spetianti  allo  stesso  arooraenlo  . l pot 
semate  con  maggiore  impegno  nelle  gonoree  rac- 
comando le  fregagioni  , piuttosto  che  altre  m.d  - 
cine,  e principalmente  le  sciringe  astvtngenn  , e 
quali  come  altrove  si  è detto,  sogliono  essetc  la 
cagione  tanto  dello  Spermatocele , come  «'  Mon- 
cone. Oltre  a ciò  bisogna  persuadersi,  che  la  Co- 
purrea  h forse  iiucl  sir, toma  della  Lue,  che  menta 
Hi  essere  trattato  con  mercuriali  efficaci  , perchè 
continuamente  somministra  materia  d lateziooe 
massa  universale  de'  fluidi . 
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Vso  interno  del  Sublimato 


Non  volendo  niente  trascurare  di  ciò  c,.e  rendfl 
chiaro  1' eitetco  del  mercurio  nelle  nuUttie  vene- 
ree , le  quali  principalmente  atticcano  lepeinnei)- 
ie  della  vescica  Orinaria,  aggiungerò  in  cjuestq 
luooo  tm  altro  caso,  il  ^luaìe  è degno  d.  grandis- 
sima  riflessione.  Il  Signor  B.  uomo  vecc.uo,  sog- 
.etto  ad  arene  , e calcoli  , e solito  a cacciar  muJ 
Lc:,\  n. ir  orina;  trovandosi  con  ardore  nell  ori 


petto  aa  aicnc  , c 7 - 

Rosita  neir  orma,-  trovandosi  con  ardore  nell  ori- 
nare  , per  mano  di  un  Empirico  ha  pigliato  qua- 
ranta f^ioini  di  Sublimato  internamente  . Subite 
SODO  mesciuti  gP  incomodi  ncil*  orinare  , ed  e ve 
,,uto  un  tenesmo  continuo  caccia  marcia  fetidis 
sima  nelle  orine  , le  quali  sono  toibide  h coni 
n-irso  anche  un  patimento  sensibile  nel  ventrKO 
lo  , e qualche  volta  ha  vomitato  . Il  polso  desto 

è dillo,  vibraiUC/iiTuaio.,  ineguale,  come  nella  Slip 
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□razione  , jl  sinistro  piìi  piccolo,  basso,  ed  intcr- 
£)  . Questi  segni  dimostrano  una  suppurazione  fat- 
t nel  Rognone  sinistro,  e nella  vescica.  In  fatti 
Infermo  dopo  pochi  giorni  c morto  . 

CASO  XH. 

Paralisi  t, 

Oirolamo  Fuscaldo  Soldato  nel  Reggimento  Ns- 
lur  di  anni  33,  di  temperamento  flemmatico  , ri- 
otto  nello  stato  di  estrema  niajirezza,  essendo  en- 
'aio  alcuni  niesi  addietro  nel  nostro  Spedale  Mili- 
itre  , ci  fece  la  seguente  relazione.  Diceva  egli  di 
w’er  sofferto  un  Tincone  , del  quale  non  era  ri- 
nasto  vestigio  alcuno,’  ma  da  cinque  mesi  a questa 
:arte  ad  un  tratto  fu  assalito  da  forte  dolore  sot- 
3 del  destro  Ipocondrio,  ed  intese  immediatamen- 
e raffreddato  il  fcunore,  e la  gamba  corris*ponden- 
2 . Passò  neirOspedale  di  S.  Òrsola  , dove  prati- 
ando  le  fregagioni  mercuriali,  si  raffreddò  la  gam- 
a sinistra.  Capitò  da  noi  con  una  perfetta  parali- 

I degli  arti  inferiori  , accompagnata  da  continui 
ssalci,  e tremori  convulsivi  nelle  parti  affette.  Le 
»rine  scappavano  continuamente  , senza  ch’eoli  lo 
vvertisse  , eri  il  ventre  appena  si  scaricava  una 
^olta  ogni  dieci  giorni . 1 polsi  erano  ineguali  , 
icColi,  ed  inferiori;  e la  niagoiore  inecuìK’lianza 

II  osservava  nelF  arteria  sinistra.  Accusava  sempre 
lolori  violenti  nel  basso  ventre  , e propriamente 
iella  regione  Mesenterica  . Tutti  gli  accidenti  fa- 
cevano manifestamente  conoscere,  che  i nervi  spi- 
ali , i quali  sono  destinati  al  moto  degli  ani  in- 

■eriori,  e che  egualmente  si  distribuiscono  alla  ve- 
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scicd  Orinaria,  re!  al\=  intestina,  er^no  ostruiti  da, 
]a  cacf'orie  venerea,  la  quale  sempre  tende  ad  ad- 
densare tau’i  tluidi  . La  cura  da  noi  intrapresi 
com  ncia  a dimostrare  la  verna  di  questo  -iodi 
210,-  giacché  dopo  di  avere  •muulmente  adnperu 
i banu  iVeddi  , secondo  la  sciocca  pratica  Napole 
tana  , con  poche  unzioni  4i  sublimato  si  ven 
cessato  ogni  moto  convulsivo  ; la  gamba  sinistr 
eseguisce  tucc'i  suoi  nioviioenii  con  facilita  , 
prontezza  , e la  destra  ancora  si  va  ripigliando 
L’  in  ferino  può  sedere  nel  letto  per  qualche  tem 
po  f orina  profusamente  , e senza  incomodo;  i suo 
polsi  sono  piu  regolari  , più  elevati  , e vigorosi 
ed  il  colore  del  viso  dimostra  una  migliore  nu 
diizione  • Il  medicamento  da  noi  usato,  p..r.eti-n 
do  più  facilmente  che  qualunque  altro  mercuria 
le,  niiinoe  tino  alle  libre  nervose  le  più  somli 
ed’esseiuTo  frenato  dalle  bagnature  dolci,  mai  no 
produce  quegl’  inconvenieini,  che  potrebbe  appoi 
tare  un  sale  metallico  sommamente  corrosivo  . L 
infermo  da  noi  descritto  ha  continuato  a viver 
in  mediocie  stato  di  salute;  quantunque  non  ab 
bia  potuto  racquistare  la  sua  primierà  robustezza 

CASO  XiU. 

Paralisi  . \ 

Un  venditore  di  Vino  giovane  robusto,  anzi  < 
atletico  t(.mperamento , per  Lue  conformata^  et 
zninciò  a risentire  una  generale  debolezza,  ed  ine 
zia  al  moto  muscolare  . 1 ratto  tratto  sì  manifesj 
una  paralisi  cosi  perfetta  di  tutto  il  corpo  , cr 
zion  sulo  erano  tf-spliiti  gli  arti  cosi  superio.i,c 
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r Ihfenori  , non  solo  per  la  totale  inèrzia  il 
Too  era  costretto  a tenersi  nella  situazione  supi- 
ma  anche  la  mascella  inferiore  era  rilasciata 
secno  , che  dovendo  masticare  ed  inpjilomre  5I1 
menti  , avea  bisogno  di  chi  ajut-isse  a sollevare 
mandibola,  per  eseguire  b masticazione,  e la 
.nlutÌ7Ìone.  Questo  miserabile  era  assistito  «lai 
DÌtor  Fisico  Signor  D-  Gennaro  Scarpati  , savio, 
diligente  Professore,  e mio  particolare  amico, 
nnsigliato  adunque  l'uso  delle  Freg -gioni  di  Su- 
imato,  a poco  a poco  si  vide  la  cosa  riuscire 
nto  vantaggiosa,  che  prima  di  terminare  la  cu- 
, era  gi^  dissipata  b paralisi  , e 1 infermo  po- 
•va  dire  di  trovarsi  in  una  prospera  convalescen- 
ii.  L'effetto  del  medicamento  in  questa  occasio- 
^ fu  di  apportare  un  sedimento  tartareo  strabne- 
nevole  nelle  oriine  , le  quali  erano  al  sommo 
^abondanti,  e fetide  alF  eccesso  . La  materia  che 
■ attaccava  all'  orinale,  era  cosi  tenace  , che  non 
rotava  separarsene  senza  grandissimo  stento.  So- 
o ora  gi'a  due  anni  , che  questo  giovane  , fuori 
ii  qualche  indisposizione  di  altra  natura,  si  tiova 
mmune  da  qualunque  incomodo  . 

CASO  XlV.  i 

Dolori  GalllcL  . 

Il  B.  M.  Giovane  di  temperaménto  sanguigno  , 
3opo  di  una  Scabbia  Gallica  , curata  miU  a pio 
ansito,  cominciò  ad  essere  a tal  segno  lormeuia- 
-0  da  dolori  in  tutte  le  giinmire  del  enpo  , e 
oer  tutta  la  muscolatura,  che  per  lo  spezio  di  vu- 
z»  cinque  mesi  si  vide  inabile  a qualunque  mo- 
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to  y oncìe  per  sollevarsi  da  una  sedia  aveS  bisf 
gno  di  due  persone,  che  lo  sostenessero  ; e pi 
savà  le  notti  in  continua  vigilia.  I suoi  polsi  er: 
no  languidi  , e tardi , ed  il  colore  del  viso  moli 
defedato  . Feci  precedere  molte  bagnature  dolci 
e qualche  leggiero  purgante  .•  Quindi  si  usaror 
ìnterrottamente  quindici  unzioni  sotto  la  pian 
de*' piedi  , cominciando  da  mezza  dramma  tino  * 
tuia  tf  Continuò  egualmente  le  bagnature  , pigliai 
il  latte  la  sera,  e 1’ acqu*  Antivenerea  serviva  p» 
bevanda  ordinaria;  e si  purgava  il  corpo  di  qua» 
do  in  quando.  Dopo  qualche  tempo  si  vide' 
ie  orine  pili  copiose  depositare  al  fondo  un  s 
ditnento  bianco  abbondante  . Bisogni  ricordar 
quello  che  abbiamo  detto  di  sopra,  cioè  che  qua 
do  in  tutte  le  cure  mercuriali  questo  medie 
mento  accresce  benelìcamente  le  orine,  queste  c 
ventano  prima  torbide,  e di  un  colore  quasi  c 
nereo,  e poi  mandano  al  fondo  un  copioso  sec 
mento  . Nel  corso  di  questa'  curi  la  pelle,  che  u 
volta  era  stata  incombrata  dalla  scabbia  , cacc 
moltissime  , ma  quasi  invisibili  eftTorescenze  c< 
intollerabile  prurito;  ma  questo  accidente  do’ 
pochi  giorni  si  vidde  interamente  svanito  . Ver 
ìa  decitila  unzione  si  accrebbe  la  vigilia.  Interri 
te  le  unzioni  , continuate  le  bagnature,  e purga 
il  ventre  , ritornò  il  sonno  naturale.  Non  piu  c 
quattordici  unzioni  sono  state  sufficienti  a vinc 
re  tutti  gli  accidenti  della  malattia,  e F inferi 
da  quel  tempo,  cioè  dall’ anno  i779  si  trova 
©Itimo  stato  di  salute  . 


C 


C A 


s o XV. 


4 

. • uri  Soldato  con 

Varie  volte  avea  io  medicato  un  o 

J c„„f=rma.a,,ri,«.  fissa.a 

j \x  curva  ed  immobile  , e cne  poi 

"enL  caduta  nel  femore  sinistro  , avea  P">dott» 
vera  atrofia  nella  ntedes.ma  pa^rte,  t'na  nom 
3il=  gonfiezza  del  ginocchio,  una  , 

és  e c ^»si  immobile  . Furono  prattca.e  pr.m. 
^olte  Snaioni,  n.r  parve  che  misl.ocasse  ,^r  ^.n- 

uTvuemo  , si  b rimesso  del  tu«o . 11  ? ,f, 

rudrito  il  ginocchio  i sciolto,  rescrerionc  dell 
orina  , e quella  del  secesso  sono  al  natura  e , e 
"l  capo  ha  racquisia.i  rott' i suo, 
tale  indizione  b partito  dal  nostro  Spedale  nel 

principio  di  Luglio  17B00 

CASO  XVI. 

Dolori  Gallici . 

tiri  Soldato  di  Maccdmùa  di  etì 
dono  di  avere  usate  cento  sessanta  unzioni 
^a?ie  di  Mercurio  ueUo  Spedale  dt  S.^^rsoIa^r 
venne  da  noi  con  dolori  atroci  fie  e g b_ 
rotalmente  lo  inabilitavano  al  moro.  ^ 

podbe  nozioni  di  Sublimato  cammina  stnz  nj 
ed  è vicino  alla  totale  guarigione  . 

Onesta  inerzia  delle  fregagioni  d,  ’ 

M adoperano  nello  Spcdale^di  S.  tsoa,  sje 


pende  dalla  pessima  qualitii  dell’ unguento,  giaccliS 
non  solo  e poco  consistente,  ma  si  ‘distinguono  in 
esso  i globetti  del  Mercurio  , i pezzetti  delia  Re- 
sina , e le  parti  del  grascio  . Mi  avvidi  della  ne-^ 
gjigenza,  che  si  usa  in  quello  Spedale,  molti  antil 
addietro  nel  caso  d’  un  Soldato,  il  quale  dopo 
più  di  cento  fregagioni  giaceva  nello  Spedale 
nostio,  venuto  da  S.  Orsola  , con  una  perfetta 
paialisi  degli  arti  inferiori  . Questo  disgraziato  al- 
lora quando  fu  da  me  guarito  eradicativamente  , 
jnl  fece  fare  il  paragone  del  nostro  col]’ unguen- 
to dell  altro  Spedale  . Questa  osservazione  servi- 
rà dunque  di  avvertimento  , e di  cautela  nelle 
circostanze  , in  cui  si  deve  ripigliare  l’uso  delie 
frizioni,  altra  volta  praticate  inutilmente. 


CASO 


XVH. 


Dolori  Gallici  ^ 


il  Sig.  D.  Pietro  de  Grandis  , Fuciliere , giova- 
ne di  temperamento  sanguigno-bilioso,  entrò  cir- 
ca due  mesi  addietro  , tormentato  da  forti  dolori 
Venerei  , etflorescenze  salsugginose  alla  testa  , ed 
lina  febbre  continua  remittente  . Dopo  di  avere 
usate  le  medicine  diluenti  , ed  evacuanti  , fece 
uso  delle  bagni^tnre  tiepide  , e colle  fregagioni  di 
Sublimato  si  vide  totalmente  rimesso  in  salute. 
Il  medicamento  ha  piodotto  in  kii  copioso  sudo- 
re , e solamente  una  volta  tentò  la  strada  della 
salivazione.  K’ da  notarsi  che  questo  galantuomo 
era  stato  iraitato  in  b.  Orsola  con  sette  unzioni 
di  Mercurio,  ma  infruiluosamenie  . ' 
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Dolori . 
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D.  Carmine  Nlcotera  della  Terra  di  Radiccna  , 
in  Calabria  ulteriore  , uomo  d’  anni  6o  , e di 
temperamento  sanguigno-bilioso  ^ dieci  anni  addie- 
tro fu  attaccato  da  ulcere  veneree  , dalle  quali 
guarito,  dopo  due  anni  cominciò  a risentire  do- 
lori nelle  giunture  delle  mani,  e piedi  ^ e da  que- 
•sti  sotto  r uso  della  Tisana  , acqu"*  antivenerea  , 
latte  , ed  altro  si  liberò  j ma  nella  primavera  del 
Eseguente  anno  tornarono  con  maggior  gagliardia  . 
Dal  Medico  assistente  si  pensò  a’ Bagni  Termali  di 
S.  Biagio^dali'' uso  de' quali  ne  ricavò  piuttosto  del 
danno^  perchè  ritornato  da  S.  Biagio  , comparvero 
!per  le  spalle  alcune  macchie  di  color  lurido  , e 
queste  dal  Medico  si  credettero  d’indole  scorbu- 
tica. Inoltre  si  gonfiarono  le  giunture  delle  ma- 
ni , e de'  piedi  con  dolore  5 sopraggiunta  la  feb- 
bre , in  conseguenza  s' ingrossarono  le  glandola 
mascellari  ^ ed  il  corpo  tutto  si  vesti  di  escrescen- 
ze verrucose,  e con  ispecialitè  nella  fronte,  e so- 
pracigli , e nel  mento  erano  della  grossezza  d’  un 
cece , di  durezza  callosa,  e del  colore  della  cute  , 
la  quale  diventò  olivastra  . La  faccia  , e gli  arti 
superiori  si  emaciarono  , e gli  arti  .inferiuri  per 
l'opposto  divennero  tutti  edematosi.  Osservatosi 
da  me  in  uno  stato  così  deplorabile  nel  mese  di 
Maggio  del  1780,  sì  giudicarono  tutti  questi  ac- 
cidenti essere  conseguenza  della  Lue  inasprita  , 
ed  alterala  dalle  acque  minerali  ^ e perciò  stimai 
doversi  venire  al  medicamenid  antivenereo  . E<i 
in  fatti  dopo  di  aver  calmata  la  febbre  ( perche 
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10  trovava  fet^>r5citants  nei  dopo  pran?o  ) coirsi 
decozione  del  legno  Quassia  , con  qualche  dose 
del  Sale  Policrestó  , e del  Cremore  di  Tartaro 
adine  di  sgravare  quella  sarcina  d acqua,  che  in- 
gombrava gli  arti'  inferiori  ^ usando  altresì  una 
decozione  di  Chinachina  la  sera,  passai  alle  frega- 
gioni fatte  con  unguento  di  Sublimato  , secondo 

11  metodo  descritto  nella  memoria  pubblicata  nei 
corrente  anno.  Il  fatto  fu  che  dopo  tre,  o quat- 
tro frizioni  si  vide  assalito  da  una  terribile 
Disenteria  Epidemica , che  affliggeva  universal- 
mente allora  gli  abitanti  di  Radicenà  . Subito  so- 
spesi le  unzioni  j si  apprestò  soccorso  alla  I^iseo- 
teria  con  piccoli  vomitivi  d’Ipecacoana  , con  leg- 
gieri catartici,  e diluenti,  e poscia  con  astringen- 
ti blandis'simi.  Riavutosi  I*  Infermo  da  questa  ma- 
lattia accidentale  , si  ripigliarono  le  fregagioni  di 
Sublimato  , e f*u  cosi  felice  là  cura,  che  dopo  tren- 
ta unzioni  risultò  libero  da  qualunque  incomo- 
do . Le  sole  verrucche  del  volto  norr  guarirono 
così  perfettamente  , come  quelle  che  occupavano 
il  rimanente  del  corpo  . Questa  osservazione  mi  è 
stata  corminicata  dal  dotto  giovane  Sig.  A. 

E’ costante  sempre  il  danno,  che  apportano  i ba- 
gni caldi  , ed  i nostri  bagni  di  vapore  in  quelli, 
che  sono  malmenati  dalla  Lue  Cehica.  In  riguar- 
do al  vapore  delle  vinacce,  succtde  lo  stesso,  co- 
me dalle  continue  sperienze  si  raccoglie  » Trovo 
notato  nel  mio  libro  di  osservazioni  per  1’  anno 
le  seguenti  riflessioni  ; Sono  in  quest  an- 
no maggiormente  convinto  del  grandissimo  no- 
cumento , che  dalle  vinacce  ricevono  miti  quelli; 
che  per  qualche  dolore  gallico  ne  sperimentane 
gli  effetti . Questo  caldo  vapore  , mescolato'  di 


«Si* 


rnoltissimo  acida  aereo’;  non  lascia  dì  danneggiare 
coloro  , che  soffrono  semplici  dolori  Reumatici  , 
e maggior  danno  apportano  nella  Lue  confermata. 
Il  medesimo  principio  , dal  quale  nasce  quanto  di 
sinistro  avviene  in  quest’  Infermi  per  mezzo  del- 
le stufe,  si  trova  corrispondente  all  effetto  «elle 

vinacce  ,• 

CASO  XIX, 


Sciatica  « 

Luglio  17PO0 

Molti  Soldati  afflitti  da  pertinace  Sciatica  , ri« 
belle  alle  ordinarie  unzioni  di  Mercurio  , sono 
guariti  col  nostro  metodo  . Un  giovane  del  Reg- 
gimento Sannio  , proveniente  da  S.  Orsola  , con 
dolore  atroce  nel  femore  destro , che  gl' impedi- 
va il  moto,  e con  altri  accidenti  della  Lue,*  me- 
diante le  bagnature  tiepide,  e le  unzioni , a capo 
di  tre  settimane  j si  è trovato  libero  dalla  scian- 
ca . Terminato  il  dolore  del  femore  ; e della  Ti- 
bia, si  affacciò  un  flertì  dolore  di  testa  , e na- 
cquero delle  incipienti  Gomme  nel  Cranio  . Sic- 
come la  stagione  calda  mi  proibiva  l"* ammini- 
strazione del  medicamento  ? perciò  oltre  alle  pia- 
ghe artificiali , mi  sono  servito  delle  Droghe  an- 
tiveneree, e della  polvere  alterante  del  Plummerj 
Cos'i  mi  è riuscito  di  mandarlo  fuori  dell’  Ospc*^ 
dale  perfettamente  guarito. 
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• Sciatica  * 

Agosto  177?<  , 

Luigi  Fiiscè  cTanni  30,  del  Reggimento  P^calff 
Italiano  di  ten>peramento  flemmatico  , molto  sma- 
grito, fu  ricevuto  per  una  pertinace  sciatica  del 
Femore  e gamba  sinistra.  Costui  era  stato  tratta- 
to con  sedici  unzicni  di  Mercurio  nell'Ospedale 
di  S.  Orsola  , non  solo  inutilmente,  ma  anche  con 
accrescimento  del  male.  Venuto  da  noi, e trovan- 
do dalla  sua  relazione  , che  le  unzioni  erano  sta- 
te adattate  alla  parte  dolente,  e non  sotto  la  pian- 
ta del  piede , ordinammo  prima  di  tutto  le  bagna- 
ture, tiepide  universali  . Dopo  sei  bagni,  con  cin- 
qui unzioni  è svanito  il  dolore  sciatico,  e TuomO 
cammina  benissimo.  Intanto  si  continuano  le  un- 
zioni interrottamente  , per  distruggere  qualunque 
residuo  della  cagione  morbosa.  Succede  con  questo 
medicamento,  come  ne'lle  comuni  unzioni  di  Mercu- 
rio , che  sulle  prime  i dolori  crescono  ali'eccessoy 

CASO  XXL 

Sciatica  . 

Un  Soldato  infermo  da  lungo  terrrpo  , per  nna 
profonda  suppurazione  nello  scroto,  e per  un’an- 
tica sciatica  , nel  Ime  deli.i  cura  per  io  scroto  , 
persistendo  la  scianca  molto  atroce  , ha  usato  il 
nostro  unguento  ; con  cinque  un/ioni  è rimasto 
perfettamente  libero  dalla  malattia  , ed  è uscito 
^4llo  Spedale , CA- 
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Sciatica  . 


„ Si  degnb  1’  anno  scorso  paitecipafmi  il  nuovo 
me  tu  do  "di  adoperare  il  Sublimato  corrosivo;  nel 
ni'.'se  passato  ebbi  una  copia  nunoscritta  del  fo- 
« glio  , in  cui  le  replicate  osservazioni  di  V.  S., 
e la  maniera  di  prescriverlo  con  tanto  piacete 
lessi  . Mi  capitò  tino  d’  allora  T occisìone  di 
profittare  di  si  lodevole  scoperta  in  una  osti- 
nata sciatica  . Feci  le  fregagioni  sotto  U pianta 
dei  piede  corrisuondente  alla  parte  infeima  col 
trascritto  unguento  . Lopo  cinque  unzioni  uno 
insopportabil  prurito  , e poscia  abbondantissimo 
il  sudore  nelF  addolorata  coscia  ct'iTiparve  . La 
sciatica  cedette  tanto  , ctie  F infern;o  poto  uscii 
di  casa  , poco  o nulla  querelandosi  del  dolore  ^ 
L'ndici  giorni  dopo  , una  densissima  nebbia  oc- 
,,  cuoò  la  nostr' atmosfera 5 F infermo  risenti  pie- 
fy  colo  dolore  , il  quale  entro  due  giorni  essendo 
,,  svanito  ) non  ha  pili  sofferto  sebbene  siano 
,,  stati  tempi  umidi  , e siano  caduti  dirottissime 
P)  piojige  • ScTaJìno  Martedì  ani  . 

J Da  Montorio  in  Abruzzo  16.  Aprile  1781. 
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Sciatica  . 


5,  Diego  Nava  della  Terra  di  Radicena  , Mae- 
stro  di  Seta  , d’  anni  46  circa  , di  lemperamen- 
„ to  flemmatico,  dotato  di  una  cacochima  discrasia, 
non  mai  soggetto,  come  diceva,  a Lue  venerea, 

da 


da  cinque  anni  veniva  afflitto  da  una  pertine- 
„ ce , e continua  sciatica  , la  quale  talvolta  si  a- 
5,  vanzava  a segno  , che  lo  confinava  in  letto  , 
,,  senza  potere  affatto  muovere  la  gamba  , e la 
5,  coscia  j in  altro  tempo  dovea  camminare  soste- 
„ nuto  . Essendo  stato  chiamato,  pensai  di  ricorrere 
5,  alle  fregagioni  di  Sublimato  , come  feci  , dopo 
3,  di  aver  ^ripulite  le  prime  strade  con  emetici  an- 
timoniali  , e dopo  di  averlo  preparato  con  ba- 
j,  gni , e siero  di  Latte  , Mi  riuscì  dopo  venti 
„ unzioni  di  vederlo  carnminare  quasi  libero  per 
,,  la  Terra;  dico  quasi  libero,  perche  gli  è rimasta 
3,  una  certa  debolezza,  dalla  quale  credo  che  coll’ 
„ andar  del  tempo  , e con  qualche  altro  piccolo 
p ajuto  si  libererà  » 

CASO  XXIV. 

Sciatica . 

Il  Soldato  Angelo  Truis  d’anni  31,  maltrattato 
da  una  fierissima  , ed  ostinatissima  sciatica  , dopo 
di  aver  tentati  tutt’i  mezzi  possibili  , fu  ricevu- 
to nel  nostro  Spedale  il  dì  16,  Aprile  1781  . Il 
giorno  seguente  accusava  atrocissimi  dolori  dalle 
giunture  delle  dita  de' piedi  fino  aglTpocondrj,  ed 
in  modo  particolare  nel  lato  sinistro  , dove  senti- 
va grandi  dolori , senza  poter  muovere  la  gamba. 
Eu  purgato  con  Sale  Inglese,  usò  due  bigiù  di 
acqua  tiepida  , e dopo  per  due  mesi  praticò  25 
fregagioni  di  Sublimato,  ed  in  questo  tempo  pi- 
gliò altri  15  bagni.  Nel  principio  della  cura  si 
esacerbarono,  e divennero  quasi  universali  i dolo- 
ri ; in  questo  stadio  sembrava,  che  la  natura  vo- 


esse  sciogHere  li  maìattla  per  sudore:  in  fatt^ 
inesca  evacuazione  fu  copiosa  nella  par  te  intennatf 
'la  poi  le  orine  furono  abbondantissime,  e molto 
.edimenioseo  Al  ginocchio  sinistro,  il  quale  era 
molto  ingrossato,  si  applicò  il  ceroto  di  Gomm'’ 
Ammoniaca,  sciolta  nelT  Aceto  spiUitico.  La  cura 
^ stata  fitta  in  una  stagione  irregolare  , • e con- 
traria. Oggi  i8  Giugno  1732  parte  dall’  Ospe- 
dale , liberai  da  ogni  dolore  , da  se  flesso,  e col 
ginocchio  nello  stato  uaturale . 

CASO  XXV, 


Sciaticif  f 

Nel  mese  di  Giugno  del  corrente  anno  J7?S  tJj? 
galantuomo  di  anni  30  da  lunghissimo  tempp 
jmalmenato  da  fiera  sciatica  , dopo  di  avere  inutil- 
inente  tentate  tutte  le  usuali  medicine  , si  e 
ditto  perfettamente  rimesso  sotto  le  fregagioni  ì 
Sublimato  , j[n  questo  proposito  credo  necessaiio 
descrivere  in  poche  parole  l’  osservazione  avuta  in 
■pn  giovane  Cavaliere,  il  quale  trovandosi  afflitto 
da  una  pertinace  sciatica  gallica,  per  mio  consiglio 
cominciò  a servirsi  dalle  fregagioni  di  Sublimato, 
Era  questo  Signore  di  un  abito  di  corpo  al  som- 
rno  magro,  e strigoso,  veniva  assalito  da  contiiuii, 
c straordmarj  parossismi  ipocondriaci  , che  piouu- 
cevano  nel  ventre  una  distensione  singolare  i u-« 
molto  soffriva  1’  azione  de'  medicamenti  attivi  , 
Non  ostante  le  accennate  contro-indicazioni,  e e 
dilhcoltk  fatte  da  altri  Professori  , non  solo  volle 
sottoporsi  ad  un  corso  regolare  di  fregagli  »i , ni» 
senza  farne  parola,  continuò  sino  a tanto  eh' eobe 
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consumate  cinque  once  e mezza  tii  pomati  . S 
dubitava  giustamente  da  me  , che  una  quintili 
così  grande  di  Sublimato  potesse  apportare  qual' 
che  danno  manifesto  , e se  non  altro  , almeno  un: 
lunga  , e profusa  salivazione  . E pure  non  si  os 
servò  altro  effetto,  che  quello  di  aver  feiicemen 
te  superata  la  sciatica  , dalla  quale  sono  ora  du« 
anni  che  si  trova  libero  . Questa  osservazione  noi 
tanto  serve  a confermare  i vanraggiosi  effetti  de 
Sublimato  nella  cura  della  sciatica  , ma  sommini- 
stra una  prova  incontrastabile  della  innocenza  del 
medicamento  , dal  quale  danno  , o pericolo  alcuna 
finora  non  è derivato  , 

CASO  xxvr, 

Sciatica  9 

I 

Un  galantuomo  di  anni  30  , e di  temperamen* 
to  pletorico,  da  circa  sett’anni,  che  correndo  la 
calda  stagione-  , mentre  si  trovava  nel  suo  fonda- 
co, esercitando  T iujpiego  di  mercante  , sentì  un 
freddo  universale  in  tutto  il  corpo,  ii  quale  dopc 
pochi  minuti  si  fissò  nel  femore  destro,  propagan- 
dosi per  tutto  il  piede  corrispondente  , Portato  in 
casa  fece  uso  de' panni  caldi , sperando  di  togliere 
quella  fredda  sensazione  ; la  quale  essendosi  dissi- 
pata 5 lasciò  dietro  di  se  un  forte  dolore  , che  Io 
indusse  a non  potersi  muovere  dal  letto.'  Chiamato 
il  Medico , questo  si  servì  di  molti  purganti  dra- 
stici con  notabile  danno  dell’  infermo,  perche  ol- 
tre al  fierissimo  dolore,  un  grande  abbattimento 
di  forze  risentiva.  Passati  alcuni  giorni  , fece  uso 
di  una  larga  decozione  de’  legni  Indiani  , avendo 

fl-'Oli- 
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applicato  alla  parte  affetta  un  einplastro  vescica- 
torio. Ma  non  vedendosi  mono  giovamento  dulie 
accennate  medicine,  venuto  il  tempo  delle  vinac- 
ce , se  ne  servi  ; ma  il  dolore  diventò  piu  ostina- 
to . Finalmente  dopo  tanti  medicameiui  , dopo  i 
bagni  , e dopo  le  stufe  il  dolore  persisteva  sem- 
pre della  stessa  maniera  . Avendolo  visitato  io  , 
dopo  on  tale  racconto  , volli  accertarmi  dello  sta- 
to dei  basso  ventre,  e trovai  die  tutto  era  al  na- 
turale . Esplorai  la  natura  de’  polsi  , e vidi  il 
polso  sinistro  duro  , concentrato  , raro  e tardo  j 
con  qualche  leggiera  ineguaglianza  : il  destro  si 
trovava  più  molle  , e più  eguale  . Feci  usire  ua 
semicupio,  e dopo  averlo  purgato  con  t>ale  Ingle- 
se, ordinai  che  a larga  mano  bevesse  del  siero  di 
latte,  ed  altri  diluenti,  indi  non  trascurai  ancora 
il  bagno  universale.  Dopo  quattro  giorni  dj  que- 
sto governo  , cominciai  le  fregagioni  di  Sublima- 
to al  peso  di  una  dramma  , e cor.  mio  stupore 
vidi  , che  dopo  la  seconda  unzione  il  dolore  s’ 
inferocì  a segno  , che  non  permetteva  all'infermo 
di  stare  neppure  in  letto  . Mi  astenni  dalle  fre- 
gagioni per  qualche  giorno  , e poi  di  nuovo  in- 
cominciai . Immediatamente  comparve  i’ abbondan- 
za delle  orine  sedimentose  i venne  in  campo  U 
sudore  , che  in  simili  circostanze  si  desidera.  Do- 
po pochi  giorni  esaminando  i polsi  , con  mia  ma- 
raviglia trovai  che  ambedue  erano  molli  , eleva- 
ti , cd  ondosi.  Cominciò  quindi  il  dolore  a cede- 
re, talmente  che  dopo  la  vigesima  prima  unzione 
rimase  del  tutto  libero,*  e da  circa  sette  mesi  a 
questa  parte  gode  perfettissima  salute.  Ho  rice- 
vuto questo  caso  dai  Si^mor  l).  Francesco  Save- 
no  Folla  mio  allievo  , il  quale  molto  si  aistin- 
gue  per  la  sua  saviezza,  e zelo  nell' arte  medica  , 
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■ CASO  XXVK, 

Salivazione  . 

Il  Suldito  N.  N.  al  quale  per  inveterati  dofo/i 
gallici,  lìssiti  nella  regione  lombare,  si  sono  pra- 
ticate le  uii/.ioni  di  Sublimato,  ha  avuta  due  volte 
la  salivazione,  la  quale  è durata  tre,  o quattro  gior- 
ni , senz'’  alterare,  o scorticare  la  bocca,  esenta 
punto  impedire  il  mangiare  . Non  .ut  ricordo  aver 
veduta  jalivaziope  meno  molesta  , la  quale  forse 
dipendeva  dall'  essersi  già  del  tutto  consumata  la 
cagione  venerea,  che  sempre  assimila  , ed  unisce  » 
se  il  Mercurio  . Mancando  dunque  questa  , T ar- 
gento vivo  ha  dovuto  esercitare  la  naturale  affini- 
tà , che  ha  alla  saliva  . Del  rimanente  nelle  nu- 
merosissiiue  cure,  che  si  sono  eseguite  sotto  la  mia 
direzione,  non  ho  mai  piu  veduto  comparire  la  sali- 
vazioue. 

C A ,S  O XXV  HI, 

Oftalmia  ^ 

Aprile  178  Ì6 

Tre  fjiorni  addietro  è partito  un  nomo  da  que- 
sto Spedale,  guarito  pci  fcttomentc  di  un'arnica  .of« 
lalniia  gallica  , per  mezzo  delle  fVegaginm  di  Sue 
biimato,  In  questo  soggetto  il  temperamento  asciut- 
to e stnguso  lendcv:)  l’azione  del  medicamento 
troppo  intensa  , sicchc  bisognò  tr,.naila  colle  ba- 
gnainie  tiepide,  le  quali  sono  state  di  grandissimo 
pruhtio  . Del  i iiuancnte  le  oitaimie , ancorché  sia- 
no prodotte  da  ve'cno  venereo,  pure  non  sempre 
guariscono  col  Mercurio  ; anzi  spesso  questa  ma- 
Jatiia  si  acrrescc  sotto  )c  fregagioni  ordinarie.  Ciò 

avv  ie- 


avviene  allora  cjuan'lf)  s?  tratta  di  unVoftalinia  sec- 
ca , o pure  allora  quando  è cagionata  da  vizio 
scorbutico  . Perciò  un  Soldato,  ed  uno  Alabardie- 
re sono  rimasti  notabilmente  olfesi  dopo  questa 
cura,  ancorché  fosse  stata  eseguita  con  somma  de- 
licatezza. Abbiamo  di  piu  osservato  in  questo  me- 
se una  pertinace  oftalmia,  venuta  in  seguito  dello 
stesso  medicamento;  ed  a questo  fine  si  é trattata 
soltanto  con  diluenti  , i quali  sono  t^iusciti  eradi- 
cativi. 

CASO  XXIX, 

Oftalmia  . 

Il  Signor  N.  N.  di  anni  g<5  , di  temperamento 
^emmatico  , nella  sua  giovanile  età  tu  varie  volte 
attaccato  da  Lue  venerea  , dalla  .quale  con  oppor- 
tune medicine  si  liberò  . Nel  mese  di  Novembre 
dello  scorso  anno  17B2  incominciò  ad  essere  mo- 
lestato da  una  leggiera  oftalmia  nell’occhio  sinistro, 
con  un  dolore  ottuso  nel  fondo  dell’orbita,  prin- 
cipalmente verso  il  tramontar  del  sole . Giudican- 
do r infermo  essere  male  di  poco  conto,  trascurò 
nel  principio  ogni  ajuto  medico; ma  vedendo  di  poc 
che  r infiammazione  di  giorno  in  giorno  andava 
crescendo  , e che  il  dolore  si  taceva  piu  molesto, 
1.C0I  consiglio  del  suo  Medico  , si  determinò  alla 
missione  del  sangue,  credendola  semplice  flussione  ; 
poi  si  purgò  con  Sale  d’ Inghilterra,  e si  applicò 
un  vescicatorio;  ma  tutto  fu  inutile,  T infiammazio- 
ne fece  tale  progresso,  e la  tunica  albuginea  s’in- 
fiammò in  maniera, che  non  compariva  altro,  che 
un  mucchio  di  sangue  addensato;  il  dolore  si  ac- 
crebbe sempre  pili  , e gl’  impediva  il  riposo  . In 
questo  'stato  di  cose  si  sospettò  essere  nato  limale 
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antico  vizio  j^allico  j pc-r  caì  si  tentò  interna* 
mente  il  Mercurio  dolce  colla  2om:na  di  lejno 
santo  per  quaranta  giorni . Questi  inedicamenti  ap- 
portarono poco  , o niuno  vantaggio;  e lo  stesso 
avvenne  della  cicuta,  e dell'  enope  minerale  , che 
si  usarono  per  due  mesi.  L’oftalmia  in  alcuni  gior- 
ni sembrava  leggiera  , m altri  , e propriamente  ne* 
tempi  umidi, e piovosi,  diventava  assai  notabile, 
il  dolere  si  faceva  spasm  idico,  e non  permettevi 
sii' infermo  ne  di  leggere  nè  di  scrivere.  Al  co.n- 
parire  deli'  Inverno  si  oscurò  la  cornea;  ed  anche 
ne' giorni  i più  sereni  vedeva  gli  oggetti  inmersi 
in  una  nebbia.  Per  ovviare  alla  gravezza  del  ma* 
le,  praticò  per  lunghissimo  tempo  la  Tisana  de*  le- 
gni antivenerei,  e sembrava  che  i sintomi  in  gran 
parte  volessero  dissipirsi,  ma  non  ostante  che  man- 
casse il  dolore,  pure  la  caligine  persisteva,  in  que- 
sto punto  , cioè  sette  mesi  dopo  il  principio  dell’ 
oftalmia,  fu  da  me  osservato  . (juardando  con  dilì 
genzt  1' occhio,  si  vedeva  la  cornea  in  molti  pun 
ti  piena  di  v.trie  macchiette  bianche  , i’  albuginei 
tutta  sparsa  di  sangue,  la  palpebra  superiore  tumi- 
da, ed  allungata  di  molto  sul  bulbo  ; e debilitata 
a segno,  che  c in  istento  s*  innalzava  dall' inferm 
la  palpebra  inferiore  era  tutta  rngusa,  e gonfia  di 
sangue  . I!  povero  infelice  uomo  vedeva  gli  og- 
getti in  una  densa  caligine,  e non  poteva  legge- 
re atf.uto  !e  lettere  piccole  . Persuaso  dell*  indole 
della  cagione  morbosa  , ordinai  le  fregagioni  ai 
Sublimato  . Nel  medesimo  tet.ipo  fu  dal  Signor 
Cirillo  prnpost.a  1*  ustione  sopra  la  sutura  squamo 
f,A  . Si  esagu'i  questo  consiglio,  ed  essendo  caduta 
ì'  escara,  incominciò  la  parte  a scaturire  tale  quan 
di  marcia, che  l'infermo  ne'  primi  giorni  era 
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st'Migifo  a farsi  medicare  tre,  è quattro  vnW;  e 
s-jn  pLi()  immuginarsi  quale  pi'unco  sollievo  ne  ri- 
avò  . La  vista  si  fece  pili  chiara,  ed  il  dolori 
:he  sentiva  nel  fondo  delT  occhio  , sensibilmente 
diminuì.  Frepanito  il  corpo  con  S-èro  , è bagni 
iepiduccl  , cominciò  le  fregagioni  di  hublimato 
roti  una  dramma  e me'^za  di  u nguento,  avanzando 
sempre  le  dosi  fino  a tre  dramme  . Nello  spazio 
il  50  e più  giorni  , si  sono  eseguite  verni  un-^ 
t'ioni  , e si  sono  consumate  sei  once  di  unguen- 
to. Comparve  nel  corso  della  cura  una  leogiera 
Umet'^azione  alla  pelle  , ed  una  abboncaiue  eva- 
|riiazione  per  orina.  Dopo  T ottava  unzione  1*  in- 
rcrmo  cominciò  a godere  il  beneficio  del  Subli- 
mato, vedendo  i corpi,  che  gli  erano  dintornoj  in 
ima  nebbia  meno  densa  del  solito,  e piti  termina- 
ti ne’ loro  contorni.  Dopo  la  decimaquinta  unzio- 
ne scomparve  quasi  i ntei aiiiente  la  caligine,  ed  il 
dolore  , e giìi  principiava  a distinguere  le  lettere* 
Svan'i  totalOienté  T arross'nlento  dell  albuginea,  e 
delle  oalpebre  , le  quali  si  rimisero  allo  stato  na- 
turale , ed  appena  sì  dìscerneva  , che  la  cornea 
Ifosse  stata  macchiata;  Osservando  questo  protìtto, 
prosegui  la  cura  fino  alla  vigesima  unzione.  In- 
ìtanto  la  piaga  purgava  moltissimo.  Al  presente  chè 

sono  gi^  due  mesi,  e giorni,  che  h cura  è terminata^ 

ivede  gli  of'getti  chiari,  distinti,  e ben  teinfinaù  ? 
scrive  e legge  benissimo,  anche  le  lettere  le  più  p'V” 
cole,  e nell*  occhio  non  si  nota  vizio  alcuno,  neppure 


mirajuto  deda  lente  esploratrice,- Quesfa  distinta  e 

Mudiziosa  relazu'pe  è s^ata  scritta  da!  tTiln  dotto  a- 
Tiico  Signor  D.  Saverio  Macr i , il  qnale  alla  pi ofonda 
Scienza  medica  accoppia  le  più  rare  cogni/iimi  in- 
Scrrio  alle  parti  più  diffìcili  della  Storia  Naturale, 
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CASO  XXX. 

Gomme  . 

Un  Soldato  di  età  consistente,  di  teniperamenta 
piuttosto  melancolico,  per  antichissima  Lue  , por- 
tava un  dolore  sciatico  , e tre  gomme  , due  allcr 
sterno,  e P altra  verso  le  costole  spurie  del  lato 
destro.  Costui  ha  usate  trenta  fregagioni  di  Subli- 
mato , dietro  alle  quali  le  gomme  si  sono  total- 
mente sciolte  . Se  gli  è fissato  un  dolore  gravati- 
vo  nelP omero  sinistro,  accidente  nato  dal  li«ido 
intempestivo  . Con  decozioni  antiveneree,  e con  un 
vescicatorio  applicato  aila  parte  dolente  si  è perfet- 
tamente rimesso.  ’ 

CURA  DELLE  GOMME  . 

In  due  infermi  P uno  con  gomma  sul  vertice  , e 
Paltro  sulla  spina  della  Tibia’,  si  sono  fatte  le 
semplici  incisioni  fino  al  periostio  , e dopo  una 
leggiera  suppurazione  sono  eradicativamente  guari- 
ti. A l secondo  si  è dato  nuovo  taglio  sopra  di  un' 
altra  gomma  nella  metà  delP  omero  sinistro  con 
eguale  successo.  Ma  questo  espediente  non  può  aver 
luogo  , allora  quando  P ammalato  avesse  acquistato 
un  temperamento  scorbutico  , o fosse  troppo  este- 
nuato per  effetto  di  abbondante  mercurio  intro- 
dotto nel  suo  corpo  . 

CASO  XXXL 
Cefalea  palili  A . 

Settembre  1773» 

Un  Sergente  del  Reggimento  di  Sannio  soffre 
da  lungo  tempo  un  dolore  di  testa  Gallico  , dalla 
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rte  destra,  e questo  dolore  cresce  furinsamente 
Ila  notte  . 1 polsi  oltre  ad  essere  lentissimi  , e 
rdi  per  lo  carattere  ordinario  della  nulattia  ^ 
no  anche  fra  loro  diversi  per  altra  ragione  < In 
tti  r arteria  del  biaccio  corrispondente  alla  parte 
(dolorata  del  capo  è quasi  capillaie,  profonda, 
l interna.  A costui  si  è 'fatta  da  due  giorni  T 
itionc  alla  maniera  del  Bromfeild,  e già  nell:) 
(orsa  notte  il  dolore  è stato  piu  mite  « 

Ottobre  1773. 

Lo  scarico  abbondante  procurato  dalla  piaga  ar- 
ificiale  in  meno  di  un  mese  ha  prodotta  una 
ira  perfetta  . 

Un  altro  Soldato  del  tutto  sordo  ha  il  dolore 
;lla  parte  sinistra  del  cranio.  Nel  braccio  sinistro 
arteria  è del  tutto  perduta.  A questo  secondo  si 
praticata  con  profitto  la  medesima  ustione  . 

Sarei  troppo  lungo,  e nojoso,  se  volessi  indetta- 
dio  rapportare  tutte  le  cure  eia  me  (Utennte  col 
letodo  accennato;  basti  sapete,  che  le  ostinate  ot- 
ìlmie,  e le  più  pertinaci  cefalee,  anche  quelle  che 
ono  accompagnate  da  prolasso  di  una  delle  pal- 
ebre,  guariscono  colle  ustioni,  senza  avere  , per 
:)  pili,  bisogno  alcuno  di  medicine  mercuriali  . Iia 
uesti  ultimi  tempi  si  possono  numerare  piu  rii 
iieci  persone  guarite  dalla  Cefalea  dietro  allo  sca- 
ico  abbondantissimo  , procurato  per  mezzo  delle: 
jst  ioni, 

CASO  XXXH. 

Due  EpiÌJssie. 

Rapporterò  in  breve  la  guarigione  di  due  Soldati  , 
anibeduada  lungo  tempo  soggetti  a pertinaci  Epiics- 

R 4 sie. 
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sie.  Il  primo  era  un  giovane  di  anni  , di  tempe*; 
ramento  sanguigno  , al  quale  per  Lue  convenne 
di  entrare  nell'  Ospedale  di  S.  Ursola  , dove  tro* 
vando  che  la  Cefalea  notturna  era  il  principale  ac- 
cidente della  malattia  , fu  sottoposto  alle  frega- 
gioni di  iMercurio,  fatte  sopra  tutta  la  testa.  Que- 
ste si  eseguivano  con  una  eccessiva  violenza  , « 
giunsero  tino  al  numero  di  ottantasei  . Produsse 
un  tal  governo  una  Epilessia  atroce  , frequente  . 
ed  accompagnata  da  sensibile  torpore  del  lato  sì- 


IO  ‘ - 

risero  . Si  sospese  il  medicamento  , e dopo  sette 


mesi  di  continui  insulti  fu  ricevuto  nel  nostra 
Spedale  Militare  . La  prima  mia  intenzione  fu  di 
allontanare  dal  capo  quella  pienezza  , o sia  quella 
pletoiìa  di  linfa,  della  quale  davano  manifesto  in- 
dizio i polsi  grandi,  duri  , ed  ottusi,  i quali 
sempre  denotano  arresto  , e tardila  di  circolazione 
nell'  interno  della  testa  ; ed  in  tal  caso  si  allon- 
tanano dalla  condizione  del  semplice  polso  vene- 
reo , nel  quale  T arteria  è sempre  piccola,  bassa  . 
tarda  , e rara  . Quindi  si  ordinarono  le  ustioni  , 
dalle  quali  per  lo  spazio  di  sci  settimane  scaturì 
una  copia  immensa  di  una  densissima  marcia  . I 
parossismi  divennero  a poco  a poco  piu  rari  , e 
di  minor  forza  , e lilialmente  svanirono  del  tut- 
to . Cessato  lo  scolo  dalle  piaghe  artificiali  , si 
vide  rutta  la  testa  ricoperta  di  pustole  , le  quali 
terminarono  in  breve  quella  guarigione  , che  V 
atte  avea  quasi  perfezionata.  Spesso  si  vede,  che 
allora  quando  s'  introduce  inopportunamente  molto 
Mercurio  , se  la  natura  ha  forze  bastanti  da  ripi- 
gliarsi , lo  depone  per  ordinario  verso  le  sedi 
esteriori  . Si  deve  aver  per  ceno  dopo  simili  os- 
servazioni , che  tanto  i residui  delia  Lue  , come 

il 


it  Mercurio  , eKe  eon  questa  cagione  si  'e  com- 
binato , riniangon6  uniti  alla  linfa  ; mentre  pet 
io  pi'u  quanto  infesta  V economia  degli  umori 
T?ianchi,  viene  dall*  natura  respinto  all’ esterno. 

La  seconda  Epilessia  portava  caratteri  niolto  di- 
stinti, e diversi  dalla  prima,*  perchè  T abito  del 
corpo  si  osservava  defedato  al  sommo  , ed  una 
generale  inerzia  occupava  tutte  le  funzioni  . Ui 
piu  ambedue  i polsi  erano  estremamenie  bassi  , 
'piccoli,  tardi  , e rari  . Questi  segni  dinotavano  , 
tdie  la  malaitia  del  capo  non  era  idiopatica,  ina 
►nasceva  da  particolari  offese  del  basso  ventre  , le 
iquali  facilmente  avvengono, se  la  Lue  bssa  nel- 
le parti  mol'i,  e glandolose  contenute  nell  addo- 
:mine.  La  freddezza,  e la  lentescenza  morbosa  , 
nella  quale  si  trovava  il  corpo,  mi  fece  senza  esi- 
tazione risolvere  la  cura  delle  fregagioni  , come 
ouelle  che  potevano  con  efficacia  animare,  ed  in- 
vigorire il  tuono  perduto  delle  parti  interne,  men- 
tre con  eguale  attivila  avrebbero  attenuata  la  lin- 
fa . Questa  indicazione  fu  seguita  da  un  vaniag- 
sio  reale,  e f epilessia  dietro  al  corso  regolare 
delle  frizioni  si  dissipò  del  tutto  . L effetto  e 
Sublimato  furono  le  copiose  , e sedimentose  ori- 
ne , venute  fuori  nell’  atto  della  cura  , 

Somiglianza  nel  polso  in  tre  irUrml  di  sciatica  . 

In  tre  soggetti  di  temperamento  sanguigno,  ed 
attaccati  anticamente  da  Lue  Celtica  , si  t ssato 
un  dolore  diuturno,  il  quale  comincia  dal  capo 
del  femore  sinistro,  e continua  fino  al  piede  cor 
rispondente,  molestando  tanto  il  femore,  come  la 

gam- 


gamba  .-  Ter  fortuna  tutti  tre  quest**  infermi  fianb 
no  il  dolore  nella  pane  sinistra  . In  essi  costan- 
temente osservasi  i)  polso  sinistro  grande,  duro  , 
piuttosto  raro  e tardo',  ma  molto  veemertte  , con 
qualche  rara  ineguaglianza.-  Il  polso  destro  none 
neppure  per  la  terza  parte  elevato,  corre  il  sini- 
stro ^ onde  questo  sembra  essere  un  carattere  pro- 
prio nato  dalh  malattia  . Le  funzioni  del  corpo 
^rovansi  nello  stato  nati;r?.!c,  nè  st  osserva  Icsio- 
'!/ie  organica  nei  visceri  addominali  c 

CASO’  XXXIII. 

Paralisi  imperfetta  ó ' 

30  Luglio  jyBi. 


Giacomo  Adorni  dopò  di  aver  passato  il  Mer«J 
cùrio  nello  Spedale  di  S.*  Orsola  , senza  ricavarne 
positivo  profitto,  entrò  in  questo  Spedale  un  an- 
no addietro  , con  una  impotenza  , tremore,  ed  im- 
perfetta' paralisi  degli  arti  inferiori.  Fu  curato  per 
diversi  mesi  palliati vamente,  a solo  fine  di  distrug- 
gere le  cattive  impressioni  fatte  dal  Mercurio  nel 
sistema  muscolare;  in  fine  nella  stagione  favorevole, 
mediante  dodici  unzioni  di  Sublimato  corrosivo,  si 
€ perfettamente  rimesso’  di  tute’  r suoi  incomodi 

CASO  xxxiVe 

Scorbuto  Gallico  « 

C5  Ottobre  17B1. 

Il  Soldato'  Giuseppe  Passarelìi,  di  eth  conslsten» 
tc  , e di  icinperaràento  flemmatico  , venti  anni 

addie- 


raietro  si  soggettò  alle  unzioni  niercnriali  , per 
larire  dalla  Lue  , che  avea  contratta  . Da  quel 
mpo  inhno  a’  principi  di  Ottobre  ha  goduta  una 
Iute  tollerabile  , fuorché  nella  bocca,  dove  co- 
inciò  a manifestarsi  uno  scorbuto,- dal  quale  ii- 
asero  in  gran  parte  corrosi,'  ed  anneriti  i denti, 
el  progresso^  dalle  gengive,  e da  tutta  U cavità, 
Ila  bocca  si  vide  scappare  una  quantità  di  san- 


ue  sciolto,  sieroso  , fetido  , e di  colore  oscuro  . 


I tale  situazione  fu  da  noi  ricevuto^  nel  giorno 
5 del  caduto  Settembre  . Essendosi  introdotta 
na  cura  antiscorbutica,  con  latte,  e qualche  per- 
one di  Chinachina  ,*  nè  vedendosi  miglioramen- 
» alcuno,-  si  pensò  al  Sale  di  Tartaro  alcalino 
nministrato  mentre  fermentava  con  il  sugo  di 
mone.  In  pochi  giorni  questo  medicamento  ai- 
dose  di  due  dramme,  divise  in  quattro  porzio- 
L , parve  che  operasse  miracolosamente  , perche, 
escrezione  sanguigna  della  bocca  del  tutto  ces- 
► . Rimase  intanto  l’  infermo  con  una  notabile 
■idità , e sensazione  di  sete'  per  tre  o quattro 
torni  5 passaf  i quali,  comparve  una  furiosa  saii- 
izione  con  eccessiva  gonfiezza  delle  guànce  ma^ 
;nza  nuova  evacuazione  sanguigna.  Questa  saliva- 
ione  durò  per  quasi  due  settimane,  e cedette  - 
àlmente  alle  medicine  molli  , e diluenti  . Eoe  t 
iorni  rimase  in  tregua,  perchè  subito  si  vi  •= 
omparire  una  pertinacissima  diarrea  con  do  on- 
lotabile  nella  regione  iliaca  sinistra  . Il  tenesmo 
continuo,  e P infermo  febbricita  nella  segnente 
uaniera  ; Parteria  sinistra  è grande,  elevata  , QU 
:a  , vibrante,  c dopo  due,  o tre  pulsazioni  ^piu 
lasse  ne  segue  una  piìi  dura,  e piu  larga.  L 
:erÌ3  destra  è piccola,  bassa,  irritata,  ed  ineguale  . 
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'■ja  lingua  è astintta,  e la  sefe  ìfft’anHIsijrni  , Si  tra?* 
ta  oón  dieta  acquea,  e con  fiequemi  limoncc  . 

Q7  J^oveWihre . 

Continu'ando  il  governo  diluente,  ed  antiflogi* 
stico  , r infermo  ha  superata  felicemente  la  sus 
ilialattia  ^ 

CASO  3TXXV* 

Uh  giovane  Signore  di  buon  temperamento,  de« 
(aito  molto  alla  venere,  ed  alla  caccia,  e piu  vol« 
te  da  anni  addietro  attaccato  dal  veleno  celtico  . 
nel  Febbrajo  dell'  anno  corrente  , dopo  il  coite 
con  cfohna  impura  , fu  soggetto  ad  una  gonorrea 
virulenta  5 quale  trattata  con  alcuni,  a me  ignoti 
specifici,  da  uno  ignorante  Speziale,  produsse  do- 
po molti  giorni  una  erezione  molto  dolorosa,  ec 
lina  stranguria  pertinacissima.  Colle  larghe  bevute 
di  siero  -alterato  con  acqua  di  malva  , si  mitiga- 
rono i descritt’  incomodi^  e 'con  unzioni  di  Mer- 
curio si  cercò  di  curare  eradicati vamente  tanto  i: 
mal  principale  , come  i sintomi  di  esso  . Le  un-J 
zioni  si  adoperarono  nel  perineo  , e lungo  1*  ure- 
tra , e dopo  qualche  giorno  apportarono  setisibilc 
ihiglioramento  a segno  tale  che  l' infermo  ricusò 
di  soggettarsi  ad  altro  governo,  per  curarsi  del  tut- 
to . Nel  mese  d;  Marzo  senti  egli  nel  pollice  de' 
piede  sinistro  un  tormentoso  ardore,  ed  osservatosi 
quel  luogo  , comparve  leggiermente  innammato 
fu  ricoperto  di  foglie  di  sambuco  ^ ma  1'  incomo- 
do crescendo  vieppiù,  si  formò  nella  parte  mede- 
sima tan  tumore  molle  , grande  come  uovo  di 


oìomba  . Diventò  questo  tumore  cii  giorno  in 
^orno  piu  duro,  e tratcato  col  ceroto  di  quadru- 
licciio  Mercurio,  non  diminuì  punto;  e portava 
rnsibiìe  dolore  per  qualunque  benché  leggieri  com- 
ressione  . Nel  line  del  medesimo  mese  senti  nel 

oliice  dell'altro  piede  ur>  molestissimo  dolore, ma 

,uesto  non  si  mitigò  , anri  portossi  di  volta  m 
oita  ad  at'diggere  T inguine  corrispondente  . isi 
»ensò  di  venire  alle  utiEÌoni  di  Sublimato,  e ne 
ionio  13  Aprile  , essendosi  prima  ordinati  i bp 
;ni  tiepidi,  si  fecero  le  unzioni  sotto  ambedue  le 
• lante  con  mezza  dramma  di  unguento  d di 
n il  polso  principiò  ad  esser  celere  , e ne' piedi 
'intese  uno  accrescimento  di  calore  II  2Q  spot 
Liolto  , e sperimentò  vaghi  doloretti  di  venne  5 

iella  notte  ebbe  tre  evacuazioni  aluine  fetidissime» 

<el  di  *23  sudarono  un  poco  le  estremitk  infeiioii, 

; cominciò  la  salivazione  a farsi  molesta  . iìi  so- 
pese  l'  unzione  , e verso  le  ore  20  s’  intese  nel 
ìiede  una  formicazione,  indi  delle  pulsazioni.  I 
25  si  osservò  lormata  la  marcia  ; fu  aperto  il  tu- 
nore  , ed  insensibilmente  svanì  la  doglia  , anche 
aeir  altro  pollice.  Nel  giorno  30  V infermo  fu  sano  , 
; si  trovò  guarito  anche  della  gonorrea  . Intanto 
,i  adoperò  il  siero  , e la  decozione  di  Reg''dizra. 

Serafino  M-arte^ianlo 

Da  Montorio  in  Abruzzo  1781. 


CASO  XXXVL 


23  Aprile  1781, 

Antonio  Pietrospelli  di  anni  20,  di  statura  re- 
golare, e di  abito 'strigoso , entrò  nel  nostro  Soe- 

dale 
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dale  con  doléljci  nelle  giunture,  e particolarinent 
negli  arti  inferiori  ; di  piu  il  ginocchio  sinistr 
era  molto  ingrossato.  Tutto  riconosceva  la  si 
origine  da  due  Tinconi  ; per  i quali  avea  usat 
le  fregagioni  di  Mercurio  ; avendone  fatte  cin(ju 
nello  Spedale  di  S.  Orsola,  ed  otto  in  quello  c 
S.  Giacomo,  con  moltissimi  bagni.  Uno  de’ Tir 
«oni  suppurò,  e 1’  altro  essendo  svanito,  cagionò 
dolori,  c r ingrossamento  del  ginocchio  . Da  noi  f 
prima  purgato  con  un’  oncia  di  Sale  Inglese  j pc 
usò  quattro  bagni  tiepidi  , e quindi  per  lo  spazi 
di  40  giorni  praticò  13  fregagioni  di  Sublimato 
li  dì  due  Giugno  partì  con  il  ginocchio  sano 
senza  dolori  , rimanendo  solo  la  debolezza  j mo 
tivo  per  cui  fu  mandato  a respirare  1 aria  dell 
Torre  del  Greco  . Oggi  13  Luglio  è ritornato  ii 
Napoli  forte  , robusto  , e capace  di  esercitare  co- 
me prima  il  suo  impiego  . 

CASO  XXXVIL 
Scori} uÈo  Gallico  - 

Un  Soldato  di  atletico  temperamento  , che  pei 
antichi  dolori,  e dopo  di  una  gomma  guarita  nell? 
guancia  destra,  ha  praticato  le  unzioni  di  Subii- 
luato,  si  è nel  futuro  tempo  liberato  da’  dolori; 
ma  poi  sono  di  nuovo  comparse  gomme  nella 
parte  superiore  del  corpo  , e principalmente  nella 
testa,  e nel  petto;  Queste  sono  felicemente  sva- 
nite coir  applicazione  de’  vescicaiorj  . Ora  solfrc 
qualche  dolore,  ed  ingrossamento  nelle  ginocchia, 
e nelle  gambe.  Non  ostante  che  da  molte  setti- 
mane abbia  lasciate  le  unzioni  , pure  caccia  stra- 


DccÌ>evoie  sudore  , e senibiM  essere  in  migliare 
tai.o  . Questo  miserabile  infermo  nel  protrresso  del 
empo,  e segiiatameiue  per  lo  spazio  di  circa  ut? 
lino,  è stato  la  vittima  delle  preparazioni  niercuria- 
, perchè  tjuante  vplte  si  sono  ritentate  le  fregagio- 
i, queste  h inn.j  prodotte  nuove  gomme,  e sempre 
he  si  sono  voJut?  tentare  i mercuriali  interni,  tutt''  i 
iutomi  delia  malattia  sono  straoi din?riamente  cre- 
ciuti.  Finalmente  dietro  a tante  cure  di  ^'^ercurio  , 
ma  gomma  profondissima  nella  fronte  si  suppurò  , 
fon  carie  delcranto,e  lo  stesso  avvenne  nelle  tibie  . 
[rlc'ntre  la  gomma  del  .capo  esistevi?  , i polsi  erario 
i;raiidi,  esteriori,  superiori,  ineguali  ,e  vibrantf,  co- 
inè appunto  si  osservano  nelle  maUtti’  esterne  delU 
està.  Vedendo  che  dopo  tanto  tempo  lo  specifico  an- 
iivenereo,  non  solo  non  apportava  vantaggio  alcuno, 
na  per  contrario  produceva  duino  positivo,  im- 
>erciucc!iè  stabiliva  il  fondamento  di  uno  insupera- 
>ile  scorbuto^  mi  determinai  al  goveriio  antisetti- 
co. Mingiava  regolavuiente  F infermo  ogni  giomp 


noia  limoni  ed  arance,  ed  usava  una  stretta  re- 
doli nel  vitto.  Cosi  facendo  per  molti  mesi,  co- 
minciò a risentire  notabile  giovamento;  perchè  le 
piaghe  lasciarono  F antica  sorclidez ita,  le  forze  per^ 
iute  si  iin V igorirono,  e tutto  sembrava  promette- 
re Ufi  esito  felice,  se  l'eccessivo  freddo  delFlnver- 
no  , bructantio  tutt’i  limoni  , e tutti  le  arance  , 
non  ne  avesse  interrotto  il  compimento.  Si  pro- 
curò Hi  supplire  con  larghe  dosi  di  aceto  ed  acqua, 
2 fu  questa  medicina  tanto  favorevcrie  , dve  gih  I# 
j;omme  antiche  nelle  tibie  erano  cicatrizzate.  , e 
«jiieila  della  fronte,  quasi  del  tutto  si  vedeva  irp» 
pianata.  Ma  tanta  felicitò  svanì  in  pochissimo  tem- 
po, e F.  infermo  mori^oppresso  da  due  potentissima 


cagioni  ; la  prima  fu  T uso  smoderato  dell*  aceto 
ch’egli  senza  licenza  faceva,  e la  seconda  riguan 
dò  i disordini  grandissimi  nella  dieta  . Da  ciò  na* 
eque  prima  d’  ogn’  altra  cosa  V edema  delle  gam*- 
be  , e dei  basso  ventre  , e dopo  pochi  giorni  1’ 
scena  funesta  terminò  con  una  febbre  infiammato- 
ria,  che  portava  arrossimento  di  lingua,  rosso  ne  t 
la  faccia,  sete,  e polsi  duri,  bassi,  e frequeiuis 
simi  . Egli  è indubitato  , che  allora  quando  le  co- 
se acide  , e soprattutto  V aceto,  s’ introducono  sen- 
za regola  , e senza  misura  , avviene  una  corruqa- 
zione  in  tutte  le  fibre  del  tubo  intestinale,  e nel- 
le aperture  de’ vasi  assorbenti.  L’azione  contii 
iiuata  dell’  acido  rende  non  solo  angusti  , ma  o< 
strutti  interamente  gli  accennati  canali  ; ecco  co- 
me s’ impedisce  la  nudrizione  , e si  da  luogo  a 
ristagno  della  linfa  nella  tela  cellolare  . Ragiona 
così  appoggiato  ad  un’altra  bell--sima  osservazior 
ne  da  me  fatta  in  una  donna  , alla  quale  per  fre- 
nare una  ricorrente  emorragia  uterina,  erano  sta» 
te  esibite  quantità  immense  di  aceto  ; e del  me- 
desimo acido  eransi  formati  così  bagni  universa- 
li , come  injezioni  nella  vagina.  L interina  primi 
cominciò  a soffrire  nausea,  e vomito  continuo  di 
materie  viscide,  tenaci,  e gelatinose  ^ poi  divenne 
leucoflemmatica  , e morì  per  le  conseguenze  di 
questa  malattia.  Sarei  lunghissimo  se  volessi  svilup- 
pare  quanto  mi  è riuscito  riflettere  intorno  a que- 
sto caso  , del  quale  ho  creduto  servirmi  a propo-- 
sito,  per  convalidare  quanto  si  è rapportato  di 
sopra.  I disordini  nel  vitto,  producendo  in  un  cor- 
po debole  , ostructo  , e ristrette  dall’  aceto  , una 
malattia  acuta  , furono  1’  ultiiiia  forte  occasione 
nella  morte  , 
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CASO  XXXVIH. 

Luglio  1783. 

Il  Soldato  Vincenzo  Amecruda  , di  etli  consi- 
stente , e,  di  temperamento  flemmatico  neali  anni 
passati  soffi  1 Lue  venerea  confermata  , e perciò  (u 
obbligato  di  sottoporsi  alle  fregagioni  di  Mercurio. 
Queste  al  numero  di  venti  , furono  eseguite  nell' 
Ospedale  di  S.  Orsola  , e s"*  introdusse  in  poco  • 
tempo  quantid  eccessiva  di  Mercurio  . in  bre- 
ve senza  sentire  sollievo  alcuno  dalla  cura,  fu  per 
contrario  assalito  da  fiero , ed  intollerabile  dolore 
di  testa,  doglie  per  tutta  la  persona,  febbre  con- 
iinua  , ed  estrema  magrezza  . In  questo  stato  fu 
! condotto  nel  nostro  Spedale  . L'abito  del  di  lui 
Icorpo  esearne,  strigoso  ed  asciutto  , poteva  ras- 
isomigliarsi  a que+lo  di  un  Tisico  polmonare  nell' 
u timo  Stadio  della  malattia  . 1 suoi  polsi  erano 
Ilio  to  ebbiili  , ma  superiori,  grandi  , e veemen- 
rti  ne  termine  delia  loro  diastole  j denotando  con 
:ciò  una  pienezza  nelle  parti  esterne  del  capo  , e 
llorse  una  proclività  alla  generazione  di  qualche 
'Gomma  . Dal  principio  dubitando  , che  1'  azione 
del  Mercurio  non  fosse  stata  sufficiente  a vince- 
LTe  a Lue  , e temendo  della  imperfetta  prepara- 
r2ione  eli  unguento  , volli  tentare  le  fregagioni 
di  Sublimato,  ma  queste  riuscirono  inutili.  Pas- 
sai alla  polvere  del  Plummer , lusingandomi  di  ot- 
tenere  usa  favorevole  traspirazione  , perchè  i poi- 

sempre  esterni  . Persuaso  infi- 
me che  1 unico  mezzo  sarebbe  stato  quello  degli 
antisettici  , prima  feci  che  si  aprissero  due  pro- 
onde piaghe  sopra  le  future  squamose , e poi  co- 
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miccia!  ad  introdurre  dosi  genero.e  d.  Cmnachi, 

,va  . Questa  medicatura  portò  del  vantaggio,  pcf- 
chè  il  perenne  dolore  di  testa  quasi  del  torto 
svini,  e la  febbre  divenne  più  mite.  .Nonostante 
i dolori  unlverfali  coiilinuavanp  , c la  macchina 
pochissinto  si  nudriva.Kcco  la  ragione  che  min- 
dtisse  a sperimentare  gli  acidi  vegetabili  in  una 
copia  stravagante  , E prescrissi  la  sera  il  lane  . 
Finalmente  compirono  la  perfetia  guarigione  di 

uiicsto  infelice,  i bagni  dolci  , i quali  con  tila- 
sciare  , ed  umettare  la  tìbia  , riescouu  sommai 
niente  opportuni  in  queste  occasioni . 

CASO  XXXIX. 

Pustole  , 

5 Setteml^rc  1775^ 

Le  pustole  galligbe  ne'temperamentl  cachettici^ 
quando  sono  i;rodotte  da  Lue  invecchi  ita  , non 
solo  non  cedono  aliittto  alle  medicine  mercviria.i, 
ma  queste  sogliono  an^i  apportare  una  molesta,  e 
pericolosa  salivazione  . Idn  giovane  Soldato  , de: 
Reggimento  Regale  Italiano  , venne  nel  nostro 
SpSle  tre  mesi  addietro,  con  tutta  la  taccia  ri- 
coperta di  sordide,  e grandissime  croste  , le  qual 
erano  altresì  abbondami  negli  arti  inieriori  . uU 
occhi  ancora  solfiivano  un'  oftalmia  ben  torte  . 
Volli  sulle  prime  tentare  l'uso  del  Sublimato  in- 
ternameiite^  ma  questo  apportò  una  tortissima  sa- 
livazione , con  debolezza  indicibile  ; perciò  lui 
costretto  a sospendere  il  medicamento  . Cominciai 

a set  vinili  di  due  dramme  di  Climachina  m so- 
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stanza  , rm  la  mattina  , e T altra  Ja  sera  . Con 
<juesto  met,odo  si  è totalmente  spogliato  delle  pu- 
stole , ed  è guarito  della  oftalmia  . Rimane  solo 
un  leggiero  edema  ne’ piedi , figlio  della  lunghez- 
za del  male,  ,e  .della  debolezza.  Quest’ uomo  tro- 
vandosi benissimo  , è partito  dall’  Ospedale  il 
giorno  20  di  Settembre^ 

C A S O XL. 


2 Setter.ihrc  1775. 

Saverio  Catalano  , Soldato  nel  Reggimento  di 
I ) di  temperamento  sanguigno  , adusto  ; per 

^antichissima  Lue  , raccontala  di  aver  sofferte 
[grandi  , e sordide  pustole  in  una  gamba  , e die 
funeste  guarirono  poi  col  fuoco  dopo  lunghissimo 
iiempo  , Simili  pustole  pronfondissime  , e sordide 
^^^^sso  , coprivano  il  braccio  destro  , dal  cu- 
lto sino  al  carpo  ; e questa  malattia  per  sei  an- 
ni continui  era  stata  ribelle  ad  ogui  mcdicamen- 
1^0  , Fu  ricevuto  nel  nostro  Spedale  il  giorno  due 
ettembre  1775.  Avea  nel  medesimo  tempo  tos- 
■se  catarrale  nelle  ore  della  notte  , con  uni  leg- 
igiera  alterazione  febbrile  ^ e dopo  qualche  tempo 
icomparvero  anche  dolori  gallici  per  tutta  la  per- 
sona . Fu  prima  purgato  replicataniente  , poi  us') 
ue  dramme  di  china  per  giorno,  ed  il  latte  nel- 
e ore  vespertine  . Si  aggiunse  altresi  una  deco- 
zione di  china  acidolata  collo  spirito  di  vetriuo- 
Jo  dolce  „ In  due  mesi  sembrò  sensibilmente  mi- 
iomto  j nia  non  vedendolo  ancora  rimesso  del 
nutro  , lo  trattai  colla  polvere  alterante  del  Plnm- 
T^icr  . Cosi  in  due  mesi  è guarito  j sono  svanite 
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le  lui stole  , ec?  i 
che  il  ^ondament 
qine  autiscuithe 


dolori  . lo  sono  cgo\  persuaso 
o della  cura  si  debba  alle  msdi 

CASO  XLI. 


2^  Marzo  177^' 

Gloseppe  Diodati  , Soldato  nel  Regai  Corpo  di 
Artiolieria  , giovane  di  anni  2B  , di  temperamen- 
to adusto,  sanguigno;  fu  ricevuto  nel  nostro  Spe- 
dale il  giorno  ar  Oicembre  i775  >con  spermato- 
cele  non  di  molta  considerazione  , che  lo  aftlig- 
neva  da  sei  mesi  . A questo  era  accoppiato  un  tie- 
riiisimo  dolore  di  testa  , particolarmente  sopra  dell 
occhio  destre  ; qualche  altro  doloretto  occupava 
ancora  le  giunture  . Fu  trattato  prima  con 
na  Antivenerea  , poi  con  pillole  d»  Mercurio  dol- 
cp  , e Sarsa  parlila  ; ma  da  questo  governo  noo 
si  ricavò  vantaggio  p Si  tentarono  due  unzioni  di 
Mercurio  ^ e crebbe  il  dolor  .di  testa  a dismisur^ 
Si  applicarono  due  ve^cicatorj  alle  braccia  , si  usò 
la  polvere  del  Plummer,  ma  tutto  in  vano  . Final- 
mente pensai  all’  applicazione  di  un  vescicatorio 
sopra  la  testa  , ed  alla  Chinachina  in  sostanza  . 
l^a  guarigione  e riuscita  cosi  felice, che  in  iiieno 
di  un  mese  c partito  sano  dall  Ospedale  . 

CASO  XLII. 


Pustole . 


8 Settembre  17?3* 

Giovanni  Antonio  Bartolouì  , d’  anni  trenta  , e 
di  temperamento  flemmatico,  contrasse 


à7? 

> e dne  Tincoiii  , de^  qoali  tìno  fu  aperto  , e l‘aU 
tro  si  dissipò  . Sopravvennero  quindi  dolori  gal- 
lici , ed  alcune  piccole  piisrolette  ,*  e per  cura  era-* 
dicativa  passò  le  unzioni  di  Mercurio  , al  nume*» 
ro  di  nòve  Viello  Spedale  di  S.  Orsola  • Questa 
medicamento  produsse  copioso  sudore  , e per  po- 
co tempo  apportò  del  sollievo  . Intanto  passate 
alcune  settimane  , comparvero  pustole  ben  grandi, 
e rotonde  , le  quali  ricoprirono  egualmente  la 
faccia  , e gli  arti  tanto  superiori  , come  inferiori. 
Queste  pustole  aveario  secondo  il  solur.  ,una  lar- 
ga base  , o sia  un  cerchio  di  colore  rosso  porpo-* 
rino  j nella  sommità  portavano  una  ciosia  molto 
ifenace  , ed  erano  ripiene  di  marcia  icorosa  . Negli 
arti  inferiori  , come  spesso  accade  , la  riunione  di 
varre  pustole  avea  formata  una  piaga  di  pessiinh 
qualità.  E’  notabile  in  questi  casi,  che  gP  infer- 
mi smagriscono  in  pochissimo  tempo  , come  ap- 
punto avviene  in  quelli  , che  soffrono  lo  scorbu- 
to . f)i  piti  nel  forte  dr  questa  malattia  , i polsi 
erano  non  solo  febbrili  , a conto  deirassorbimento 
continuo  di  una'  marcia  acre,  è stimolante  i ma 
si  vedevano  altresì  superiori,  ester'iii  , vibranti  , 
ed  ondosi  ; simili  a quelli  che  osserviamo  nella 
soppùrazione  del  vajnolo  , e nel  marciniento  de- 
gli ascessi  esterni  . Un  caso  simile  , esclude  va  ogni 
medicina  mercuriale  ; per  cui  si  cominciò  1 uso 
de*  diluenti  , e del  latte.  Subito  che  T iinpoieuza 
al  mcin  , cagionata  daH'eccessivo  dolore  della  pia- 
ga nella  ganiba  , ci  permise  di  tuffare  1'  Inferma 
nel  Bagno  , si  praticò  questo  secondo  ajuto  . Fi- 
nalmente si  sono  introdotte  abbondanti  dosi  di 
Chinachina  ; e dietro  a questo  governo  , tutte  le 
pustole  si  sono  perfettamente  cicatrizzate  . Comin- 
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cja  gi’a  la  nudrizione  ad  essere  più  vigorosa  , il 
color  naturale  comparisce  di  nuovo  ; ed  i polsi 
sono  piccoli,  molli,  ed  eguali  y come  debbono  es- 
sere nella  convalescenza  delle  lunghe  malattie  . 
i,’  questo  un  altro  caso  il  quale  c insegna , quan- 
to sia  pericoloso  il  non  distinguere  se  convenga- 
no , o no  le  medicine  Mercuriali  ; giacche  se  si 
fosse  pensato  con  il  volgo  de”'  Pratici  , si  sarebbe 
data  mano  ad  efficaci  preparazioni  di  questo  is- 
tallo ; le  quali  avrebbero  senza  dubbio  accrescSut» 
grandemente  la  diatesi  scorbutica  , che  il  l^Iercurio 
medesimo  avea  indotta  nel  corpo  nel  nostro  In- 
fermo , attenuando  , e corrompende  con  una  vi- 
ziosa energia  , non  solo  le  parti«elle  del  veleno 
Celtico,-  ma  anche  gli  elementi  sani  della  linfa  . 
In  questo  caso  la  guarigione  è ri^cita  perfettis-= 
aima  . 

CAS  O XLIV. 

§ Settemòre  i7B3r 
Ulcere , e Tlncont 

^ li  signor  D.  G.  D.  A.  di  anni  Q.2  , e di  tempe- 
ramento flemmatico  , sono  circa  tre  mesi  da  clic 
fu  ricevuto  , con  ulcera  depascente  nella  ghianda, 
cd  un  Tincone  molto  avanzato  nell’  laguine  de- 
stro . Dopo  del  consueto  apparecchio  , si  comin- 
ciarono le  fregagioni  di  Sublimato  secondo  il  so- 
lito metodo  ; in  conseguenza  delle  quali  una 
gran  parte  del  tumore  svani  .L’effetto  principale 
del  medicamento  fu  quello  di  promovere  orine 
torbide,  sedimentose,  ed  abbondanti . Nonostante 
cosi  favorevoli  apparenze  , si  vidde  nascere  uiis 
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ipf  ?:ie  Hi  Reuma con  espettorazione  abbondarne, 
ed  a poco  a poco  comparvero  dolori  nomimi  co- 
si nell'  esterno  del  petto  , come  ancora  negli  ani 
superiori  i Nel  medesimo  tempo  il  icsuluo  del 
Tincone  , portandosi  a marcimento  , tu  aperto 
con  semplice  incisione  , e si  digei i . lutto  dì) 
non  fu  suriìciente  a domare  interarnénte  il  vele- 
no ; il  quale  acquistando  quella  sottigliezza  , e 
quella  qualità  corrosiva  , della  quale  sempre  si  ri- 
veste , dopo  di  aver  dimorato  per  lung<»  tempo 
nel  corpo  , e dopo  di  essere  attenuato  molto  dal 
^tefcurio  ha  prodotta  nei  giorni  passati  una 
gomma  sopra  la  destra  clavicola  Questo  tumore 
SI  è suppufaio  celerainente  , ed  è stato  col  ferro, 
èssendosi  allontanati  tiitt't  medicamenti  Meicuria- 
li  , non  solo  come  so-^petti  , ma  come  posiiiva- 
fnente  dannosi  ,*  si  sono  intri'dotte  abbondanti  do- 
si della  Chinacbina  , la  quale  esercitando  quella 
forza  specitica  che  Sempre  abbiamo  sperimentata 
in  somiglianti  occasioni,  ha  prodotta  la  guangto- 
ne  cradicativa  tanto  della  gomma  , come  del 
Ti'ncone  . Moltissime  volte  , per  contrariò  , le  sem- 
plici fregagioni  di  Siiblimatò  , sono  state  bastanti 
ai  dissipare  Tinconi  , i quali  sembravano  vicini 
alla  suppurazione  ; re  questo  metodo  ha  portate 
altre  conseguenze  . i ralascio  di  notare  le  accen- 
Pale  cure,  per  non  rendere  quesi'opera  piu  lun- 
ga,- c più  nojosa . Solo  credo  necessario  avvei  ti- 
re , che  la  Chinachina  è sempre  un  ottimo  com- 
pagno, nelle  cure  Mercmiali  , cosi  esterne  come 
interne  . 

I due  casi  sertuenti  , che  ho  scelti  fra  molti 
altri  , servono  a dimostrare  ipiell  assioma  in.luòi- 
jato  nella  Pratica  , che  quante  volte  la  lutuia 
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tenta  la  guarigione  delle  malattie  croniche  J or« 
tiene  il  suo  intento  risvegliando  , o producendo 
una  malattia  acuta  . Non  sarebbe  in  altra  maniera 
'possibile  di  sciogliere  ostruzioni  , e durezze  art- 
tichissime  nelle  parti  organiche  , nelle  quali  b 
circolazione  procede  con  grandissimo  stento  . Se 
questo  si  trova  vero  trattandosi  di  altre  cagioni  « 
tanto  piu  chiaramente  ci  viene  dimostrato  nelia 
Lue  , la  cagione  della  quale  tenace  , e torpida  per 
se  stessa  , comunica  la  sua  medesima  natura  alle 
parti  tutte  , che  occupa  . Perciò  dovendo  noi  cu- 
rare un  somigliante  morbo  , siamo  costretti  a ri- 
correre 3 quelle  medicine  , che  accrescono  il  mo- 
to della  circolazione  , e riscaldane  tutta  la  mac- 
china , a solo  fine  d' imitare  i salutari  sforzi  del- 
la natura  . 

CASO  XLV. 

Cii  Maggio  1783. 

Pustole , 

Mattia  Ximenes  di  eth  consistente  ; che  da 
molti  mesi  giaceva  ricoperto  di  pustole  erpetiche, 
le  quali  non  aveano  voluto  cedere  alle  medicine 
le  più  efficaci  , ha  risentito  gli  effetti  della  malat- 
tia costituzionale  , da  noi  altrove  minutamente 
descritta  . Era  questa  una  malattia  acutissima,  che 
principalmente  feriva  il  capo  , e nasceva  da  co- 
])iosa  , e viziosa  bile  raccolta  nelle  prime  strade  . 
Egli  dunque  ha  avuta  la  lingua  rossa  , ed  asciut- 
ta ; il  rajjo  sonmiaiiiente  gravato  , e vicino  al  de- 
lirio ^ come  mostravano  altresì  gli  occhi  arrossi- 
ti , e la  continua  inquietudine,  dalla  quale  veni- 
va agitato  . l suoi  polsi  frcqucniissinii  , bassi  ed 
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aregiialt  molto  , tninacclàvano  qualclie  Interfla  con- 
gestione . In  tale  stato  , dopo  i reiterati  emetici 
sAntimoniaii  , il  maggior  vantaggio  si  è ricavato 
idall'oppio  in  sostanza  , esibito  alla  dose  di  due 
acini  per  giorno  . Dopo  la  seconda  dose  , i polsi 
icomìnciarono  a dilatarsi  , divennero  superiori  ed 
esterni  , e tutto  il  movimento  iebbrile  svanì  . La 
sola  deposizione  è stata  quella  avvenuta  nel  pol- 
linone , nel  quale  si  è raccolta  pochissima  linfa  ^ 
>ed  in  conseguenza  si  è facilmente  espettorata  » 
Terminata  la  malattia  acuta  , le  pustole  , e le 
[piaghe  si  osservano  in  gran  parte  cicatrizzate . In 
pquesto  infermo  Telfetto  del  medicamento  oppiato 
lè  assai  più  manifesto  , giacche  ha  operato  in  una 
onacchina  oppressa  da  morbo  diuturno  . I medesmii 
tfavorevoli  successi  si  sono  ottenuti  in  un  giovane 
serviente  dell’Ospedale,  attaccato  dalla  stessa  ma- 
IJattia  acuta  ^ ma  siccome  la  ferocia  del  male  tra 
oninore , perciò  ci  siamo  contentati  di  una  sempli- 
ice  emulsione  resa  oppiata  mediante  il  Laudano 
liquido  del  Sydenlram  . Cosi  questo  , come  il  se- 
,guente  caso  , fanno  parte  delle  osservazioni  nota- 
ite  nel  nostro  Spedale  dell’  Annunziata  , dove  le 
malattie  della  Primavera  del  corrente  anno  ifSs, 
sono  state  felicemente  curate  colle  dosi  generose 
di  oppio  , come  da  una  nostra  particolare  disser- 
tazione rimarrà  pienamente  ragguagliato  il  Pub- 
blico , 

CASO  JfLVI. 

?25  Maggio  1783. 

Giovanni  Borrelli  di  anni  07  , magro  , e 
temperamento  melancolico  , entrò  nell'Ospedale  il 
d'i  sei  dello  scorso  Febbrajo  , portando  una  sordi- 


da  piaga  nelle  fauci  , ed  un  principio  di  Gommi 
nella  sinistra  clavicola  • Mosiiava  con  ciò  una  l^ue 
confermata  , che  avca  ricevuta  origine  da  ulcera 
nella  ghianda.  Mentre  continuava  a curarsi  della 
cronica  malattia  , nella  passate?  seti  intana  fu  at- 
taccate  dalla  febbre  acuta  costituzionale  . Quan- 
tunque questa  costituzione  abbia  d.eposia  gik  !a 
sua  ferocia  primiera  ^ ciò  nonostante  produsse 
accidenti  abbastanza'  gravi  , trattandosi  di  un  sog- 
getto infermo  da‘  lunghissimo  tempo  , e grande- 
mente estenuato  . Comparve  la  febbre  con  somma 
frequenza  y piccolezza'  ^ e'  bassezza 'nelle  arterie  , 
e da  ciò  dovea  dedursi  , che  la  cagione  morbosa 
era  dotata  di  grande  attivila  » perchè  superando 
l'estrema  lentezza  del  polso  /ifrcdiìiaco  , avca  ec- 
citalo nel'a  circolazione  quel  moto  tanto  impe- 
luoso  , che  anche  ne''  soggetti  sani  rare  voite  si 
osserva  . La'  lingua  arrossita  tendeva  ad  asciuttar- 
si , cd  il  èapo  già  cotTij,ariv3  oppresso,  e confu- 
so. Ne'primf  giorni  fu  trattato  con  emetici  Anti- 
moniali , e questi  produssero  il  loro  etfetto  , tan- 
to per  secesso';  cemè  per  venuto.  Ma  \eroO  il  fi- 
ne della  prima  settimana  , continu.ando  le  febbri  ^ 
essendosi  maggiornienfc  gravato  if  capo,  e veden- 
dosi ancora  moti  convulsivi  nelle  mani , si  venne 
air  uso  dell'oppio  in  sostanza  , alla  dose  di  due 
acini  per  :^ioiPo  . La  prima  dose  non  produsse 
effetto  manilesto  , giacche  i polsi  còntitiiiarono  ad 
essere  febbrili  , e bassi  . Nelli  due  giorni'  seguenti 
Tarteria  si  è dilatata  , ed  un  placido  sonno  ha 
calmati  tutt'i  sintomi  . Questa  mattina  il  polso  b 
quasi  sano  , la  respirazione  è naturale  , la  lingua 
è umida  , ed  il  capo  è sereno  . Intanto  essendosi 
superato  il  inoibc»  acuto  , la  piaga  delle  faucr  si  è 
perfettamente  guarita  , 


' sSs’ 

CASO  XLVIL 
4 Ottobre  17B3» 

Mentre  mi  trov'ava  in  fine  cli  quest  Opera  , ho 
•iceviito  per  mano  del  savio  , c diligente  giova- 
te di  Medicina  Signor  D.  Saverio  Aracri  , la  se- 
ruentc  relazione  , ed  io  medesimo  ho  esaminato 
'infermo  dopo  terminata  la  cura>  e dopo  la  per-> 
etra  guarigione 

Antonio  Scillano  di  Stalatti  Terra  della  Cala- 
bria ulteriore,  di  anni  40»  temperamento  ine- 
ìncolico  f e di  mestiere  Calzolajo  ; ló  anni  ad- 
iietro  fu  attaccato  da  Gonorrea  virulenta  Egli 
lortò  tal  morbo  per  molti  anni  , senza  risentirne 
ncomodo  alcuno  , forse  perchè  dotato  dalla  natura 
lì  una  costituzione  straordinariamente  forte  , Ma 
ledendo  che  lo  scolo  gonorroico  invece  di  dirrri- 
luire  , cresceva,  pensò  di  volersi  medicare . Con- 
ijgliato  dunque  da  un  Medico  , fece  uso  della  li- 
ana purgante  comune  , per  lungo  tempo  ; e qum- 
i adoperò  varie  preparazioni  Mercuriali  interna- 
nente^ma  sempre  senza^veruno  profitto.  Ristuc- 
lato  dal  lungo  ed  inutile  uso  di  tante  medicine, 
bbandonò  la  Gonorrea  a se  medesima  ; onde  que- 
lla comunicando  continuamente  gran  quantitk  di 
/eleno  alla  macchina,  fu  causa  che  sei  anni  addie- 
tro gli  si  svilupparono  grandi  , e generali  dolori 
nelle  giunture  , ed  intanto  lo  scolo  si  avanzò  inol- 
issiino  . Egli  avendo  consultato  altro  Professore  , 
u tfattato.  con  fregagioni  Mercuriali  pei  lunghis- 
.imo  tempo,  c da  queste  ottenne  una  palliuzJone 
U.c’ dolori  , ma  niente  di  piìi  . Cinque  anni  addie-- 
fro  ricomparvero  i generali  dolori, e le  parti  ge- 

niia- 


pitali  si  osser'^arono  cotnplìcatarfientfe  e profon«| 
damenie  lese  . Il  nostro  Infermo  avea  vicino  al 
collo  della  vescica  orinaria  ,■  un  corpo  di  volume 
eguale  ad  una  grossa  noce  , ed  egualmente  duro  che 
il  manrlo  . Tutta  la  borsa  a«-ea  acquistato  un  vo* 
lume  straordinario , ed  il  setto  dello  scroto  rasso* 
migliava  un  pezzo  di  ben  dura  tavola . Nello  scro- 
to medesimo  si  aprivano  a vicenda , ora  dieci  , ora 
quindici  boccucce  ^ dalle  quali  trapelava  perenne- 
mente  una  perfetta  sanie  . Ambedue  i cordoni  sper- 
matici si  erano  ingrossati  a segno  , che  aveano 
acquistato  il  diarhetro  d'uno  ben  grosso  pollice  i 
cd  i testicoli  ora  si  gonfiavano  , ed  ora  ritornavano 
pello  stato  naturale  . NelTorinare  1 ammalato  sentiva 
wn  dolore  oltremodo  fiero  ; e si  vedeva  , che  una 
porzione  di  orina  s'  introduceva  nella  borsa  , ed 
una  parte  di  quella  gik  introdotta  , si  vedeva  usci- 
re per  le  accennate  aperture  . Si  aggiunge  a tutto 
questo,  che  lo  scolo  gonorroico  era  tanto  cresciu- 
to , che  sembrava  un  ruscelletto  . In  tale  miserabi- 
le stato  si  ritrovava  , ‘quando  per  consiglio  Medico, 
pigliò  per  bocca,  e per  lungo  tempo  , il  Sublima- 
to corrosivo  , ma  invano  . Fece  uso  in  seguito  di 
una  grande  quantità  di  calomelano  j ma  collo  stesso 
successo  t Nel  mese  di  Maggio  passato  , fuori  de 
sopraddetti  mali,  era  spesso  sorpreso  da  febbre,  forse 
prodotta  dalle  varie  suppurazioni,  che  si  architetta- 
vano nella  borsa  . Non  poteva  camminare  senza 
grandissiitio  stento  , nè  giacere  in  letto  in  altra 
guisa  , che  boccone  . Gli  acerbi  dolori  lo  facevano 
pochissimo  dormire,  o mangiare.  Era  debole  , de- 
magratissiiuo  , ma  non  avea  perduta  la  speranza  di 
poter  guarire  , se  fosse  stata  consigliato  da  valente 

professore  ^ a qual  uopo  si  porto  meco  io  Napoli 

dove 


ove  giiignémmo  11  di  nove  Luglio.  Lo  feci  os- 
irvarè  da  un  dotto  Chirurgo  . il  (juale  vedendo 
parti  pudende  in  tale  stato  ^ eguale  da  iTie  si  e 
iscritto  j mi  disse  che  lo  mandassi  a morire  nell 
ispedale  degl  lncurabili  . Fu  adunq^ue  ricevuto  ed 
sservato  , e si  giudicò  essere  inutile  qualunque 
mto  , così  Medico  , come  Chirurgico,  Sicché  Fin- 
;rmo  fu  abbandonato  interamente,  giacche  il  nior- 

0 mostrava  di  voler  terminare  prontamente  in. 
ma  morte  penosa . A mie  i-stanze  gli  tu  ititi  odot-* 

1 neir  uretra  una  candeletta  , e mediante  questo 
juto,dopo  alquanti  giorni  le  aperture  dello  sci o- 

o si  chiusero*  alFaiio  ; e nellorinaie  , il,  noitro  in- 
ermo non  sentiva  un  dolore  tanto  eccessivo  . Co- 
linciò  a niidrirsi  un  poco  , cd  a sentirsi  piu  for-j 
E.  Lo  feci  portare  jn  casa  mia  , lo  apparecchiai 
[on  venti  bagni  d’  acqua  dolce  , e quindi  lo  feci 
regure  con  unguento  di  Sublimato  . Si  deve  av- 
ertire  che  prima  di  cominciare  queste  fregagioni, 
5;  parti  pudende  erano  nel  medesimo  stato  di  sopra 
descritto  ; solo  le  aperture  dello  scroto  si  vedeva- 
lO  chiuse  perfettamente  , ed  il  dolore  nell'orinale 
fra  tollerabile  . Dopo  le  prime  unzioni  le  orine 
omparvero  torbide  , e molto  sedimentose  f ina 
n sepfuito  poi  non  fu  cosi  . Avendo  consumata 
in' oncia  d’  unguento  ,1  intarmo  avvertiva  mi- 
!,lioramento  sensibile  . Ora  si  trova  averne  con- 
lumate  due  once  , e F evento  c felicissimo  , Si 
vede  il  nostro  avventurato  Calzolajo  ingrassato 
almente  , che  giammai  ricordasi  essere  stato  cosi 
s dice  essere  forte  , come  prima  di  acquistare  la 
Ijonorrea  . Lo  scolo  è quasi  del  tutto  ceduto  . 
>Juel)a  durezza  vicino  al  collo  della  vescica  è 
sciolta  perfettamente  ; ed  ora  si  può  benissimo 

inno® 
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introdurre  nella  vescica  tanto  il  catatere  , comjp 
1»  candeletta  . I cordoni  spermatici  hanno  il  lo» 
ro  diametro  naturale  , io  scroto  il  naturai  vola* 
me,  c la  durezza  del  setto  è svanita.  Sicché  ve- 
dendosi pressoché  guarito  eradicativamente  , è 

sperabile  che  quel  residuo  di  goccetia  , cederà' 

sotto  Tuso  di  poche  altre  fregagioni  , che  tutta- 
via si  continnano  discretamente,  per  assicurare 
esito  felice  della  cura  » 

C A S P XLVni. 

Agosto  17R0. 

Ostruz'.one  dì 

in  un  soldato  afflitto  da  ostinata  febcre  Tei  z«« 
na  , nel  quale  si  era  fornwto  una  grande  ©struzio- 
ne  ,ed  in  conseguenza  una  eccessiva  durezza  nella 
Milza  , si  sono  cominciate  ad  usare  le  fregagioni 
di  Sublimato.il  giovane  infermo  avca  sempre  il 
colore  defedato,  ed  una  grand^elevazione  nel  mezzo 
dell’arteria  sinistra , come  hanno  tuit’’ i splenici  ;e 
finalmente  i’Ipocondrico  sinistro  , era  molto  dolen- 
te sotto  del  tatto.  Dietro  all'uso  delle  fregagioni, 
il  colore  si  è fatto  piu  naturale  , la  nudrizione 
visibilmente  è migliore,  ed  il- polso  sinistro  si  è 
listretto  alla  giusta  elevazione  . Il  tumore  della 
milza  è diminuito  piu  di  due  terzi  , e la  sensa- 
zione dolorosa  è mancata.  Il  medicamento  in  que- 
sto caso  , opera  soltanto  accrescendo  la  quamitk 
delle  crine^  e portando  qualche  volta  traspirazione 
copiosa  , senza  produrre  accidente  alcuno  . Sono 
molti  giorni  da  che  mancano-i  parossismi  terzina- 
ri,*  ed  in  questo  stato  l’Infermo  é partito. 


PASO  XUX. 

L'n  niovane  soldato  nel  Reggimento  Regai  Na« 
»li  , oin  giandissimo  tumore  ai  legato  , e che 
mtiiuianiente  cacciava  marcia  dalla  narice  destri.)^ 
»po  di  avere  acquistato  molto  colle  fregagioni 
Sublimato  , perchè  si  è di  gran  lunga  dimi» 
rito  il  tumore,  e la  durezi^a  dell  l^ocondiio 
stato  attaccato  da  tosse  , che  ora  lo  tormenta  » 

I è comparsa  1’  emoi ragia  nasale  • f polsi  sono 
uri  e supeiioii. 

CASO  C. 

T 6 Miig^lo  1781. 

jLhi  uomo  danni  36,  robusto,  ma  plutt(  sto  d^ 
ccola  statura  , sotiiiva  atrocissimi  dolori  nelle 
unture  , e specialmente  uno  , che  dal  1 orace 
smspondeva  veiso  del  dorso.  L' interino  tempo 
ìdietro  avea  solFerto  due  Tinconi  , curati  juiina 
al  fuo.'o  , e rui  con  tregagioni  di  Mercurio  . U 
ledico  assistente  trovò  ancora  pbe  il  Fegato  era 
olt"  ostrutio,  c di  straordinario  volume  ^ intra- 
"ese  perciò  le  fiegigioni  di  Sublimato  , e nel 
ai  so  di  due  mesi  se  ne  fecero  venti  . Verso  T 
uava  , o nona  unzione  cominciò  a dimiauirsi  la 
»ole  del  Fegato  , ed  a rimettersi  questo  viscere 
suo  stato  naturale  . I dolori  ancora  conti ncia- 
ono  a moderarsi  ^ e lìnalmente  dopo  la  vigesima 
nzione  rinlermo  parti  dalP, Ospedale , senz/cau- 
arente  ostruzione  , e volu:';e  jneiernatrit  le  del 
‘e^ato  ; come  ancora  senza  minimo  indizio  di 
olori  articolari . Persisteva  intanto  il  dolo-e  nel- 
la 


all 

Ja  cavita  del  Torace.  Dopo  qualche  tempo  essen- 
dosi questo  stesso  dolore  sommamente  inasprito  , 
di  nuovo  si  portò  nello  Spedale  , dove  mori  do- 
po pochi  giorni , Il  giorno  prima  di  morire  -,  fa 
sorpreso  poco  dopo  il  mezzo  giorno  da  ua‘  asma\ 
£erissimo  , il  quale  durò  per  circa  due  ore  . Nel 
giorno  seguente  , periodicamente  ricomparve  T ; 
asma  cosi  atroce  , che  portò  la  morte  in  poco  i 
piu  che  tre  ore» 

Nel  cadavere  si  trovò  un  Aneurisma  di  straor- 
dinario volume  neir  arco  dell'  aorta  ; ed  ecco  la 
cagione  del  costante  dolore  Toracico  . Il  Fegato 
era  nel  vero  stato  naturale  senza  ostruzione  , e 
senza  minimo  ingrossamento . Si  fece  ancora  esat- i 
sa  osservazione  nelle  glandole  inguinali  , ma  tut-i 
to  si  trovò  nello  stato  sano  . Questa  stona  mi  e, 
stata  comunicata  da  persona  diligentissima  , che  ; 
avea  notate  tutte  le  particolarita  della  malattia 
per  sua  propria  istruzione . 

Non  credo  necessario  rapportare  altri  casi  , e 
ilfaire  altre  osservazioni  , non  volendo  riuscire 
oltreniodo  iiojoso.  Ciò  sarebbe  accaduto  , se  aves- 
si prodotto  il  mio  voluminoso  Giornale  , dove 
numerosissime  sono  le  osservazicui  intorno  alla  Lue, 
delle  quali  bastava  registrare  le  piu  utili  , c le 
più  interessanti . Ho  trascurate  ancora  moltissime 
Ifcitere  ricevute  da  diversi  Professori  , i quali  mi 
onorano  della  loro  erudita  corrispondenza , ed  ho 
pubblicate  soltanto  quelle  , che  servivano  ad  il- 
lustrare più  da  vicino  li  mio  Argomento  • 


ùdU  terza  Parte, 
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